
LE ISTITUZI’ON’I."
DEL ſſÌDIRITTo CIVILE *'- 7

D E L L’ ,

IMPERADOR GIUSTINIANO

TRADOTTÉ, E DICHIARATE

CON BREVI NOTE

D A

DONATANTONIO DE MARINIS;

’ T o M o n.  

N A P OL I MDCCXCIIL

NELLA STAMPERIA _SIMONIANA. ñ ì

ça” ”Magix-ì de’ Superiori:



  

,
a

`I

o
.

1|

'ñ’

‘a

l
.

I

-

Ì
*
4

i

n
I

.
v

\

ñ
I

.
o

I

Q
.

\
.-

4
.

.
”
J
A
-
.
a

\
\

o
.

-

n

I
a

o

.
n

c
.

`
`

i
a

s
fl

I

"
A
.

\

\
.

a
fl

.
u

.
.

n

a
\

.
\

A
.

.

~
.

\
u

0

.
fl

-

a
.

l
;

l
A

q
C

\

r
‘

a
.

a
x

.
.

(
.

I
I

I

I

`

w

I
0

o

v
I

4
\

r

I
v

o
A

O

J
u

-
l

l

i
"

o
r

-
a

o

I
v
Ì

I
l
c

\
l
l
'

I
I

\
`

r
4

i
o

l

v
l
.

.

fl
\

\

.

n.
.

.

I
l

ñ
ñ

a
v

\
‘
A
d
z

o
.

L
!

4
.
1
.

`
\
.

|
\

u
.

Q
Q

\

v

o
a

I
.

a
i

,
O

ſ
u
l

`

\

.

-
l

f
.
.
.

.
I

t

a
u

a
r

.
\

I
r

ñ

.
\

a

I
Q

I

I
f

.
o

n

I
\
l

l
l

Ì

l
y



INSTITUTIONUM

‘SI-:U

ELEMENTORÙM

D. 1.11 s T I NLI'A N I

Sacrgtiffimì Principis

L I B E WR III.

 

DELLE ISTITUZIONI

o v v E R o

DEGLI ELEMENTI

DELL’ .IMPER. ‘GIUSTINIÎANÒ
Principe Sacratiffimo ' ,fa

‘L' i B R .:e m;

'.1



,~D.

l

.zſſ '

INSTITUTIONÙM …RIS

JU'STI’NIANI

LIBE'R TERTIUS.

TITÎULUS I.

1^ A ' .

De beredítatíóm , quze ab lntestato defçruntur. '

Nteflatm decedít,’ qui aut omníno taz/lamen

tu’m non fecit, aut non jure fecitfaut id,

quod ſem-,et , mptmn irritum-ve faffum efl,

aut fi ex eo nemo bere: extiterit .

I. -Inteflatorum `autem bandita”; ex lege due;

-decim tabularum prima”; ad ſuo.:` [Jeredes per

tinent . -

‘2.- -ſui autem beredei" exiflimántur f ut ſſſupm

diximm) qui i” pote/Zam_ morientix. fuem'nt .* 've/”7

ti filius filía've ,`ne}10.r neptiſ'ue exv fili” , preme:

P01 Frans-Priſm ex pepate ex’ filio ”ato Fragm

ÎM Prognntuw. Nec intere/Z, utrum naturale-:ſim

liberi, ma adopti-vi , Qzîibus-connumwafí neceſſe

efl etiam e05, gm"ex leghi'st quidem ”uPtiis,

w] matſímoniix non ſunt Progeniti ,cm-iis tameñ

_civitatum dati, ſecundum divalium Conflitutía
num , gm: ſuper bis Pulita: ſunt, tenore”: , Ive-ì

' re

(a) Qua’ _teſiamentí dicanfi rotti, 'ed irriti , fi eſpoſe

_‘nelÎlitolo XVII. dell’ antecedente libro. < .`

, b)

7 .
/



DELLE ISTÌTUZÌON! DEL DIRITTO '3 ,u

D'ELL’ IMPERADORi GIUSTÎNIANO

LIBRO TERZO."

` T I T o L o ' I. ` 7

15;” éfedítà , che ſi degrerifiono ab infestato.

r .

Uore inteflato colui , che o non

fece affatto testariiento, o nol fee‘

` ce ſecondo'ìil diſposto delle -Jeg

gi , ‘o fattolo, divenne rotto ,flir

r rito (a) , ovvero deſerto.~

" I. L’ eredità di chi muore intestato ‘ per `la.

legge delle dodici tavolefiappartengono in pri

mo luogo a’ ſuoi eredi .

z. Si reputano ſuoi eredi, ſiccome ſopra fi

è detto (ó) , coloro , che fienfi ritroVati

_ ſottola Potestà del testatore in 'tempo della .

di 'lui morte, come il‘ figlio‘, la figlia , i} ni- i

pote, la ‘nipote ‘per pàrte di figlio, il Pioni

Pote ,ì la pronipote generata dal` nipote pro
creato dal figlio. Nè importa, ſe i figli ſinatu—

rali fieno, ovvero adottivi . Debbonſi a que

'fii unire anche Coloro , che ſebbene nati da

villegittimenozze , acquistano non pertanto ,

ſecondo le Coflituzioni (c) degl’ Imperadori , i

diritti di ſuoi eredi coll’efi'er donati alle Cu

. ~`1X z " rie

(b) Lib. II. tít. I9 2.

(c) L. 3. (9' 4.. C. dem”. [l'52



4 - Ita’h'tut.]urís líó. III. tít. I.

”dum ſuomm’ jura ”anciſcuntur' . Nec mm :o: ,

quod" mſlm ampie” ſunt Cordlitutiones, Per qua:

juflimus, ’ut ſi quis malierem in ſuo comubernio

copulaverit', 'non ab im'tio affeff'íone maritali ,

eam tamen, cum qua Poterat. baffieue conjugium ,

C’? ex'ea liberos ſuflulerit ; Postea 'vero aflèffío—

”e Praceéente , etiam nuptialia ínstuumenta cum

ea fecerít, (9‘ filius ‘vel filias b’abuerít .- non ſ0

lum‘eas .‘ióeras , quam Pofl dotem editi ſunt. ,
justo; , ('9' in Patestate Patria- eflſie ; ſed etiam

anteriore: , qui (’9‘ iis , qui poflea ”ati ſunt ,

occafionem_ legitijni _naminìs praflz'terunt . ,Quad—

obtinere cenſuimus, (9“ ſi ’non progenífí fuerint

pofl dotale inflrumentum confeflum liberi , 'del‘

etiam nati ab bac- luce` fuerínt ſubtraaí . Ita

demum tamen nepox neptiſw, Pronepos promptiſve

ſuouum beredum numero ſunt , ſi Pracedem- Per

ſona deſìerit i” pote/late parenti: eflfl; ſì-ve mor

te id acciderít , ſive alia ratione , 'velutí ema”

eipatione . »Nam ſi Pe} id tempus, quo quis mo

uítur , filius in poteflate‘ejus fit , nepos ex eo,

-ſuus herm- eflè non pote/Z . quue (’9‘ i” ceterìs‘

’deimeps_ liberorum perſonis diffum eſſe intellígí

mm. Paſi/:umi q'uaçue , qui ſi *vi-va parentefla

:i efl’ènt , in pote/late ejm‘ -futuri ſom”, ſm' be

rede—.r ſunt. x ~ ‘ ` ñ .

3. Sur' autem bere-du fiunt etiam ;guai-antes,

’ (9' li



Delle ſſlituz.dcldirít.lí12.III. tir-‘.1'. 5‘ ’ ,_

|

ì‘íe delle Città. E quelli ancora-compreſi nelle

nostre Costituzi0ni (a), colle quali stabilimmo,

che , ſe taluno abbia conviffmo‘con qualche*

donna, tale perö- da poterla torre in moglie ‘

dal principio' ſenza affezí'on di marito ; 'ed‘

abbia ‘con eſſaxprocreati figli : indi poi ›, 'avanö

Zandofi tra loro l’affetto, , abbia con lei ſor

mati gl’istrumenti nuzziali, ed abbia pracrea

ti altri figli, fieno ſotto la potestà paterna` ,

e fi reputinò‘legittimi non ſolo que’., che

nacquero --dopo la costituzion della dote ,, ma

quelli ancora , che-vennero prima alla luce, e

che diedero occaſione 'di un legittimo nome

a’ſecondi. Il che volemmoz-che aveſſe luogo

` anche quando-dopo la formazion degl’iſh‘umenfi

dotali non fieno stati generati .altri figli , o ‘ge

rÎerati , ſe ne fieno morti . Il nipote poi, la'

nipote , il pronipote , la, pronipote allora fi con—

tano tra’ ſuoi eredi , quando la perſona , che

li precede fiafi eſentata dalla potestà pater

na’, o per morte , o per altra cagione , co_

me , per eſempio; in fOrza dell’ emancipaìio-ñ

ne . Imperciocchè ſe taluno inptempo 'di ſua

*morte abbi-a ancora -ſuo figlio ſotto’la ’patria

potestà ,` il dilui nipote non—può certamente

dirſi' ſuo èrede ;~ il che- s’ intenda detto-ezianſi `

dio degli altri diſcendenti'. Anche que'postumi, ñ

che, ſe nati foſſero vivente il padre `, ſareb

bero stati ſottoposti alla, di lui potestà , ſono

ſuoi credi . ~ 7 ' _ `

' 3. Or ,può taluno d—ivenir ſuo_ erede' ánç he
i ~ l ' A 3 ì’ ‘ſeus

‘ '- (a) L. …o u. c. cod. Noir. ,.74L_(9-\86.', c. s. ì

*

\



6' Inflitut. juris libJII. tit. I. _ '

Ò‘ licet furia/i fint , bet-ed” ponunt exiftere .‘

,quia q‘uzáus ex caufis,,1gn0rantzóus uobis acquiri

tur ,I ex 'bis, eau/is (9‘ furto/is ucquiri potefl . .Et

fiatím a morte Parenti: quaficontinuatur dominium;

o- idea ’nec tutarix aufloritate opus cfl‘ pupillis,

quum enum ignorantibus acquirqu ſu” beredz- _

bus hereditas ; nec curatori: aſſmſu vturquiw'tmr
fuſiſſqſo, fed ipſe jure.

i

o

v 4. interdum autem licet in pote/?ate parentx‘s"

‘martik tempore ſum- bere: non fuerit , farne” ſum-V.

berex parenti eflîcitur.‘ veluti ſi ab ixo/libus gaia‘.

reverſux- fuerit poft-mortem pater fui ñ.jus enim

pofllimim'i hoc facite ' "

I» ’

\.

5. ,Per'contrarium autem Lac* e'venît, ut licet

qui: in familia ñdefuníli fit mom': tempura, tar

(ne?! [um-"bares non fiat teluti fi `pofl moi-tem’

ſuam pater judicatur fuerit per'duelliom'sv rem' ,

ac per, laoe memoria ejus-damnum fuerit .‘ [num

enim heredem babere non pate/l ,- quum ſiſcm ei

fuccedut ,* fed pote/li dici 1'ij quidem jure ſuum;

'beredem eſſe‘, fed cle/fuere . v _

-_ J. 4v 6. gum-tiym filùz'vefi’?‘ ex‘ altero fili” ne

pos neptif-ve exi/funt , pariter ad hereditatem a'vi t

‘ ' ‘ *va



Delle Iflítuz. del firſt. ÌZÒLHL titſil'. 7 '

ſenza ſaperlo, e ſebbene matto, può nonfflpejrñ -`

tanto ſuccedere ; giacchè per gli"steflì motivi,
onde ſènzaſſnostra ſcienza a noi fi acquista;

può acquistarfi benanchÎe .a’forſennatil. E ſucceñ.

dendo il ſuo erede ſubito v`dopo la morte del .

padre , s’intende continuato il dominio ; e

perciò nè i pupilli ha‘n biſogno dell" autorità ~

del tutore ,' aeqUístandoſi a’ ſuoi eredi l’ eredi-, t

tà` , ancorchè n01- ſappiano;nè `al matto fi acqui- '

sta col’conſenſo del curatore , ma per diſpoſ1~,
zione di legge .È . ~ ſi '

4. Suo] talvolta decadere, che , _quantunquc

taluno *non fia in potestà del .padre in tempo , ñ

che questi ſen muore , pure .a’ lui diventi ſuo

erede, come nel caſo, ehe fia egli ritornato da

mano de’nimici, dopo la morte del genitore:

eſſendo quefio un effetto del ’diritto di pafllíſi

mmm . `.

5. Ed all’opposto avviene~ talora, che, ſeb—`

bene alcuno lia-nella famiglia del Hefunto in

tempo della‘ di lui morte , pureffnon dÌVengfc,

ſuo erede; come quando il padre , dopo eſſer -

morto , fiastato giudicato reo di Ieſa Mae.

stà , e l’a di lui memoria` condannatà x, gia(

chè non 'può egli aver. ſuoi eredi `,` ſucceden~

doglí, il fiſco: può però dirſi,'che [per diſpo- `

ſizì‘one di diritto il figlioſia_ diVenuto ſuo

erede ,- ma che abbia dipoi laſciato di eſſer.;

lo , dà che iñl Padre‘fii cÒndannato .

6. Quando vi fieno un’ figlio ,~ nnà figlia ,

ed un nipote , o una ~nipote pr0creati da un

altro figlio , ſono ugualmente chiamati all’

--,\ r 'A 4.33; ere-



8 - ` Inflímt. _ſm-{s lib. HI. titl.

K‘ ”acum-*ar: nec qui grazia Proxìmíor efl , `ulterio

`rem excludit. 'Equum enim eſſe wide! ur , nepafl

tes nePteſque 1'” Parri: locum ſuccedere. Pa—

viratioue neposìnepfiſve fit ex filío , Ù‘

ex ”epote pronepo: proneptiſve, ſimul -voezmmr .

’Et quia placuit ”epotes nepteſ-ve , item Pronepa

tes pronepteſ-ve in Parenti: ſm' [acum ſuccedere ,

convenient eflè *viſum efl , non i” capita, ſed i”

flirpes hereditatem dívídi , ut filius partem'di

"mídíam‘ beredítatí: habent , (9‘ ex altera filia

duo’plureſ-ue nepote: alteram dimidíam. Item ſi

ex duabu: filiis ”epateñs nepteſve existant, ex al;

tera un”: forte aut duo , ex altera m: aut qua

'tuor , ad mmm aut-duo; dimidm pars Pefiinmt,

ad "tres. *zz-el ad quatuor altera dimidia .’ '

`ñ

’N

)

y 7.' _Quym autem querítur , a” gm': fam-- Le”:

exìjlere pofli‘f , eo tempo” gumendum efl , qua

.cei-tum ejl aliquem ſine taz/lamenta decefliflè:quod

aecidit 0' deflitm‘o teflamenro . _Haa' ”tiene ,‘ filius' ”bere-data; fue’ríiì , (3' eximnem'berex in*

flitutus,.(9’ fili” marmo , poflea een-“um faerit

beredem inflitymm ex ref/lamento non fieri bere

dem, aut quia nolm’t effl- beres' , am quia mm

Potuit , nepar ava ſum bem" exiflet qui-1.:!”

, f ' - tem

(a) Diceſi dividerſi -l’ eredità in eèpím , allorçheſe ne

`fanno tante porzioni, quante ſon le perſoneaçhe vi deb

ÌOH ’ſuccederei in ſtirpe: poi , quando contenendo ;alla

. i › 4 . A nc_



7 Delle Ulítuz. del ain't. h'óJH. ”’th -

eredità dell’avo , nè ’l più proſſimo imgrado‘.

eſclude ‘il più ~rimoto : imperciqcchè ſembra

pur giusto , che i nipoti, le nipçtîìſuçc’e- _

dano in luogo del defunto lor padre . Per la

steffa ragione ſe vi fieno nipoti ex filío , e

pronipoti _ex nepotc ,Vengono inſieme chiame

.ti a ſuccedere A E perchè piacque , chei ni

poti, le nipoti , i pronipoti ; le pronipotí

íhccedeflèro.ín luogo del di 10m: padre , per

ciò ſembrè conVenevole ,xche in ſimili ‘cáſi 1’
eredità ſſſi divideſſe in ’capita , e non già in

ſtirpe: (a) in ;modo , che il figlio conſegna

una metà della ere'dità , e l’ altra fi dig-1' 'à'

nipoti dall’ altro figlio procreati . Parimenti

v ſe viſieno nipoti’ di due *figli ,\ ma un di >

questi ne abbia Procreati uno , 0‘due , l’ a1

tro tre, o quattro ‘, a’primi , ancOrchè me

no numeíoſi , fi dee una metà dell’ eredità ,

appartenendoſi .l’ filtra a’ ſecondi .

7. Quando‘ ſi` dòmanda ſe qualcuno poſſaefl'ek

ſug erede, dee d'oman’darſipel tempo, in cui

fuor di dubbio taluno fia rnortö `LenzaÎ-testa

mento, o con testamenfo s‘i, ma deì‘iisuxov di

eredi . Perciò ſe’l figlio ſia fiato diredatp, ’ed

' istituito’erede un. estranco , e morto indi il

figlio fi ſappia ,di ‘certo, che l’ erede iſh'tuito*

non divenga erede,óperchè non Ùolle,0 perchè'

non potett’eſſerlo , il nipote ,procreato da quel

figlio divertà ſuo erede all’uva 5 giacchè in

. * ’ , - `quel

‘ſugceffipneÎdue rami , Ãucorchì un di efſi contenga più

perſope dell’altro , ure tra effi ugualmente IT eredità lì`

tiparciſce l. 2. C. e ſui; AO* leg; her. "

l ,



ro' / -‘ Inſtitth ſario-.IM. III. tie.I.` i ſſ

tempore -certum est inte/Zamm deceflîfle Patremfa

milias , fizlus invenitur' ”epos 1700 cermm

I
. , »

8. Et licet pofl morterñ avi ”atm fit , tamen

a'vo *vi-vo concept”, marmo pane ejus , Poſleaque

deſerto a'vi teſtamento, bere; eflìaítur . Pla

”e ſi ('9‘ concept!” (9‘ ”atm fuerit Pofl mar-tem`

dvi , marmo p‘atre ſuo , deſhrfoque poſlezz a-ui te

fla’mento , ſum bere; ava non extstet , quia nul

lo jure cognationix Patrem ſui pani: attígit .

Sed nec ille est inter liber” :wi ,r :quem fili”:
emancipatm vMazda-uit . Hi r au'tem , quam v(mm ſim

ſui,ſiqua›z_tum ad bereditateml, liberi',‘neque *bono*

mm Pofleflîónem Peters* Poſſunt, quaſi Praxími c0

gn'ati . erc ‘de ſuis` ,ln-’realíóm.v ` , '

› _ 'L / ` ~

~, , in ‘)

' l

,o 9. Emancípatifltmtem liberi juve-civili ”íbll

juris Imbemf ;`neguë enim ſui beredex ſunt , qui

‘in ‘Patestaîe parentireflè‘ deſt'emm'., _neqffle ”lla

.alia jure Pen legem duodecím tabulater mcantur.

fed Prato" naturali regali-“ate morm- dat ei; boñ'

ñorum poſſeflîonem Unde Liberi , perinde ‘ac ſi

in` Poteflate Pflrentís, tempore `martik fuíffint ;ſi-ve

ſoli ſt'ñ,f,‘ `ſÌ-ve ,cum ſuisv beredíóm concurrant -ó

Itaque eluoóm"` libeWJ-exí teptíómjemamifato uno,- `

(9' ee. qui îémPOÌ‘E mania* i” pote/ihre“ fuerit,~ ſ4!.

v 0



Delle Ifllmz. deldirit.lib.III.t'-'t.1`.` 'If

o

quel tempo, in cui il padre di famig’iia morì

intestato, il ſolo nipote fi ‘rirrOVava eſiſtente:
il che è Certiffimo; ‘-ſi i ~

` 8. E quantunque tal nipote ſiá nato dopo

la morte_ dell’ avo , pure {ſe fu concepito

'mentr’ egli vivea-,morto indi il di lui padre, ñ

e rimasto deſerto il testamento dell’ avo , `di

. Venta egli ſuo erede . Per altro ſe ’l niPote fia staf -

to concepito , "e ſiaflnato dopo la morte dell’

avo ›, ancorchè ‘muoia il di lui padre , Se ’i

’testàmen'to dellievo fia deſerto, pure non di*

Verrà .ſuo eredeyall? aVo -, perchè neſſuna Pa

rentela a lui ,lo strinſe giammai -. M‘a ne an~.

che* quegli z che _il figlio' emancipato adottò ,

{i annovera tra’ diſcendenti dèll’à’vo . Or costoro

non cohfidèrandofi c'oìhe ‘ſuoi diſcendenti ri

gUardo alla eredità , non' poſſono f‘domàhda-ſ '

re neppure il poſſeſſo de’ b’eni z Copie `profîià

mi congiunti. E ciò basti’intorno -a’ ſuoi ere—
ſi’di—.’v ,

9.'I figli emancipati per Ìegge civile ’non

hanno aÌcun diritto ; 7 giacchè ‘non ſono ſuoi

eredi coloro 5‘; che laſciarono d’ eſſer ſotto

'posti ‘alle potestà del defunto ; nè dalla legge ~
'delle dodici tìà'vol'e 'vengon per altro diritto

chiamati 'a ſuccedere ‘. Ma il Pretore; --moſ- ſi '

ſo dall’ equità 'naturale dà IÒro il poſſeſſo -de’

beni Undejíberi , quaſicchè in tempo della :nor-ñ»

' te del padre foſſero stati in di lui potestà'; o'
chevſien ſoli ~, o ’che concorrano infiem-.eo’ſuoiſſ

eredi . Eſſendovi dunque due 'figli , de’, quali

un’ ſolo fia emancipáto ,gilpjion‘~ emancipato

\ ' - Let

« f



.`

x

n' , ‘ Mim. jum h'b. III. m I. _

ne quidem is, qui in pote/late fuit, ſalus jure ci

-ifl'li bere: efl , @"ſalus fuus bere: .‘ [ed quum

emancipam: beneficio Fattori: in partem aa'mit*

titur , evenit, ut fuus bere: pro parte benesfiat.

Io. .It bi ,~ qui emancipa‘ti a parente) in ada

ptíg'nem, ſe dederunt , non admit-tuntur ad bona

naî’urali: patris qua/i liberi .- fi modo-inquam is

inoreretur `, in adopti-va familia fuerint . Nam

'vi-vo _eo emancipati ab adepti-vo Patre , perinde

admittuntur ad bona naturalis pan-is* , ac ſi

ernancipati ab ipſe' emanta nec unquam in adoppj.

*va familia fuiſſent . Et'cun'uenie'nter , quod' ad

‘adopli'bum pato-'em' pertinet, extraneorum loco effe

incipiunt . Pofl mar-tem' *verb naturali: Pan-is,

emancipatl ab adqpfim’patr’e , quantum ad

fbunc adoptivum Patrem Pertinet , a'qu exìraneo

mm lino fiunt.‘ o quantum ad naturali: patris

bona- pertinet , -nibílo magi: liberorum gradum

‘rîancifiuntîur. quod ideo ſic placuit , quia iniquum

erat, eſſe in" pote/late patrii adoptivi , ad qua:

bona. naímalis Parri: pertineant , utrum ad libe
ro: ejus 'a an ad agnato: . i i

I.

_n."Minus ergo juris habent' adoptiví `filii ,

quam naturalis .- namque naturale: emancipati be

ne/iciuPratoriyvgrailum liberorum retinenta licet

jure civili perdant giadoptivizvero ernancipati er

jure ci'víli perdunt gradum liberoracm , è” Pra’

jure nonadmittunturs refle. Naturalia enim"

jura civilis ratioferimere non pote/l z‘ nec quia

definum ſui berede: em , pojfunt deſinenz- filii

lia
L
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per diritto civile ſuccede , ed è i1- ſolo ſup

erede; ma , ammeſſo l’emancipato per b’ene- '

ficio del Pretore* in parte dell’ eredità, avvie—

ne, che` il ſuo eredene diventa 'anch’ egli ere.
de di'parte . _L .‘ .N › - ſi .

Io. Ma coloro, ch’emancipati dal padre natura

le ſi fecero adottare , non gli poſſon ſuccedere ,

come figli; ſe però in tempòtche morì, fi'

ritrovarono nella famiglia adottiva. Giacchè,ſe ,

in di lui vita furon ‘dal padre adottivo eman

cipati ,f poſſon ſuccedergli , come ſe foſſero sta

ti da lui steffo `emancipati , nè mjaie paſſati

nella famiglia‘ adottiva’: e riguardo al pa

dre-:adottivo , _cominciano _effi a conſiderarſi

‘com’ elìranei . @li emancipati p-oi dal padre

adottivo dopo ~la~ ’morte _del padre` naturale

riſpetio al primo* {i conſiderano com’ estranei ,

nè riguardo- al ſecondo acquistano il grado di,

figli . E ciò ſu così ſtabilito , perchè eratrop- l

. po ingiusto, che dipendeſſe dall’arbitriodel padre

adottivo il ,far ricadere i beni del padre natu

rale o a’ di dui figli, oppure a’ di lui congiun

ti. - v ’ .

II'. Han dunque minor diritto i`figli adots` '

tivi de’natura‘li : giacchè` questi ritengono per‘.

beneficio del Pretore il grado. di figli, &bbc-7

ne lo perdano per diritto civile . Ma v‘ li

adottivi emancipati perdono per diritto civile
il grado., di rfigli ',ì e dal_ Pretore non* ſono

ammeffi , e con giustizía : .giacchè la ragion

civile 'non può d’istruggere i diritti naturali ~ ,

nè perchè laſciati d’ eſſer ſuoi eredi,` {>0

ſono -anche laſciar d’ eſſere figli ,'- vo nipoti ',

` i L *I fi
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ffiiia-ve, ’aut nepotes nepteſ-ue eflſie . `zfia’oPtiÎz-vi .ve

. ,ro _emaneipati ‘extraneqrum loco incipiunt efle.- quia

' ju: nomenquexfilii filiazque,`quod Bei-.adoptionem

conſequut‘i ſunt ‘,Îalia civili ratione, id, efl, eman~

*cip-;tiene , Perdunt. r ‘ ‘

12. Eadem Le: obſervantui‘e'î‘ in ea bonorum

. Poſſeffíone ,, quam ’contra tabulas* teflamenti Paren

ti: ”bei-is prateritis, id efl , neque bei-edi”: 1n

]Zituti: , neque, bit apartet , ezberedatis, Pretor'

Poliieetur—ñ. Nam eos quidem , qui …in Potestate mor

tis 'tempore fuerint , (’9‘ emancipatos , 'vocatr Pra-r

tai-.ad ,eandem bonorum paſſeffio‘nem: eos vero“ ,

qui ín-adoptizra familia fuerint per boe temp”,

quo naturalisñparen; mareretur , repellit '. Item

adoptivos‘liberſſefflanciPatos ab adoPti-vd pat” ,

_ſic-ut mc ab inte/lato , ita longe minus contra ta-`

óuia: ”flex-menti ad bona ejus admíttit .* quiz

deſinuntjn numero liberorum eju‘s eflèſſ ‘

, \ … R v

:[3 ddmoíiendi tamen ſumus , e05, qui in aa'a

Ptí'qafamilia ſunt , qui-ve Pofl mortem naturali:

Tar-enti: ‘ab adapti'va paure emancipati fuerint ,

inte/lato Parente naturali mortuo q, licei ea parte

alii-:li ,, qua lióei-i ad óonorum' Poſſeflíonem 'va

cantur ,, non' admíttantur,, alia tamen parte *va- ~

.cari ~,’, ſcilicet 'qua 'cognati defunfíi 'z-vacuntur` .

`.Exquaparte'ita aa’m’ittuntur , ſi neque ſui Iter-ed”

jiéeri, neque emancipati abfl’ent ,' 'neque agnatus qui~v

ſdem’j ”this inter-veni”. Mate enim ’Pr-em* libero:

~ ' *ua
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I figli adottivi all’ incontro emancipati inco-.

minciano ad eſſer estranei ;pei-ciocche il ,di- r’

ritto , e’l nome 'di figlio , o. di figlia, che

Conſeguirono Per l’ adozione , ‘lo perdono,

per un" altra via civile‘, èh’ .è l’emancipazio

ne . . ' .
. 12. Questo ſſisteſſo ſi oſſerva` 'anche in quel

poſſeſſo de’ beni , che il Pretore contro ,al teññ

- Rainento .del padre’ promette a’ figli prete-riti ,

cioè nè istituiti eredi, nè, come fà d’uopo,

diredati 5. giacchè il, Pretore chiama al me

deſimo poſſeſſo de’ beni tanto i ſuoi eredi ','

che gli emancipati, e, ne `reſpinge que’ ,, che

in temp‘o della morte del di `loro `padrenatu- ‘

’rale_ ſienſi ritrovati` nella 'famiglia adottiva ,

Parimenti il Pretore , ſiccome non' ammette*`
alla ſuçceſiione ab inte/lato figli adottivſſí

emancipati ;~ così' tantomeno li‘chiama,çqn~

p tro al diſposto del .di lui- teſtamento aîdi lui
beni , a cagion chſiè‘ colla 'emancipazione' la-’

ſcian _di più annoverarſi tra’ di lui-figli*

13. E3’ non però d’ avvertirlì,~ che‘ i figli ,

`,i quali ſi ritrovano’ nella ’famiglia adotti

va , 0 pure gli emancipati "dal padre adot—

tivo dopo la morte del padre f naturale `,

ſebbene , morto costui ſenza teſtamento, non`

fieno ammeffi a ſuccedergli. in ,quella parte
dell’ editto, in cui vengon vchiamati i figli al

poſſeſſo de’ beni, -pure lo ſono‘ in‘ quell’ altra
parte ,- onde vengon chiamati a ſuccedere vi

congiunti del morto . Allora però costoro
ſono ammeſſi così ſinell’ Editto , quando non' vi -

fieno nè ſuoi. eredi , nè figli emancipati , nè agna.

\
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, Want *4M ſuor bere-ie: ,— quam emancipatas, dei”

deñ legitímos bare-de: ,5 :mio Proxima: cognato.: .

f

’W‘.-~ ,`

a

- l

` 14.‘.S'efid e” omnia antiquitati/ quidem Flame

runt.-aliquflm autem emendatíonem. a mſlm Can

flitutíone `ace-'epemnt , juam` ſuper iis perſhnís com-ñ -

Poſu'imm) qu” ”pan-ibm ’ſuis naturali”: in

a’doptionem alii: dant'ur . Inwnímus denim non

` nulloecaſus‘r», in quibus filii (’9' natucalíum pa
tenmm ſuçcqoîonem Erepterfldoptíonem anëittſiebam,

adepti”: facile Pet emancipationem ſolai”, ad

'neutrini' Pa’tri: ſucceflíonem "vocaban'tur . Hóc fi?

Îit07`mare cori-igm!” Conflitiationem ſcrípſimm ,

Per' quam .definimlus ,‘ ’quando Pare”; naturali: fi

liùm_ ſum” 'fidaptdndum alii ‘dedérit , integra

. hmníà- jam {falſi-mari ,‘ atque ſi in’ pani: natu~.

Juli# pote/late .PeimmzſìflÈi-z nec penítm adoptía

fmflèt ſubſèguùm; mſi in( Lac ”mammaria caſu,

ut pçflîtfl aé inteflato ad Pam': adepti-vi 'venire

fuccqffianemî. Tq/Zamento autem ab eo faífa , ne

que jure civili., ' neque Pretorio ex bei-editare

bjm ”liquid perjèqui-Ãpotefl , neque comm tabulas

‘_onorum Poflèflìone dgnita_ , neque inaflìcioſi que-’

'cela inflimtajguùm (mi muffin” Parri adepti-vo

i' im*
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a

ti : giaèchè il Pretore prima chiama i figli

tanto ſuoi eredi , che emancipati , indi gli

"ei-‘edi legittimi, ed in terzo luogo i proſſimi

congu’mti. ~ e ` '.

I4. Or il fin.qu-`i detto'piacque agli anti

chi :' ma ricevè qualche .correzione. colla n04_

stra' Costituzione (a) emanata intorno 'a’ fiñ‘

gli, che da’ padri' naturali ſi danno altrui in ,

adozione. Imperciocchè ritrovammo non pochi

'caſi, in cui i figli Pérdeano la» ſucceſsion na

turale per l’ adozione , e ſciolta anche questa ‘

’facilmente per la emancipazione_ , 'rimanean

,poi privi della'ſucceſsione di amendue i genitori,

` Noi dunque correggendo ciò al ſolito , sta

bilimmo , che ſe il padre naturale dia altrui

ſuo figlio in adozione ,"i diritti di oostui

rimangano intatti, ed illefi non altrimen

ti , che ſe restato foſſe ſotto la di lui .po-~

testà , nè giammai foſſe ſeguita l’ adozione ,

tranne il ſolo . caſo , in cui 'il’ figlio può

ab inte/fato ſuccedere al padre adottivo .\ Ma

ſe costui abbia fatto testamento , il figlio

adçttivc nè per diritto civile,nè per pretorio ‘

Può conſeguir checche‘ffia dalla di lui eredità, ’

, nè col *domandar il poſſeſſo de’ beni contra

iaóulas, nè coll’ istituir la-querela d’ i710ffi5‘i0r
fa ; giacchè il padre adottivo nonſiè tenuto

Tom. II. -Î i B ` nè

.' L. Penali. C. n'.- adopr.

/



I8 Inflitut. ſun': líbJ’IL tltJ.imponatur , *vel berea’em eum inflztuere ,xml ex

beredatum eum facere , utpote nullo 'vínculo na

turali copulatum: neque ſi ex Sabíníano Senatu

ſconſulto ex ”ibm maribus fuerit adoptatus .

Nam O‘ in ejuſmodi caſa , neque quarta ei ſer

*vatur , néque ulla rtf-'lio ad ejm‘ perſequutionem

ei compera': . Noflm autem Con/litutione except”:

e/Z 'is, quem parens naturalis adoptandum ſuſceo‘

Perít . ’Utroque enim jure tam naturali , quam

legírímo in banc perfimam eomurrente , Pri/lina

jura tali adoptioni ſer-vamus .- quemadmodum fi

paterfamíliar ſefie dederít admgandum . _Qua ſ e

cialiter (9‘ fingulatìm ex pra-ſane Conflitutiom's

tenore/Poſa” colligi .

l

15. Item 'vera/las ex maſculís Pragenitor. plus

‘diligem, ſòlor ‘nepotes *vel nepter, qui quae-ve ex

*viríli ‘flxu deſcendunt, ad ſuarum *vom/mt ſuc

ceflîonem , (9‘ jure agnatarum eos anteponebat g

nepotes autem , qui ex filiabus nati ſunt ~, O’

Pronefotes ex hepzíbux', cognatomm loco conneme

mm , Poſl agnatorum lineam eos 'vocaóat tam i”

am' , *vel Proaw* materm’ , quam in avia- -vel Proa—

*vice ſive paterna, five materna;- ſucceflìonem. Di

*w' autem Principe.: mm paflî ſunt talem contra

' na

l

(a) Gl’Interpetrî nel tempo fieſſo, in cui convengono

circa l’ `oſcurità del contenuto nel Senatoconſulto Sabi

äíano , congetzurano da questop’aſſo delle Iflituzioni ,

che in .eſſo , tra l’ altre coſe , dovea ſorſe contenerſi ,che

chi adottava un di tre figli altrui , dovea rimanerin la

quarta parte di tutt’i ſuor beni, ugualmente, cheì per

a
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nèad istituirlo erede‘ , nè l ad eſpreſſamente

diredarlo‘, perchè a‘lui non 'è congiunto con le

game alcuno naturale ; ne anche nel ca

ſo , che fia stato adottato ex _tribus mari

bu: (a) , a tenor 'del Sen'atoconſulto;Sabinia

no: giacchè in‘tali circostanze la legge nè

gli riſerba la quarta_ , nè gli dà verun’ azio

ne a poterla conſeguire . Fu petò. eccettuato

colla nostra Costituzione quel figlio , che l’

isteíſo padre naturale ſ1 abbia adottato : pei‘

chè concorrendo in tal caſo in costui» e ’l’ di

-ritto naturale , e’lfi civile , ſerbiarho a ſo

migliante adozione gli antichi dirittiv del pa

ri , che ſe un padre di: famiglia fiaſi ſatt-o

arrogare. Coſe tutte, che con maggior pre

ciſione rilevanfi dalla ſuddetta Costituzione . . -

15..-Parimenti gli antichi amando PÌÌY'Ì

diſcendenti da’ maſchi , chiamavano“'alla ſtic

cefiione i ſoli.nipoti,o le nipoti provvenien

ti dal ſeſſo maſchile',e li preferivanç per dí-r

ritto di agnazione ; i nipoti poi ,ed i pro

nipoti diſcendenti dà femmine , ’anno'veranz

doli tra"cognati ,x li chiamavano dopoagnati tanto nella ſucceffione dell’ avolo , ’o

biſavolo materno , che in quella, dell’ avola ,

o biſavola,materna , o paterna z., che foſſe .

Ma gl’ Imperadori non laſciarono ſenza con

B z w ve

la Coſtituzione dell’ Imperadore Antonino , dovea rima~

nerſi all’ i'mpubere arrogato. Se ciò è vero, non merita

questo luogo correzione, nè , in vece di m’ha: marióur,

deeſi coll’ Aleíato 4. parerg. 3. riporre tribu: maniám,

o_ con Revardo , e. 6. de auä. prud. trióu: emancipañ

nomóu:: -
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naturam injuriam fine competenti emendatione re

linquere: ſed quum ‘nepotis , O' pronepátix nome”

commune ſit utriſque , tam qui ex majculis, quam

‘qui ex feminis deſcendunt, idea eundem gradum,

(3‘ ordinem ſucceflionis eis dona-vera”: . .ſed ut

amplius aliquid ſit eis , qui non ſolum nature ,

ſed etiam 'veteris juris ſufficgiismuniuntur,por

tionem nepotum , 'vel neptum , 'vel deinceps ( do

quibus ſupra diximus} pauſa minuendam eſſe exi

ſlimaverunt , ut minus teflld parte aceiperent ,

quam mater eorum , rvel ”via fuemt acceptura ,

-uel -Pazerſi eorum, ‘vel ;rum potermi: , ſive mater

nu!, quando ſemina mortua ſit , cujus de bere

ditate agituk.- iiſque (licet ſoli fini) adeuntibus,

agnat” minime *vocabant . Et quemadmodum lex

duodecim tabulati-um, filio mortuo, nepotes *vel nePteI;

PronePotes *vel Proneptes in 'locum path': ſui ad

ſuccejfianem avi ſu: *vota: ,- ita ('9‘ Principali: diſ

,poſìtio in lacum matris‘jue, *vel divine-,eos cum`

jam deſignata Parti; teſti-e) deminutione ~uo

cat . Sed Nor, quam ;xd/;ue dubitatia manent

inter agnatos ,‘ ('9‘ memoratos nepotes, *quartflm

part-*em *ſuóflantiie ?lefunfli ngnatis ſibi 'Hindi

eflntibusex cujuſdam-Conflitutionis auéîoritate ,

l

1'173
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‘ienevol’ emenda un .ſimil torto fatto alla 112-'

tura; ma perchè il nome di nipote, e proni

pote è comune tanto a’diſcendenti da maſchi,

che dalle femmine, dettero perciò ad amendue il

medeſimo grado, e l’ordine steſſo in ſucCedere (a).

Ma perchè aveſſero qualche coſa dippiù coloro,

ch’ eran favoriti non ſolo` dalla natura ,‘ ma

dall’antico diritto benanche , stimarono ,che

doveſſe diminuirſi un poco la porzione de’ ni

poti, o delle nipoti, e degli altri diſcendenti,

di cui ſl è ragionato di ſopra, _in modo, che

veniſſero a ~ricevere meno della terza parte di

quello , che avrebbe ricevuto la di loro ma

dre, od avola; il loro padre ,` 0d avalo pa

terno , o materno, nel caſo, ’che trattiſi dell'
eredità di donna defunta: ed’accettando eſsi I'v

eredità , ancorchè foſſero ſoli, 'pure non', eran -

chiamati gli ~agnati . E ſiccome la legge delle

dodici tavole , 'morto/il figlio , chiama alla
ſucceſsioty dell’ avolo i nipoti, le nipoti _,i i

pronipoti, le pronipoti; ,l in luogo del di loro

padre, così la Costituzione de’ Principi ſuddet— ~

ti chiama' quelli alla ſucceſſione col riferito,

ſminuimento della terza parte, in 'luogo della

lor madre, od avola. Ma Noi, eſſendo an

cora rimaſta-qualche dubbiezza tra gli_ agnati,

ed i riferiti nipoti, pretendendo quelli la quar

ta parte della eredità in vigor della medeſima

/ ` CO

(a) L. '4. c. 'rm-1. a': hg. xm. … Q
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mamomtam quidem Conflitutíoneìn a noflro Codi

ce figregavìmm, neque inſert' eum ex Tbeodofia

no Codice in eo conceflimm* . Noflra aìtem Con;

flitutione Promulgata , tati jnri ejus derogatum

q/Z: C9‘ ſanxímus tnh’óns nepotíbm ex fi/ía, 'vel

Pranepotibm ex nepte , 'vel ’deinceps , ſuperflitibus,

”gnuro-.r ’nullam partem marmi ’ſucceflianis ſibi

”indicare .* ne bi , qui ex‘ tranſ-verſa linea 11e
níunt , Potiores iis Imbeantur qmſi reflo jure de

ſcendunt Quam, Conflitutionem noflram obtinere

ſeen—”dum ſui vigorem‘Q‘ tempora, O' nunc ſan

cimm‘ .* ita tamen ut quemadmodnm inter filiaz

Ò‘ nepore: ex filío , antiquítas flat-uit , non' in

eaPítfl, ſed 'in flírpes di’vìdí bere-ditath .* ſimi

h’rer nas inter filios , (9' nepotes ex filía .dzstri

butíanem fieri jubeamm, 'vel inter omnes nepotes`

(9‘ neP’tes, O' inter Pranepotes (9* Pronepte: , (9‘

alias ,deínceps Perſbnas .* nt ”tmqne progenies ,

matrix *vel patria , avi-:f 'vel n-vi portionem fine

”Ma demínutíene conſequatnr .- ut ſi forte unu:

*vel dna ex una parte , ex altera tres' ant qua

tuor exflent-, un”: .nnt vduo dímídíam , alteri~

tre: ant quaiupr alteram dimidíam bereditati:

haben?” i, _

T1’

_ (a) _In vece di eujuſdam, deeſi leggere ejuſdem.- ed in

tal gu1ſa s’ intenderà che tal Coſlituzione ſia la fleſſa ,

che ſopra fi è accennata cioè la [.4. C. The-94.4: 12gb”
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Costituzione (a),ſeparammo la riferita Cóstitu

zione dal_ noſlro Codice , nè permettemmo ,

che foſſe in eſſo dal Codice Teodoſiano traſpor~
tata. Ma colla nostra Costituſizione (b)pron1ul~

ata dipoi interamente. le derogammo , e sta

bilímmo, ch’ eſſendovi nipoti ex filia, proni

pori ex nePte , o altri diſcendenti per ‘_via di

femmine , gli agnati ‘nulla poſſan pretenà

dere dalla eredità deldeſunto; acciocchè i con

giunti traſverſali-non vengano a’ diſcendenti

per linea retta preferiti . Qual Coſtituzio

ne Vogliamo , che anche ‘oggi eſattamente"

oſſervi in modo però , che', _ſiccome anti-ca—

mente tra’ figli ', ed i nipoti ex fili” l’ eredi

tà divideaſi non già' in capita , ma i” flirpes ,

così Noi ordiniamo , che tra’ figli , ed i ni—
poti ex filia, 'o tra tutt"i nipoti, le nipoti,v

1 pronipoti,le pronipoti, ed* altri diſcendenti;

l’ eredità anche in ſimil guiſa ſ1 distribuiſca , affin

chè tanto la diſcendenza del padre , che della ma

dre conſegna ſenza diminuzione alcuna la por

.zione dell’ avolo ,wo dell’ avola , ed eſſendo;

vi una , o due perſone da una parte', e due,

o tre da un altra , - le “prime‘ ſi abbiano una

metà della eredità, l’ altra metà le ſeconde.

i" i'. '.1..

B 4 ſſ‘ 'TI

(b) L. nl!. c. d..- ſuis, e» leg. e”. ’ -
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TITULUS II.

,

De legitima agnatorum ſuccſieſſione.

I nemo ſum- bem" , *vel eoſſrtfm , quos inter

fuos fherede: Pmtor , vel Conſlítmíones *vo

cant, exîflat, qui ſucceflîonem quoquo modo am—
Pleóſilatu‘r * tum: ex lege duodecim tabularum ad

, n

agio-;tum proximum pertinet berea'ztas .

I. Sun? autem agnat’i ( ut prima quoque libro

tvadi'dimm) cognati Per vírílí: fexus perſonas' co

gnatione conjunai , quaſi a patre cognati . IM

que. ex, eodem patre nati frati-e: , agnati ſibi

ſunt, ’qui 69' conſangm'nei 'uocamur.‘ nec requi

ritur, an etiam eandem matrem babuerint'. Item

Pan-um fratris filio , (F‘ invicem is ill; ”gn-:7

tu: efl . Eodem numero funt fratres patruelex ,

id efl , gm' -ex duobus fratribu: Procreati funt ,
qui etiam cohjobrinîf vocantur . gal ratione

etiam ad Plum gradus fgnatiom': pervenire Po

terimm . Ii etiam , gm‘ pon mortem patris ha

fcuntur _, V jum ‘confanguinitatîs mmcifiuntur . Non

tamen omnibus fimul agnatzlr dat lex heredita

tem ; fed iis, qui tum proximiorey gradu ſunt,
.quam certum ege cæperit , aliquem finire/latum de- `

‘effiflî- a _ '

2.. Per adoptionem quoque agnatîonî: jus ca”

fiſlít: veluti inter filioxnatumles, v eos', quo:

pater eorum adopta'uit . Ne: dubium el} , qui” s
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…Della legittima ſucceſſìon degli agnàti.

E non vi fieno ſuoi eredi , o perſone dal

. Pretore , o dalle Coſtituzioni tra’ ſuoi *

eredi chiamate , che in 'qualunque modo ſuc- .

cedano , allora l’eredità per legge del-le -dodiñ‘

ci ‘tavole ſ1 appartiene al più Profiimo~agnato.

1.' I congiunti per via di maſchi) ſiccome

‘dice-mmc ancora nel primo libro , diconſi agna~

ti quafi a Patre cognati . I fratelli dunque na

ti dal medeſimo padre, i quali. chiamaníì an~

che conſanguinei , ſono agnati tra loro; nè

li ricerca ſe abbiano anche' avuta la"medefima —

madre. Similmente il zio ’paterno, e’l’figlio

del fratello ſon tra loro reciprocamente agna

ti . Nel medeſimo numèro ſono ancora _i fra

`telli Patru‘eli , cioè ‘i figli ‘di due fratelli ger- .

mani , i quali chiamanſi ancheeonſoórini . E v

con queſto, ſiſtema potremo benanche arrivare

a comprendere gli ulteriori gradi dell’agnazio

ne. Anche que’, che naſcono dopo la morte e

del padre .~ acquiſtano .i diritti di ’conſanguiñ‘

nità . _Però non a tutti gli agnati ‘unitamente

la legge dà i’ ereditàç ,ma aque’, che'ſon più

proſſimi in grado nel tempo , in cui fia comin

ciato ad efler certo, che taluno ſe ne fia mor

to intestato . .
fl

a. Anche per mezzo dell’ adozione contraeſi '

l’ agnazione ,- come tra’ figli naturali”, e que’ .,

che il di loro padre .adatto. Nè vi è dubbio,

' che

w
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impropríe conſanguínei appellentur . Ìtem fi quis
ex vceteris agmztís (mis) 'veluti frater , aut Pa

truur, aut dem'que i: , qui Iongíare gradu eſZ ,

adoptaverit álíquem , ’agnutux inter ſuo: berede:

eZſſe non dubitatur.

I

3. Ceterum inter maſcula: quidem agnationis

jure here-dita.: , etiam ſi longíflìmo gradu fintñ,

ultra citroque capítur . Quad ad ſemina.: vero

attinet., ita Placebat., ut {Pſx conſanguínítatis
ſſjure tàntum. capiant heredímtem, ſi forare: ſim.

ulterius non capiant . Maſculi autem `ad earum

- bereditatex , etiam ſi Iongtfiîmo gradu fint, admít

tantur. _Qua de cauſa fratri: tm', aut patrui tui

filía', *vel amitze tute bereditas ad te Pertineáat:

tua 'vero ad illas m'm pertineóat. ,Quad ;dea ita

conflitutum erat ›, ’quia commodiueî'videbatur ita

ju” conflituí , ut plerumque beredz'tates tm' mafia

]oe lcònfluerent. Ced quia ſane im'quum erat , in

”ni-verſum eat quaſi_ extraneax ”pelli 5 Prator

e”: ad bonorum poſſeffionem admittit ea parte ,

qua proxímitfltis nomine bonorum pofleffiouem P01

licetur. , ex qua parte ita ſcilicet admittuntùr ,

ſi neque agmztus ullus , neque Proximíor_ cogna

`tus inter-veni” . Et haec-quidem lex duodecim

tabularum nullo modo introduxítfiſed fimpliçitm

tem leg-ibm amicam amplexa, ſimili modo omne:

agnatox, ſi-ue maſcuios, fi’ve femímzx, cujuſcum

que gradus , ad ſimilitudine-m ſuorum in-uícem

r
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che costoro impropriamente fi chiamino con

ſanguinei, Similmente ſe qualcuno degli agna—

ti , come il fratello ', il zio paterno , o al

tri di grado più distante abbia adottata qual

chè ,perſona , non vi ha dubbio , che lia

agnato tra’ ſuoi‘eredi . i

3. Del resto tra’ maſchi l’ eredità per di

ritto di agnazione ſcambievolmente '.fi deferi

ſce, ancorchè fieno -tra loro in lontaniſſimo

grado . Riguardo poi alle femmine ſoleanfi

queste far ſuccedere per, diritto di conſangui

nità ſolo quando foſſero ſorelle al defunto ,

eſcludendole ‘affatto , ſe di grado ulteriore :

ñi maſchi all’incontro ammetteanſl alla ſucceſ

fion delle donne , ancorchè foſſe tra loro pa

rentela larghíffima;onde avvanivañ, che l’ereñ‘ ,

dità della figlia di tuo fratello , di tuo zio

.paterno , o della tua _zia paterna ate fi ap*

partenea , ma la ,tua non già a loro . Il

che ſu così stabilito , perchè ſembrava più

utile allo Stato il far , che l’ eredità andaſñ

ſero per lo più a ricadere ne’ maſchi .Maper- ›

chè era ingiusto l’Zeſcludere generalmente dal

la ſucceſſione le' donne a guiſa di estr’anee;

il Pretore le ammette al poſſeſſo‘ de’ beni' in

quella parte dell’ Editto, in cui lo promette a’

proffimicongiunti , ſe pero non `vi fia nè alcuno

agnato , nè alcun cognato più proffimo . Ciò non

fu già introdotto dalla legge delle dodici tavole,

la quale , ſèguendo la ſem licítà naturale ben

confacente alle leggi, c iamava alla ſuc

ceſſione ſcambievolmente tutti gli agnati maſchi,

o femmine di qualunque grado a ſomiglianza

de’
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ad ſuceeflionem -vombat . Media autem juríjîpru

dentía , quze erat quidem lege duodecim- tabula

-rum junior, Imperiali autem diſpaſìtíone anterior,

ſubtilítate quadam excagitata, pmfatam differenñ

:iam inducebat , C9‘ pen-'tm eas a ſucceflîone a

gnatorum repellebat , 0mm' alia facce-[ſione inco

gnita5’denee Pretore: Paulatím aſperítatem juris

civili: corrigentes , jì-ve quoa’ deerat , implenter,

bumano propoſito, ”lia-m ordinem ſuis'EdlóZis az!—

dia’erunt .* (9' eognationí's* linea Proxímítatís n0

mine introdulffa , Perth-norum Pajfi-ffionem ea: ad—

ju'vabant , CD‘ pollicebantur bis’banorum pofliflio

nem, quà Unde cognati appellatur. Nas 'vero ,

legem duodeeím tabularum ſequenze: , (’9‘ ejux *ue

flígía in [me parte eonſervante: , laudamus qui

dem Rettore-*s ſua,- bumam’mtís , non tamen eo:

in plenum buie cauſe mederí ’in-venimux . Quare

etc-an una eodemqae gradu naturali coneurren

le , (9‘ agnatíonís titulis , tam in mafiulís ,

quam in femí'nis aqua lance conflituti: , maſcu

la': qluídem dabatur ad ſucceflìonem 'venire 0m

‘”íum agnatorum ; ex agnatíx autemnnulierìóus
nulli penítus,~ ni/ì ſoliſſ fin‘ora' , ad agnarorum

- ` fucceflionem' patebat aditus ?- Idea Nos in Plenum

omnia reduc‘entes, (’9‘ ad ius duodecim tabularum

eandem diſpoſìtíonem excequanter , noſtra Con/litu

tiane fitncimus omnerlegitimflr Perfinar, id efl,

e
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de’ ſuoi eredi: ma dalla Giuriſprudenza de’teni

pi' di mezzo meno antica di quella , ma an

teriore alle Coſtituzioni de’ Principi, la qua

le Per certa ſottigliezza ~a questa differenza‘

dava luogo , e tenea totalmente lontane le

donne dal ſuccedere agli agnati 5 ſconoſciu

ta ogni altra ſuCceſsione ; finchè i Pretori,

correggendo- a poco a poco il rigore del di

ritto civile , o fia ſupplendo a -cíò , 'che

mancava', fcon umana ,intenzione ordinato.

no diverſamente la ſucceſsione ne’ loro Editti,

ed avendo introdotta a ſuccedere la linea de’

cognati per diritto di",proſsimità,ajutarono le

’donne col poi-ſeſſo ade’beni , promettendolo lo

ro in quella parte dell’ editto, che incomincia

ande cognati . Or‘Noi ſeguendo l’ orme della

legge delle dodici tavole, e da eſſa ſu quello, A

articolo non dipartendoci , 7 lodiamo i Pretori

della loro umanità , ma ~ci ateorgiamo non

pertanto di non ` aver eſsi all’ intutto -al

ſuddetto ſconcerto rimediato .- .Imperciocchè

ñ Per* qual, motivo , concorrendo l’ iste-ſſo gra

x

do di parentela , e ’l nome steſſo di agnatoeñ

ne’ maſchi -, e nelle femmine ,, i maſchi p0

tean ſuccedere ‘a- tutti gli agnati , e delle

femmine agnate- poi le ſole, ſorelle erano am

'meſſe alla ſucceſsion degli ſagnati? Per la

qualcoſa Noi livellando tutto ſul diſpoſto

della legge delle dodici tavole ſu questo pun~

to colla nostra Costituzione (a) stabiliamoñ,`

che tutte le perſone legittime ,e i 'diſcendenti

x A, cioè

(a) L. Penn/t. C. de’leg. Le!. i
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per virilem fexum.-defcendentes ſi've mafculini ge

neris , vſim feminini fint , ſimili modo ad jura

fac-:Moni: legitima ab inte/lata vocari , fecun

dum fui gradus prerogativam .° nec ideo exclu

dendas, quia confanguinitatis juraa ficut germa

mt , non babènt. .

4. Hoc etiam addendum noflm‘ Conflítutíani

exiflíma-vímus, ut transferatur ,mms tantummodo

gradus a jure cognationis in legitimam ſucceflia

ncmi ut non folum fratris filius ('9' filia fecun

dum quod jam dcfnivimux ad ſucceſſionem patris

'vocentur, fed etiam gennana confanguinea , vel

form-is uteríme filius o filia ſoli, o non dein

ceps perjbnteuna cum bi: ad jura avunculi fui

perveniant .* (9' mortuo eo, qui patruus quidem

efl fnis fratris filiìs , avunculus autem jbroris

fua fiboli, ſimili modo ab utroque latere fucce

dant , tanquam ſi omne: ex muſeali! deſcenden

te: , legitima jure veniant , fcilicet ubi frater

- ó‘ foror fuper/lita non funt .. His etenim perfi

nis pmcedemibus, er ſucceflîonem admittemibm‘,

ceteri gradus remanent penituk femoti , videlicet

hereditate non in jlirpes , ſed_ in capita divi
denda . ` i

’5.5i plum- fint gradus agnatorum , aperte

lex duodecim ”bum-um proximum vocat . Iraq”:

ſi verbi gratiae fint defunfii frater , o alterius

fratriáfilim, aut parrou .* frater potiar babe

‘tur. Et quamvis lingulari mgmeralufa lex dua

de
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cioè «da maſchi di' qualunque ſeſſo , fieno

della steſſa guiſa chiamati allazſuccefiion legitñ'

t—ima ab inte/lato ſecondo la prerogatiVa del

grado, e che non-ſi debbano eſcludere per non _ i

avere il diritto di conſanguinit‘a , come `l*

ſorelle germane.

4. Stimammo anche di aggiungere alla no

flra Costituzione , che un ſolo grado dal

diritto di cognazione Paſſaſſe nell’ordine del
la ſucceſſione legittima* di modocchè non ſo-ſi l

2

lo i figli del fratello, ſecondo lo già stabili

to , ſuccedano al di loro zio paterno ; ma

benanche , i ſoli figli , però , non già gli

altri diſcendenti e della ſorella conſanguinea ,

e' della uterina, inſiem co’ primi perveng’ano

alla ſucceſſione del- di loro zio materno : e

morto costui, ch’è zio paterno a’figli d'i-ſuo

fratello , 'materno i a que’ di ſua ,ſorella , ſe

gli ſucceda dall’ uno , ' e dall’ altro lato

nella steſſa guiſa, che ſe, eſſendo tutti_ diſcen

denti da' maſchi ,'- veniſſero all’ eredità chia

mati per diritto legittimo ; ſe però -il defuny

to non abbia rimasti' fratelli , o 'ſorelle ſu

perſtiti . Giacche eſſendovi'ſimili perſone , e.

volendo ſuccedere` , gli' altri gradi ' rimangono

affatto eſcluſi, e l’ eredità dee tra loro dividerſiv

non già ‘in flirpes, ma sì bene in capita.

5.-Se vi fieno piùgradi di agnati,la legge

delle dodici tavole ‘chiama eſpreſſamente il

più proſſimo . Sicch'ècſe, per eſempio; il de

funto abbia rimaflo.. un fratello’, e ’l figlio

di un altro fratello, ,o un zio paterno , il

fratello ſarà preferito. E qùantunque la legge

Prc'

Q

l
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dec-:im tubularum Proximum 'vocet ; tamen dubium

non eſl , gain‘, ſi plures ſim ejuſdem gradi”` ,

omnes adruitmntur. Nam (9' proprie Proximus exp

Pim-ibm gradibus intelligitu-Ì.- (’9' tamen non du

dium est, qui” licet unus fit gradus agnatarum,

Pertineat ad cosí' :bereditfls .

ſſ6. Proxima: autem , ſi quidem nullo teflamenñ

to farlo quiſquam deceflèrit , per boe tempus re

guírítur, quo martuur ejl is,cuju.r de [yet-editare

quwritur. Quad ſi faëio teflamento quiſquam de

ceflèrit Per boo tempus requiritur quo certum eſ~

ſe cat-Peri!, nullum ‘ex tezſlamento beredem exflitu

rum*: tune enim ProPrie quiſque inte/lam: decejl

ſifle intelligitur . Quad quidem aliquando Iongo

tempore declaratur . I” quo [Patio/temporix ſÉPG

uccidi: , nt` Proximiore ’mortuo Proximux eſſe‘ in

cipiat , `qui marientc testatore non erat Proxima-r.

.,.

- j ~ / `

“7. Placeóat autem in eo genere percipiendarum

Lereditatum ſucceflionem non eſſe; id ejl , ut

guunwix Proximur, qui ſecundum ea, qu@ dixi

mus, voeatur adſiereditatem_, aut ſpre‘verit /Je

redimtem , aut anteguam adeat, dece_ſſeritnibi~

lo magia , legitimo jure ſèquentes admittantur .
Quad iterum. .Pm-tore: impen‘ſieffo jure corrigentes,

non in totum ſine adminieulo ”lingue/;ant : ſed

ex rognator‘um ordine ,eos wcabant , utpote ”gna

' u ”0*
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predetta uſando del numero ſingolare chiami

il più proſſimo , pur’ è fuor di dubbio `,

che oVe ſienvi più agnati dello ſteſſo grado ,

vengano tutti ammeſſi a ſuccedere . Imper

ciocchè la parola Proffima preſuppone più gra

di: e pur’ egli è certo , ch’ eſſendovi’unſo—

lo grado di agnatid a questo ſ1 _appartenga

l’ eredità .. 3

6..Nelle ſucceſſioni ab ,inte/lato ſi riguar

da nell’ agnato la proſſimità nel tempo

della `morte di colui ’, della cui ereditàquistiona ._ Che‘ ſe taluno ſia morto con teñ,

flamenco , la proſſimità ſi riguarda ‘nel rein

P0, in cui abbia incominciato ad eſſer Certo;

ch’ egli non avrà in Vigor di quello alcun’ erede;

perchè allora propriamente s’ intende, che ſe

‘ne ſia morto intestato. Or peráfiſſare un tale

articolo di proſſimità , ,ſuole talvolta correr

vi del tempo non, breve; nel decorſo del quae

le ſpeſſo avviene , che morto il più proſſi

mo agnato , incominci indi ad eſſer proſſimo

chi nel tempo della morte del testátore tale

non era . e _ › ’

7. Or per diritto antico in ſimili ſpecieÎdi'

ſucceſſioni, ancorchèil proſſimo agnato, cui, .

ſecondo il fin quì detto , ſi- appartiene l’ ere

dità, l’ aveſſe 'ſprezzata,` o, prima di adirla,ì,

ſe ne foſſe morto , pure coloro; che gli veni

van dappreſſo, non' eran per diritto legittimo

ammeſſi a ſuccedere . Il che correggendo di

bel nuovo i Pretori, ſebbene imperfettamen

te , non ,gli rimaneano pertanto… all’ intutto

privi di ajuto,`ma gli chiamavano nell’ordine

T0m.II. C .3 de’
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Ìíonſs jure et': recluſa . Sed N03' nihil Perfeffäfi

`m0 juri deejſe capiente.: , ”0]an Conflituflom

(quanta’e jure patronatuì , bumam‘tttte ſuggerem

te, Protulimus) ſancimm fitcceflîonem in agnato

mm bererlìtat‘ibm non effe- eís denegandam: quam

ſan': abſurdum erat , quod cognatis a Pretore

”Per-tum eſl , boe agnatis eſſe recluſum; maxime

quimp in onere quidem tutelarum (F primogmdu

deficiente ;" ſequem* ſuctedit M C9’ quod in onere

tbtineóat , nor) erat in lucro Permíſſum.

8. JM legittima”; ſucceflionemſi nihilamínu: w

catur etiam Farem- , qui contmóîd fiducia filium

'vel _filiam , nepotem *vel ”eptem , ac deínceps eman

cipdt , quod ex noflr’a Constítutione amnina indu

eítttr, ut emancípxttìones liberorum ſemper 'vídezm

tur qua/i conto*qu fiducia fieri, quam apud *ue

tere! non aliter l’joe` obtmelmt ,‘- níſi _[Pecíaliter

contrac'Za fiducia Pare”; manumiſiflî‘t .

L

TI

(a) Sebbenev di quefla CostituziOne Giuflínz'ano faccia

parola in più luoghi delle Istituzioni,manca non pertan

to nel Codice. Il benefizio però’ in eſſa fatto agli agna—

ti, oggi è di niſſuno uſo , dapoicchè colla No-u. 118

c. 4. fu tolta ogni differenza, che tra. gli agnati , ed ì

cognati per lo innanzi paſſava . 1

(b) L. ult- C.` de emana. [ib.

. (è) Diceaſi emancipazione fiduciarîa quella,,`1n cui vi era

il patló‘di fiducia E, cioè quel patto , che' il Xpadre , nel

. ‘ ven
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de’cognati, quaſicchè il diritto dell’ agnazióne

ſoſſe per loro precluſo . Mas Noi deſideroſi

di perfeiionar interamente un tal_diritto,‘çol

la Costituzione (a) per" nostra umanità prp-’

mulgata, ſul diritto di patronato , stabiliamo,

che loro non debba ‘negarſi la ſuccefiione

all’ eredità degli agnati , _eſſendo pur trop

po aſſurdo , che la via dal Pretore apert’ al’

cognati , fia chiuſa agli agnati , ſoprattutto

perchè nel ‘peſo della tutela in mancanza del

primoìgrado degli agnati , ſuocede il ſecon

do,e quelchè così avea luogo nel peſo, non fi

oſſervava parimentivnel lucro-z ”

8. E’ nulladimeno chiamato alla ſucceffion

legittima anche il padre , che fiduciariamente

cmancipa i ſuoi figli , nipoti, o altri di

ſcendenti ; il che .per neceſſaria conſeguenza

deriva dalla nostra Costituzione (a) , con cui ~

ordinammo, che tutte l’ eman’cipazíoni de’ fi- ~

gli ’intendanſi fiduciariariamente fatte , quando

chè preſſo gli antichi non era fiduciaria l’eman;

cipazione , ſe il padre eſpreſſamente non lo

pattutva. -

Cz` >1TI
'J, _ .

,
.

vendere i propri figli per emanciparlì, apponea nel con

tratto,ed in Vigor del quale chi'li co'mperava ;era tenuto

a, rivenderglieli . Ciò s’ introduſſe perchè , `dovendoſi la

ematici azione mandare ad effetto per mezzo di tte, fin_

te ven ire, e manomeffioni, l’ ultimo a manomettere-ll

figlio foſſe {lato il- padre , .e non già l’ estraneo compe

ratore ad oggetto , che a lui , e non a. quelli i diritti* .
di patrono ſul figlio appartenuti fi ſſfoſſero . Vedi, ſupra

.Iió. 1- tinta. S. 6. ' .



36 Inſtitut'. ſmi; Iib.III.'tit.III.

T'I T UL U S III. * 'K'

‘~ De ſenatusconſulto Tertulliano .

ì Ex duodecim tabularum ita ſhit-Ta jurç ute

J batur, G9‘ Praponebat maſculorum proge

niem; (’9‘ eos , qui per femimm' -fizxus neceſſitu

dinem ſibi junguntur x, adeo _expellebat , ut ne

quidem inter matrem, (9' filium filíamve ultra

citroque bereditatìs capiendze ;ſe daret.*niſì quod
. Prat‘oreì ex Proxímitate cogna orum’ſſeas perſonas

ad ſucceflìonem, bonorum Poſſeflione Unde cogna

ti accommodata, vorabant…

.ſſ~ I. SedñIÎ-e juris anguflíapeflea emendam ſunt.

Et Primum quidem Dieu: Claudiux' matri , 'ad

ſolatium liberarum amiſſarum , legítímam eorum

.detulit hereditatem . - x i l

2.. Pojfea autem Senatuſtonſulta Tertulliam ,

quod Divi Hadríani temporíóux` faffum efl , ple

m'flîme de trísti ſucceflìone matri,n0r› etiam avia,

deferenda cautum efl , ut ingenua trium libera

rum_ jus habent, libertina quatuor , ad bona fi

liorum_ filiarumw -aa'mittatur inteflato mortuorum,

licet in Poteflate Parenti: ſit .* ut ſcilicet quum alie

ne juri ſubjeffa est, ejus adeat hereditaiem

tuju; juri ſubjeffa efl. - '

' 3. Pra

_ (a) Vedi ſotto al tir. X. 5. 2. e '

(b) Vedi Svet. in Claud.-c. 29.

(c) La donnaingenua ,‘ partorendo tre ſiate , e la li

bert'ma quattro , acquistavano riſpettivamente il ju: trim,

 

_ ve
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T‘IT O L O III. a.

`Dr! Senatoconſulta Tertulliano .

A legge delle dodici tavole era ai rigo

roſa nel preferire nelle ſucceſíìoni i di

ſcendenti da maſchi, e nel tenerne lontani i
congiunti per via di femmine , che ſineppur

-la madre , ~ed i figli ammettea a ſcambie~

volmente ſuccederſi ': ſe 'non che iPretorichia~

mavano a ſuccedere ſimili perſone , come proſ—

ſimi cognati , ‘adattando loro il poſſeſſo dc’be

ni Und: cognati (a). ì ‘ ‘

I. Questo rigore però ſu dipoi emendato: e

Claudio il rimo'(ó) volle, che, in' conſuolo

. de’ perduti gli, la legittima eredità di costoro

fi apparteneſſe alla madre". .` -

7 2.. Ma dipoi col Senatoconſultò‘ Tertulliano

formato ne’ ‘tempi di' Adriano , intorno alla

lutt‘uoſa ſhctefiion de’ſigli da deferirfi alla ma

dre, e non già all’ avola, ſi stabill ,\ che la

madre ingenua avente il diritto di ’tre , e la…

libertina di quattro figli , foſſero am

meſſe alla ſucceſſione de’ loro figli , o figlie

`morte ab inteflato ancorchè ſieno' in potestä

del genitore 5 nel qual caſo debbono a‘dir l’

eredità per comando di quello , alla dixcuí potestà

vivono ſottoposte. ` q . 1 ~

` ' ~ C 3 i 5-. Si

-uel quatuar liberomm,- diritto,che tra gli altri vantag

gi apportava alle-.donneancheuq elio della ſucceſſione a’

em de’loro figli morti ab inte ato, dl Cui ſi fa menñ

zione in quello paragrafo . .
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3. Pra’feruntur autem matri liberi defunfſi , -

qui ſui ſunt,qui-ve ſuorum loco ſunt, ſive pri

mi gradus , /i-ve ulteriorir. Sed (3‘ filia ſure

mortuze filiutgvel filia pr-zeponitur ex Conflitutio—

nibus matri defunb‘la, id ejl , a'via’ ſua . Pater

vero utriuſque, non etiam a'uu: (F' prua-aussz

tri anteponitur , ſcilieet quum inter eo: ſolo: de

bei-editare agitur . Frater autem conſanguineus

*.tam fili’i , quam fili@ excludeàat anatrem _,‘ ſoror

autem eonſanguinea Pariter eum matre admitte

óatur. .ſed ſi fuerant frater CV’ ſòror eonſangui

nel , ('9‘ mater liberis onerata , frater quidem ma—

trem excludebat , communis autem erat bet-edita:

ex aqui: partióus fratribus, (9‘ firoribur.

4. Sed nos‘ Conflitutione , quam in Codice no

flro nomine decorato Poſuimus ‘, matri ſull-venien

dum eflè exzstíma‘uimus: rejPicienter ad naturam,

'(9' puerperium, (9' Periculum , (’9' [ape morte-m

ex hoc ‘caſu -matrióur illatam . Ideoque impium

eſſe credidímur, eaſum fortuitum in eju: admit

- zi detrimentum ſi enim ingenua ter, nel' liber

tina quater non peperít , immer/'to -deſrauda—

batur ſucceffione ſuorum liberorum . Quid enim Pec

' ca

(a) L. 4. C. ad .ſenat. Orſic. l.` tr. C. :ſe ſui-f, ó‘

[egít. l. g., C9' pena/r. C. Tbeod. de lee. ber
(b) Crede il Cajaſiez‘o nelle ſue note ad U/piano tie.

ul:. u/t. che in veçe di onerata debba leggerſi bono—

’ram; giacchè ſebbene i figli ſien per altro di peſo alle

madri, pure. riguardo al Senatoconſulto Term/liane z di

- ` ' Cl“
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3. Son preferiti alla madre nella ſucceflio

ne i figli del defunto , o che fieno ſuoi ere

di- , o che ſtiano in~ luogo ,dieffi , o di pri

mo , o di ulterior grado che fieno . Ma i

figli ancorav di ſua figlia già morta vengon

perle Costituzionì (a) anteposte alla ‘madre

della deſunta, cioè all’avola loro . Il padre poi ,

ma non già` l’avalo , o’l biſavolo è preferito

alla madre , quando però traloro due ſoltan

to ſ1 contrasti della eredità . Il fratello con

ſanguineo così del vfiglio, che della figlia de

ſunta'elcludea la madre ; _la 'ſorella conſan

guin'ea poi era parimenti ammeſſa inſiem con

lei. Ma ſe vi’ erano fratelli,e-ſorelle `conſan‘

guinee, e la madre carica di figli (b), i fra

telli eſcludeano ſenzadubbío la madre; ma

l’ eredità doveaſi ugualmente tra loro, ele ſ0

relle dividere. ‘ f ~

4. Ma ‘Noi colla nostra Costítuzí0ne ( c )

stimammo di dover ſovvenire in fi-mili',circo

ſtanze alle… madri, avendo riguardoèsfi alla na.

tura, che a’ dolori del parto, al periglio, ed

alla rnorte, a cui ſuole queſto ſpeſſe finte con,

durle . Credem mo perciò un’ empietà , che im’ac

cidente cagionaſſe loro danno, privandoſi eſſe

prima irragionevolmente della eredità de’ loro

figli, la ingenua , ſe non ne aveſſe '.partoriti

tre, e la libertinaquattro.: giaCChè in che

r Cv 4 … ` mai

cuî qui ſi ragiona ,‘nón ſono loro ,che di giovamento, e

vantaggio. Avvalora tra l’ altro una talxongettu’ra la ver
ſion di Teofi/a , ‘il quale traduce questo luogo così ì:

:xanax I‘m-nno” Wal-.Pm.

(c) L. 2. Q. dr jtfr; líó. >
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ca'vít,fi non plures, ſed panca: Pepèrít? Et de*

dimm ju: legítimum Plr‘hum matrióm five inge

nua': , fi-ve libertím's ('9‘ ſi non ter enim‘ fuerint

*vel quater, ſed eum tantum *vel eam , qui qua:

've morte intercePti ſunt, ut ſic *vocentur- in libe

romm ſuorum Iegítímam ſucceflîonem:

,d ` ,`

5. Sed quam anna Conflítutìone: ju” Iegitíme

ſuccejfionís perflrutanter pat-tim matrem arl/'uva

bant , partim mm ngmvabant , nec i” ſolidum

cam *uocabant , ſèd in quíóuſdam cafibusſtertíam

ci Parte?” abflrabenter , certi! legítimir daóant

perſom': , 1'” alii: :mth contraríum faciebant .

Nobi: *viſum efl reEZa C9‘ ſimplici *via man-em

omnibus per/?mir legitz'mis ann-Poni , ('9‘ fine alla

deminutíone ſilíomm ſuarum ſucceſſionem accíp'ere:

excepta fratrís 69‘ form-i: per/bn” (five‘conſanguí

n’ei.fint, /ì'ue ſola cognatíonís‘ jura babentes).*at

quemadmodum cam tati alii ordini Ìegítímo pnt

poſm'mus . ita omne: fratres `C9' forare; , ſì've le

gitímí ſìnt , _ſi-ve non, ad capienti”; bereditate:

fimùl *vocemus .* im tamen , ut fi quidem fila,
ſorom' ”grz-im "vel cognata , ö" mater defunéſih"

'vel deſtini?” ſuper/int; dimídíam quidem mater,

‘alte-"am *vero dímídíam purtem omnes forare: ba

àeflnr . Si mm man-e ſuperflite CD‘ fratre , ’vel

frati-ibm" fizlír,vel etiam cum form-ibm?, _ſi-ue [e

gítz’ma , ,ſi-pe ſola cognatíonis jurá babentibus _,

‘ m-`

-Nn- ...u—y., '- , 7W
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mai colparono ſe pochi ,He non molti fi

gli partorirono? Diemmo perciò alle ma-v

dri il pieno legittimo diritto di ſuccedere a’

loro figli , ancorchè , ſe ingenua non aveſſe

partorito tre volte, e ſe libertina quattro ,

ma aveſſe procreato quello, o quella ſoltanto,

che ſe ne ſia-morta. ` '

5. Ma perchè le antecedenti Coſtituzioni (a)_

circ’ a’ diritti delle ſucceſſionilegittime , in

parte ſoccork’eano la madre, in parte l’aggra

vavano ; nè la chiamavano all’ intera ſucceſ

ſione , ma in taluni caſi togliendole la`terza

parte, la davano 'a talune perſone legittime ,

in altri poi fa'ceano il roveſcio : Ci ſembrò ‘,

che la madre doveſſe anteporſi a tutte le per

ſone legittime, e ricevere ſenza ſminuimento

alcuno l’eredità de’ proprj figli, tranne il fra

tello,o la ſorella del defunto ,o che fieno [eſſi

conſanguinei, o che abbiano -i—ſoli diritti del

la cognazione: di modocchè , ſiccome prefer-im

mo lei ad ogni altr" ordine legittimo di per`
ſone, così tutt"i‘i fratelli, e le ſorelle fieno ,

0 no legittimi,vogliamo che inſiem con eſſa,

v ſuccedano, in- guiſa però,che ſe ’l defunto ri

manga ſuperſtiti ſorelle agnate, o cognate, e

la madre , l’ eredità ' debba dividerſi ugual

mente tra loro. Se poi taluno ſen muoja in

testato laſciando ſuperstiti la madre, uno , o

più fratelli ,,' ed ’anche ſorelle ; o che queſte

abbiano i diritti legittimi, o ſolo quelli del.

\

(a) L. I. z. Q' penale. C. Tbèod. de lege), her. i
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inteflatm* quis 'vel inte/lam mariatur , in capita

‘ di/Ìribuatur ejus [Jereditax. ’

ó. Sed quemadmadum Na: matribuſ Proſpexi—

mus, ita ea: -aportet ſure ſhaoli conſulere: ſcim

ri; eis, quod fi .tuta-'er liberi: non petierint,-vel
in [acum remarÎſi-vel excuſati , intra annum Pete

re neglexermt , ab earum impuáerum morientíum

ſuccçffiane merito repellentur .

7. Licet autem ‘vulgo qui/it”; ſitfilius‘, filia

*ve , pote/Z tamen ad’ bona ejus mater ex Term}

hana Senatujèanſulto admitti .

1

lTſiITULUSIV.

’De S‘enatmcanſultq Officiana .

ñ- Er @antrarium autem liberi ad bona Mah-um

inte/Zamrum admittuntur ex `S'enatuſconſulto

orficiana , quad Difficia , C?“ Rufo Conſulióus

eflèöîum efl , Dim' Murri temporíóm , (9* data

aſl tam filía , quam 'fili-e legitima’ bere-dita: ,

etiam/i aliena juri ſubjeffi fint , O‘ prqſeruntur

conſanguineir, (7‘ ugnzztis defunaîxe matrix .

1. .ſed quum ex boe Senatuſconſulta ”ep-mr’, 2’3

i neptes ad avia- ſucceffionem legitíma jure non 'uo

carentur 5' Paſian 1704* Conflitutianíáus Principalióur

ñ emen

`\.
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`la cognazione, l’ eredità ſi debba tra ‘Bffi di

Videre in capita. , ~ .

ó. Or ſiccome abbiam Noi provveduto al

ñle madri, così biſogna, ch’ eſſe penſino all’ in
tereſſe de’ propri figli ſſ: e perciò ſe non ab

bian per lorovdomandatí i tutori,o ſe, eſſen

done fiato alcuno rimoſſo dalla tutela , o eſ

ſendoſine ſcuſato , ‘ non abbiano tra lb ſpazio‘

di un anno curato di chiederne un altro, ſo—

no eſſe ragionevolmente eſcluſe dalla ſucceſſio

ne de’figli , che mruojano impuberi .

- 7. Or ſebbene il figlio, o la figlia fia ſpy

ria, pure la madre può eſſere-ammeſſa' a ſu--ñ

cederle per lo Senatoconſulto Tertulliano.

,TITOLOIW

Del senatoconſulto: Orficiano'.

figli all’oppoſlo ſuccedono alle di loro ma

dri morte ab inte/Zaia in Vigor del Senato

conſulto Orſiciano fatto ſotto a’ Conſbli Orfi

cio , 'e Ruſo ne’tempì di Marco Antonino , ,

col qUale ſi diè a’ figli l’ eredità legittima L

della madre , ancorchè fieno ſottopoſti al di*

rìtto altrui , facendoli preferiti pur’ anche a’

di lei eognati, e conſanguinei —. - p

t. Ma non eſſendo da questo Senatoconſul

to chiamati alla ſuccefiion dell’ avola inipoti,

le nipoti per diritto legittimo ñ, ſi Correſſe,

ciò dipoi colle Coſtituzioni de’ Principi (a),
i chía- ì

(a) L. 4. C'. Thor!. deìſeg. nen. i
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emendamm eſl, ut ad fimílitudínem filíorum fi

liarumque Z9‘ nepotes O* ”ePtes -vocentur .
z. Scie-”dum autem eſl imjuſmodi ſucce’flîoſinex,

gua- ex Tertullíana, (9’ Otficíano Senatuſconſzdti:

defemntur, capiti: deminntione non pertmi, P70

Pter illam regulnm , qua nome beredítatesv leghi

”m' capiti: deminutíone non perenni, ſed ill-t _ſa

le ,, qua ex lege duodecim taónJarum defemntur.

~ \

3. Na-wfiíme ſcz'endnm est,etíflm illos liberal‘,

qui *valga que/;ti ſunt, ad matrix bereditatem ex

bat: Senamfl'onſuho admítti.

4. Si ex pluribus legitímís beretÌibus quid-tm

omiſew'nt bereditatem, vel morte , 'vel alia cau

ſa impediti fuerint, quo- minus adeant, reliquia‘,

qui adierínt , accreſcít illormn porti” .* C9‘ lieet

ante deceflerínt , ad bande: tamen comm petinet.

TI

(a) S’întehde ’della mînîma ,- giacchè la mamma , o

la media facendo perdere o la libertà, o la cittadinanza.

ſan perdere purancbe il diritto della ſucceſſione : di ſam

Q
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chiamando i nipoti,.le nipoti a ſomiglianza

de’ figli e delle figlie . ~

z. Or dee ſaperſi, che tali ſucceſsioni, le

quali deſeriſconſi in vigor- de’ Senatoconſulti

Tcrtulliano , ed Orfic‘iano non vengon di

ſtrutte dalla mutazion di ſtato (a) per la re

gola di diritto,che dalle nuove legittime ere

dità non ſi decade colla mutazion di ſtato ,

ma da quelle ſoltanto , che deſeriſconſi per

- legge delle ,dodici tavole. e

3. Nè dcefi in ultimo luogo ignorare che

anche i_figli ſpurj ſono ammeſſi all’ ere*

dità della madre in ſor-za di questo Senato

conſulto. '

4. Se tra più legittimi eredi,taluni abbia

'no traſcurato -di adir l’ eredità , o pure la

morte , od altra cagione gli abbia imPediti,

la porzion de’ medeſimi ſi accreſce a coloro ,

che l’ abbiano adita * e ſebbene ſe ’ne ſien

morti prima dell’ accreſcimento , pure que~

sto andcrà in benefizio de’ loro eredi.

TI

-Ulpîano a quello propoſito 'nella I. i. fl? ad Smart. Ter

mi]. C9‘ Orſ. dice:Cupiti: minuti” SALVO STATI]

,_ contingenr, liberi: nihil n00”. ' , ~ . ’
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T I T U L U S V.

\

De ſucceffione cognatorum .

Ofl fuos heredes , eofque ,- quos inter fuos

heredes Pra-tor , C‘Ì‘ con/litutiones vocant ,

o Pofl legitimus ( quo numero funt agnati , ("3'

ii , quos in locum agnatorum tam fupradicla

Senatufeonfulta , quam nostm erexit Conflimtio)

Proxima; cognatas Praetor 'vocat

1. Qua parte naturali: cognatio fpecilatur .- nam

.ignari capite deminuti , quique ex bis Frage-”iti

funt , ex, lege duodecim tabularum inter legiti

mos non `habent-*m* , fed a Pra-tore tertio ordine

vocantur , exceptis folis tantummodo fratre @ì fo

rore emancipatis, non etiam liberis eorum , quo:

lex ,A'naflafizma eum fratribus integri juris con

jlitutis , vocat quidem ad legitimam fratris be

feditatem , five furoris ; non aquis tamen parti

bus, fed eum aliqua deminutione , quam facile

efl ex ipfius Com’íítutionis verbis telligere .:Aliix

‘ 'vero

fa) L. pmi:.- g. 1. c. de leg. Le).

,(b) Di quella Costìruzione ſebbene lì faccîa'parola nel

la 1. 4. C. de leg. mt. non ſ1 vede fratanco rcgistíat

ne
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T I T O L Oi Della ſucceflian de’ cagmm'.

DOPO i ſuoi eredi, e que', che ’l Pretore,

o le Costituzioni chiamano tra’medeſimi,

e dopo gli eredi legittimi,tra’ quali ſi annove

rano tanto gli agnati , quanto coloro , cui i

ſuddetti Senatoconſulti, e la nostra Costituzío

ne (a) diede il luogo di agnati , il Pretore

chiama alla ſucceſſione i più proſſimi cognatí.

I. Nella qual parte dell’ editto , ſi conſide

ra la cognazione naturale : imperciocchè gli

agnati , che abbian ſofferta mutazion di staf

to, ed i loro diſcendenti dalla legge delle do

dici tavole non ſono annoverati tra gli ere

di legittimi, ma dal Pretore vengono in ter

zo luogo chiamati ; eccettuatine i ſoli fratel

li , o ſorelle emancipate , non già i di lo

ro figli, che la legge di Anastaſio (óchiama inſiem co’ fratelli non'emancipati alla

legittima eredità del fratello , o della ,ſorella

defunta, ſebbene non in porzioni uguali , má

con qualche ſminuimento, che può dalla steſ

ſa Costituzione facilmente rilevarſì.Agli altri

agna

nel Codice ; ſorſe perchè contenendo eſſa un rivîlegîo

pe’ figli emancipati , avendo Giufliniano neli’a l. ult

C. de leg. her. uguagliata la condizione di efii a quella

de’ ſuoi eredi, non era più'neceſſatia.
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vero agnatix inferiori.: gradus , licet capitis dei

minutionem paſſi non ſunt , tamen anteponit ea:

(9' procul dubio cognatís.

2.. E0: etiam, qui Per feminini ſexus Perjonar

ex tranfverfo cognatione junguntur , tertio gradu

proximitatis nomine Prato;- ad ſucceffionem vocat.

3. Liberi quoque , qui in adoptiva familia

ſunt , ad naturalium parentum hereditatem 1700

code-m gradu wcamur. _

4. Vulgo qua/it” , nulla.: habere agnatos ma

* miſe/Zum .zz/Z: quum agnatio a patre fit , cogna

tio a matrej bi autem nullum patrem babe-re in

telligantur . Eadem ratione ne inter ſe quidem

Poſſunt videri confanguinei eſſe ,‘ quia confangui

:citati: ju; ſpecie: efl agnationis . Tantum ergo

cognati funt ſibi , ſicut (9‘ matri cognati ſunt .

itaque omnibus iſlís ex ea parte competit bona

rmz Pqflèjfio,qua Proximitati: nomine cognati vo

cantur. '

5. Hoc loco ('9‘ illud ”eee/farlo admonendi ſu

mm , agnationis quidem iure admitti aliquam

ad bereditarem, et/ì decimo gradu ſit , ſive de

lege duodecim tabularum qua-mmm ,fi've de edi

Efo , quo Prætor legi-timis heredibus daturum ſe

bonorum poflgfjîanem Pollicetur. Praximitatis vero

' - no

(a) Suo] quì ſarſi una uiflìone, ſe cioè quel decimo

gradu debba prenderſi ”fiati-vamente, o eſemplificatan

mente . Ma non avendo Gitcflíníano introdotto un nuo:

_ vo diritto per riguardo agh agnati , ed eſſendo _questl_

per dxmro amico chlamati a ſuccedere m mfln/tum ,

fic
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‘Delle Iflimz. Adami. 14m:. ;gian 5; i

- ré'il proniPòtç ,_la~ pronipök‘e.; iii' quello, della??

traſverſale íl 'figlio, ;o la figliffidel fratello_ , ` *' , _

‘ 5-"de1kr ſorella ,‘~~_ed…xunifcz›rmíer`nép‘ge‘ il zio ;ÎìlàÎ

zia paflerna -,ſ"ílñ. zip 53,121‘ _zía' materna' .~ Dièèſi - ì; ' › K

pan-uo il 'fratello deL'Îoadre, daîGîx‘çcſçhiañÎatb" -ó * ’ `

WpraögÀqjófäkvumub póí il‘fxàtèllo‘ della 'madçe,~’* :‘--ſi

che i1} Greco appflUaſi H‘fl?po`c'ò`s?\,q)óg_,ſ e l’uno'ìè 7

1’ altri) con un nomç comune anche'Grçco dice’ſi* '

'35‘005' . Per amika-s’intende la forcqu pà- ; *

~ `c’lxjçf (Zena da’ Greci, fil’aTPTBEÃQÎZ ; per"..ìîatémm
la"ſorella-dçlla madfc detta; in Greco .(flìíÌpſſXÈÈÀQÎÎ; ' A

e Runa} ; e 'l’altra d'icefi ‘coh _nomcgad "anſerdue coñſſmne 3510;. a; - ` ‘Î-*Î: "Ti'ì‘Î-;ñj’r

/ ñ’ 4.~~Nel~quarto grado della cogñazíone ſupe- _‘

’ .lì rioreüyi è.1"`arcav’olq ,all’agcavlola `5 in quello’ '- . - _‘ -`

/ della inferiore- i1_.ter,zó ,‘ lanterzaflrjipóte ;Vj-PT" ‘ ' -- '

*quello deLlaYtraſvg-.rſale «in niPóteÎfia-,rfiPÒte
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fratëila, .e vl,a',`ſqx;cfll:-1; dçll’ía'v‘òlo, il‘ufràtelìyó, e ,. - _

.la ſorella dell’avollafü, conſobrihò ~ ` " ì

brín’a, dipè' colotofli‘chc `_fiati _.ſonojdàſſfràtèl’lj, .

-, ‘5‘9- ſorelle;` Ma ,tahgñí' gíuffànìeníe "c‘x‘edoño‘, che - ”

iffigli di du_e ſorelle .debbano propri'à’mènte *

J ;dig-’lì' conſobriní quali) coflflrokríhí‘;Ììche‘j‘ .

- y di'? due fratexli .dèbban dirſi fpatelll`PdÎTUÉli,, ed::"plc-figlie vſorelle pdçîueli; Ma i Egli* di_-.frá'të1~s '

l ' ` Ho ..,37 He .ſorglla stífnan’o ,xche _deblzgxi` ›

. -1 'Zini ,HR-figli: d lla-,true zìapàyàçffiízg_,:ghiaméî²an_ te conſobrino; ‘u .poi;hçlîlvîak‘neraìÌoro‘ànfifiñí!, "W

- ' -'~L;5z Nella _cognrazìonç ſuperiore *al .qlìimo gfafl i . z

doíì contanojl biſafcaVolq , lä'Îbi`ſàr’cäì-'Òla;;`f ~ -- .'i ~ ì. ' "_

x “ñ..nella inferiore il quattro ,j la ,quarta nìpgteÎj.» ‘
' .nc-:113 traſvcríſſèdg ’il PFÒHÎPÒÎC;,};1Î!Ì' progípotffl’ì-z-.L-l
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naturali, non ſolo que’, che ritrovati fi foſſeñ'

ro ſotto la di lui potestà gl tempo di ſua

morte, ma ancora gli emancipati , equelli da

ti altrui in adozione, purchè foſſero stati ſcrit

ti eredi in qualche parte , ovvero, preteriti nel

testamento , domandato aVeſſero il poſſeſſo de*

beni; giacchè i figli eſpreſſamente diredati non

eſcludcano il patrono.

2.. Ma dipoi c’olla legge Papía fi accrebbero

i diritti de’ patroni, che aveano i liberti più

ricchi: giacchè fu in eſſa ſtabilito, che ne’benì

di quel libetto , il quale' rimasto aveſſe un

patrimonio di cento-mila ſesterzj, e menO‘dí

tre figli , o che ſe ne foſſe morto con testa

mento , o ſenza, ſ1 apparteneſſe la parte virile al

patrono: ficchè , ſe il liber-to avea laſciato un

figlio, o una figlia erede , ſpettava al patrono

la metà del modo fieſſo, che ſe quegli morto

ſe ne foſſe con testamento (a), e ſenz’ aver ri

masto alcun figlio; ſe due figli eredi, gli

ſ1 appartenea la terza parte : ~ma ſe í figli

eran tre , veniva il patrono interamente eſclu

ſo .

3. Or la nostra Costítuzíone (b) , c'he com

onemmo in Greco per ogni Nazione , diffi

nì un ſimile articolo ` nella ſeguente manie

ra: ſe il patrimonio del liberto , o del

la liberta non arrivi a cento aurei (inter- _

TÒmJI. _ E pe

la metà de’ beni , il patrono . ‘ _

(b) Queſta Costituzione non fi ravviſa- nel Godiçe ; ma

Cujacio zo. obſ. 34. ce l’ ha interamente tell-unita dal

libro de’ Bqfilici . ` '



66 Inflítut. ‘ſm‘. lia. III. tít. VIII.

ſuóflantíam (ſic em'm legixPapi-e ſummam inter

pretati ſumus , ut Pro mille ſeflertiís mms au

rea: cánzpmetur) nullum locum baóeat patron…“ in

eorum ſucceflíone: ſi tamen tq/Zamentum fecerint .

Sin autem inte/lati deceflerint , nulla liberorum

”11'520 , tam: patronatm jm, quod erat ex lege

duorlecím tabulamm, integram ”firma-uit . .Quum

*vero major” centenariis ſint , fi beredes 'vel bo

norum Poſſeflbres liberos babeañt, ,ſi-ve unum, /Ì

'ue PÌHTEI, cujuſcunque ſest ’vel gradu: ;all eo:

ſucceſſiones Parentum deduximm , pan-ani: 0mm'

óm‘ modi.: :ma cum ſua Progeníe ſemotís. Sin

autem fine liberi: deceflerínt, ſi quidem. inte/lati,

ad omnem beredìtatem patron” Patronaſque *vo

ca-m'mm .~ fi vero tq/Zamentum quidem fecerint ,

Patrono: autem aut patronas praterierint 5 quam nul

los libero: habet-em* , *vel habent” eos exact-eda

-verint , 'vel mater, fi-ve am” materna: eos pne

teríerint , ita quod non paflînt argui imfflcioſd

comm teflamenta ;tt-mc ex noflra Couflítutione Per

bonarum Poſſeſſionem contra tabulas , non dimi

diam , ut antea, ſeal tertíam Pari-‘em bonorum li

berta' conſequantur , 'vel quod deefl , eis ex Caiáñ

flitutìone noſlra repleatur , ſi quando ‘minus ter

tia parte bonorum ſum-mn liber-tm vel liberta ei:

religuerít .* ita ſine onere , ut nec liberi: libertí

li

(a) La preſcrizione della madre , dell’ avolo, e degli

altri aſcendenti matemi vale lo fleſſo, che la dire-dazio

~ ' ne
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petrammo’ così la ſomma della legge -' pia ,‘

computando ogni mille ſesterzj per un’ aureo )
il patrono 'non abbia diritto a ſuccedervi ;v

ſe però fienoſimorti con testamento : -giacchè

ſe fieno morti intestatí , nè abbiano rimasti figli,

gli fi ſerbò l’intero diritto di patronato, che_

gli davan le leggi delle dodici tavole . Aſcen

dendo_ pci il di loro patrimonio a più di

cento aurei , ſe abbiano figli in istato di

_ter ſuccedere , o di domandare il poſſeſà

ſo de’ beni , o che fia uno , o che fieno

più, di qualunque ſeſſo , o grado fieno , sta

bilimmo, che doveſſero questi ſuccedere a’ lo*

ro genitori, eſcluſine affatto i patroni co’

loro figli . Nel caſo poi che fieno morti ſenó'

za figli z ſe intestati , chiarriammo alla ſuc

cefiìone della intera di loro eredità il patro

no , la patrona : ſe poi co'n'testamento ‘, ed

abbian questi preteriti,quandocchè non aveano

figli, o ſe gli ave-ano , erano fiati da lui di,

redati , o pure come madre , od avolo ma.

terno (a) preteriti., ſenza poterſi perciò at

taccare come inofficioſi idi loro testamenti ; in

ſimili rincontri colla nostra Costituzione Pra-n

bilimmo, che a’ patroni per mezzo del poſſefl

ſo de’ beni comm tabulas ſi dia non già la

metà , ma la terza parte dell’ eredità de’ li

berti 5 e ſe questi abbiano loro rimaſto meno

della terza parte , fi debba ad effi il ſupple—

mento a tenor di altra nostra Costituzione (la):

' E 2 _ ma '

ne del padre . S. uh. ſup. de exb. l-íáer.

(b) L. 30. C. d: inoffî tefl
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liberta-ve ex ea parte legata 'velfideicommiſſq Pref

flentur, ſed ad coberede: eorum boe onu.: redun

det. Multi.: alii: cafibus a Nobís inprrefata Con

flitutíone congregatix, quo: neceſſarios efl’è ad bu

juſmodi diſpoſitionem juri: Perſpeximus, ut tam

patroni Patronzflque , qudm liberi eorum , canon

qui ex tranſwrſo latere 'venium, uſque ad quin

tum gradum, ad ſucceflîonem libertorum libertarum

‘ve 'vocentur, ſicut ex ea Conflítutione intelligem

dum est. Et ſi ejuſdem Putroni *velpat-ronze, 'vel

duorum duarumque, pluriumve liberi ſint , qui

proxímíor' efl,aa' liberti *vel liberta *vocetur ſuc

ce 10mm, ('9‘ in capita non in flirpe! dividatur

ſucceLÌîa: eodem modo ei;~ , qui ex trqnſl

‘Uerſo intere “venium‘, firmando. Pene em'm con

flmamia jura ingenuitatis , @‘.líber‘tinimtis in fm.

çeffionióus fecimus.

4. Sed bce de iis libertinis bodie dicendflz ſunt,

qui i” ci'vitaZem Romanam pervenerunt, quum ”ec

ſi”: alii liberti ,fimul CD* Dedititiis, Z9‘ Latini:

ſuólatis , quum Latinorum legitimze ſuccefliones nul

l:: Penitu: erant, quiz: licei ut liberi 'uitam ſum-n

Perflgebant, attamen ipſo ultimo ſpiritu ſimul a

nimam , atque libertatem amittebant , @ì quaſi jer

'uorum, im bom: eorum, jure quodammado peculii , ex

lege junia Norbzma manumiflòres detinebant._Po-—

_ſlm 'vero Senatuſconſulto Largiana cautum fuerut,

ut liberi manumiflbrís non nominati"? exberedati .

fl
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l'ha una tal porzione debb’ andare eſente da

ogni peſo in maniera, che nemmeno i legati,

o i fedecommeffi fatti da’ liberti ſu di eſſa a

— favor de’ proprj figli , debban prestarſi , ma debba

tutto il carico di effi ridondare in danno degli

altri coeredi . Si raccolſcro'anche da Noi nel

la predetta Costituzione molti altri caſi , che

credemmo neceffarj all’ ordinata diſpofizion di

quest’_ articolo di diritto,e chiamammo in eſſa

alla ſucceffion de" liberti , delle liber_ ;così i`

patroni , le patrone , che i loro di denti,

ed anche i collaterali fino al quinto grado.

Che ſe vi fieno più diſcendenti dello steſſo pa

trono, o patrona, o di due, o di più altri,

il più proffimo ſuccede al liberto , alla liber~

ta , e l’ eredità {i divide in capita, e-non già`

in flirpex ,- il che ſ1 oſſerva anche ne’ collate

rali: avendo Noi in materia di ſucceſſioni

quaficchè uguagliati tra loro i diritti degl’ih~

genuí , e de’ libertini . ~

4. Ma ſomiglianti coſe .debbono oggi dir

fi di que’ libertini , che perVennerofl alla cit

tadinanza Romana, per nOn effervine altra ſpe—

cie , cſſendo Prati nello fieſſo tempo aboliti

i liberti deditízj , ed i Latini , a’ quali ultimi

peraltro‘ ne anche poteaſi ſuccedere , perchè feb

bene viveano come liberi , pur coll’ ultimo re

ſpiro perdeano e Vita , e libertà ., ed i loro

beni non altrimenti, che que’ de’ ſervi, quaſi

per diritto di peculio,a tenor della legge Giu

nia Norbana , ſi apparteneano a’ loro -manomeſ—

ſori. Ma dipoi col Senatoconſulto Largiano fi sta—

bili, che i figli del manomeffox‘e non diredati da

E 3 lui
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faEÌi , extraneís beredióm" eorum in bom': Lati—

norum Piaponerentur. Quibus etiam ſupervenít

Divi Trajani Ediffum , quod eundem bomínem ,

ſi invito *vel ignorante Patrono aa' civitarem Rp

manam 'venire ex beneficio Principi; feflinarat,

facíeóat quidem ‘ui-:mm ci'vem .Romaan `, Lan',

num ’vero moríenrem. Sed ”oſlra Conflitutíonepro

pter bujuſmodi canditíonum vice!, (9' alias dif

ficultates, cum ipſì: Latini: etiam legemvſuníam, i

(fl‘ Senatuſcanſultum Largíanum, O' Ediffum Di-ó

m' Trajam' , in perpetua?” deleri cenſuimm‘ ; ut

0mm: liberti cí'vítate Romana fmantur , (F mi

rabili modo quibuſdam adjeffíaníbm ipſas *via: ,

qua! in Latz'mtatem dacci/ant, aa' civitatem .Ra

manam capiendam tranſpoſuimuh

TI

(a) L. u/m'c. 0.11; mi”. 115”. to”.

(b) Così del Senaroconſulco Largiano , che dell’iEdít

- I0
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lui eſpreſſamente , preferiti foſſero agli eredi

estranei nella ſuccefiìon dc’ beni de’ libertí

Latini. A queste leggi tenne anche dietro l’E

ditto di Traiano , con cui {i ordinò , che ſe

un liberto Latino pervenuto foſſe alla cittadi

nanza Romana per beneficio del, Principe";

ſenza _volere , o ſcienza del patrono, VÌVeſſe da

cittadino Romano,ma moriſſe da liberto La

tino . Ma per le vicende di tali differenti con~

dizioni , e per altre difficoltà, stimammo di

abolir con .una nostra Costituzione (a) inſicm
co’liberti Latini la legge Giunia., il Senatoſi

conſulto Largiano , e l’ Editto di Trajano,

affinchè tutti gli uo ini liberi godano ugual

mente della Romana ittadínanza , ed in una

maniera maravíglioſa còn certe aggiunzioni ci

riuſcì di traſportare a Vie di acquistare la citñ,

tadinanza Romana quelle steffe , che prima

non conduceano, che alla cittadinanza Lati
na (b) . ſi ñ -

E 4 TL‘

to dell’Imperador Traiano , fi tà menzione nell’ anzidetta

l” “77‘“- C. d? lat. toll
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’TITULUS' IX.

De adfignatíone libertorum .

N ſumma, quod ad bona libertorum attinet, ad

monendi ſum”, cenſmſſe Senatum, ut_quam.

vis ad omnes patroni liberos , Qui ejufdem gra

dus ſunt , aguak'ter bona liberomm pertineant ,

tamen licere parenti uni ex liberi: aa'fignare li

óertum , ut Poll mortem ejus ſalus-is, patrona:

babe-atm* , cui adfignatus efl .- (9' celeri liberi ,

qui ipfi quoque ad eadem baim,nulla ari/ignatio

”e inter-veniente, pariter admifterentur, nibil ju

m’s in bis bonis babeant: [ed ita a’emum Pri/Zi

num jus recipiant, ſi is, cui ad/ignatu;efi, de

cefl'erit nulli: liberi: relifilis.

I. Nec tantum libertum, fed etiam libertam,

Z9‘ non tantum filio nepoti-ue , ſed etiam fili”

nepti‘ue ad/ignare permittitur.

'2. batur autem baec adfignandi facultas ei ,

qui duo: plurefve libero: in Pete/late lmbebit , ut

eis; quas in pote/late habet , adfignare libertum

libertam've liceat. Unde quærebatura ſi eum, cui

adfigna'vit , Paflea emancipa'uerir , num evanejcat

ad

(a) Il Senatoconſulto , con cui fu conceſſo a’ patroni

dìxpotere aſſegnare a taluno de’ propri figli , in eſcluſion

degli altri, un liberto , ſi fece ſorto al Conſolato dì

.P. Suillo Rafa, e di P. Ofiaria SraPa/az í— quali, ſe

cte
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k

T- I T o L o IX’.

Dell’ a egnazion de’ liberti .

N ſomma, per quelchè riguarda i beni de’

liberti , è d’avvertirſi , che il Senato fu di

ſentimento , che , quantunque i beni steffi ugual—

mente appartenganſi a tutt’i figli del patrono

dell’ isteſſo grado , pure poſſa il padre aſſegna

re -ad un ſol de’ſuoi figli il liberto in modo,

che dopo la ſua morte quegli ſolo ne fia re

putato patrono,cui dal padre fia fiato aſſegna

to; e gli altrifigli , che, ſe non vi foſſe sta

to l’ aſſegnamento particolare, ſarebbero statì’

ugualmente ammefli alla ſucceſſione de’ beni

medeſimi , non vi abbiano alcun diritto; ma

allora finalmente ce lo riacquiflino , quando l’aſſe

ſegnatario morto ſe ne ſia ſenza figli (a).r

I. E’ permeſſo di aſſegnare tanto il libertoi

che la liberta;nè ſolamente al figlio , oal ni

pote, ma benan-che alla figlia, alla 'nipote .

2.. Or tal facoltà. di aſſegnare, ſi concedea ,

colui, che avrà due, o più figli ſotto la pa

tria potestà, acciochè gli'fia permeſſo di aſſegnare'

Z1 costoro il liberto, 0` la liberta . Ond’è' che fi

q—uistionava ,‘ ſe , eſſendoſi aſſegnato il liberto ad

un figlio, che fiafi indi emancipato , ſvaniſca

. l’ aſ

erediamo al Panvínío ne’ Fafli Conſolari , giunſero ad,

eſſer Conſoli ſufl‘èni nell’ anno ſesto dell’ Impero di Ti

berio Claudio. Chi deſidera di leggerne le originali eſ

preſſioni, può riſcontrare la I. l. fl: b. t. 'ove dal Giu

,xeconíulto’Ulpíano vien quello fedelmente rapportato.
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adfignatia P ſed placuít evaneſcere. ,Quad 0]“.

liane, (9’ alii: pieriſque viſum' efl.

3. Nec intere/Z , a” teflamento qui: adſl'th a

a” fine teflamenta , ſed etiam quibuſcunqm: 'ver’

bis Patràniî ,boa permittimr fam-e ex ipfl) Sena

wſconſuita‘ , quod Clémdianix temporibm faffum

qll, Suillo Rufo, (9' Oflorio Impala Conſulibm.

T I T U L U S X.

De óonorum poſſeflîonióm .

Us bonorum pqflèflíonis-'introdùffum efl a Pne

J tore, emendandi ‘veteris iuris grati”. Nec ſa’

lum vi” inteflatorum lacreditatióm *nexus ju: eo

modo Pra-'tar emendavit, ſiam ſupra diffum eſZ;

ſèd’ in eorum quoque , qui teflamento faflo deceflè

rint . Nam ſi alien”; Pofllmmus bere: fuerit in

flitutus ; quam-vis bei-editare”; jure civili udire

non potenti , quum inflitutio non 'valebat ; bono”:

. rio tamen jure bonorum Paflſiefl'òr efflcicàatur, *vi

delicet, quam a Pmtare adjuvabamr: ſed (9‘ i:

a noflm Conflitutione bodie ”Se bere: inflitui

tm* , quaſi C9' jure civili non incognitus. .Ali

guan

I

(a),Con_ questo S. non vuol già darci ad intendere

-Tribonìano, che l’aſſegnazion de’ liberti può farla que

li, che abbia due , o più figli 3 e che non' può aver

fuogo , quando taluno non abbia, che un figlio ſolo : è‘

_ que—
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l’ aſſegnamento colla emancipazione : e piac

que -, che ſvaniſſe ; eſſendo anche così ſemñ

brato 'a Giuliano , e ad altri Giureconſulti (a).

4. Nè importa, ſe taluno aſiegni il liber

to nel testamento,o ſenza di eſib,eſſendo an—

che lecito a’ patroni di farlo con quahnque

eſpreſſione in forza‘ dell’ isteſſo ,Senatomnſulto

fatto ne’ tempi di Claudio ſotto al Conſolato

di Suillo Rufo, e di Ostorio Scapula.

T I T O L O X.

.Del Poflèflb de’ bem' .

L diritto del poſſeſſo de’be’ni fulintrodotto

dal Pretore per emendare l’ antico diritto.

Nè ſolamente nell’ eredità di chi ſia morto inte

fiato il Pretore così lo correſſe , ſiccome di ſoñ

pra ſi è detto , ma in quelle' ancora di chi

morto ſen foſſe con testamento.Giacchè ſe foſſe

ſtato istituito erede il postumo alieno , quan

tunque costui per diritto ’civile non poteſſe`

adire l’ eredità , non eſſendo valevole l’ isti

tuzione , pure per diritto onorario div‘eniva

poſſeſſore de’ beni, quando er’ajutato dal Pre

tore.Ma anche il postumo alieno oggidì dopo

la nostra Coſtituzione (b) può benifiìmo istituirfi

erede , perchè ſi conſidera nel diritto civile co

me perſona non ignota . Talvolta però il

' — Pre

questo troppo chiaro per non meritare una ſpiega ;'ma

vuol sì bene farci comprendere , che può l’aſſegnazione

ſeguire ſolo in benefizio de’ figli ſottoposti alla patria

potestà , eſcluſme affatto gli ‘emancipari .

(b) Manca queſta Coſtituzione nel Codice.
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quando tamen neque emendandí , neque impu—

gnana’i *veterir juris, ſed magi: confirmandí gra

tia Pra-tor pellicetur bonorum Pofleffionem, Nam

illis quoque , qui reffe te/lamenta fabio Leredes in

flituti ſunt, dat ſecuna’um tabulas bonorum Paſi

ſeflionem . Item ab inteſlato ſuo.: beredes , (’9' a

gnatos ad banorum Poſſeffionem ‘vol-'at, Sed (9' re

mota quoque bonorum pqfleffione , ad eo: pertinet

bereditasjure ci-vili . Quo: autem ſalus vocat Pm_

tar arl bereditatem , bei-ed” quidem ipſo jure non

ffiunt , nam Pra-tor bei‘edem facere non Pete/l .* per le

gem enim 'tantum, -uelſimilem' juri; con/litutionem

berer/esfiunt , 'velutiper `S`enatuſeonſulta , (’9‘ Confli

tutiones Principale:: ſèll quum ei: Pra-tor dat bono

eum-Pqflìſſionem , loco bere-dum conflituuntur , O'

vocantur óonorum Pulſe/firm ..Ad/:ue ’autem' (9' a
liosi complureJ gradus Prator fecit in bonçrum

Polfiſſionibus dandis , dum irl agebat , ne" quis

ſine ſuceeſſore moreretur. Nam anguſliflimis fini~

bus conflitutum‘, per legem duoa’ecim tabularum

jus perdipiendarum hereditatum, Prator ex bono

(’9' aqua (lilatavit.

3. `i'unt autem lonorum pafliſſione: ex tefla

mento quidem bre. Prima, qua prateritis. libe

-ris datur, wcaturque Contra tabulas. Secunda,

quam omnium` jure ſcriPtis berezlibu: Pranzi-Pol

` -licetur, ideoque 'vocatur Secundum tabulas, Ee

‘ . quum
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Pretore promette il poſseſso de’ beni nè per

emendare, nè per impugnare il diritto antico,

ma piuttosto per vie meglio conſermarlo . Imper

ciocchè anche a coloro, che ſieno stati istituiti ere

di in un testamento legittimamente fatto, il

Pretore dà il poſſeſſo de" beni ſecundum tabu

las. Chiama parimenti il Pretore al poſseſso

de’ beni i ſuoi eredi, .e gli agnati ab inte/Za

zozma anche ſenza il poſseſso de’ beni perdi

ritto civile ſi appartiene a costoro l’ eredità.

Or que’ , che il ſolo Pretore chiama alla ſuc

ceffione, non diventano eredi ipſo jure, non

potendo quegli far divenire alcuno erede , ,per

eſsere tal facoltà riſerbata ſoltanto alle leg~

gi , ed a ſimili costituzioni didiritto, a’

Senatoconſulti , ed agli stabilimenti de’ Prin

cipi: ma quando il Pretore dà loro il poſ

ſeſso de’ beni , vengon meſſl in luogo degli
eredi , e diconſi poſseſsori de’ beni . Stabili an-v

cora il Pretore molti altri ordini nel dare il

poſseſso de’ beni, mentre vtrattava di far, che

neſsuno moriſse ſenza ſucceſsore . Imperciocchè,

ſeguendo l’ equità naturale , allargò egli quel

diritto di percepir l’ eredità , che, per legge

delle dodici tavole ,‘era tra angustiffimi confi*

ni ristretto. i `

I. ‘I poſseſsi de’ beni, che ſi deferiſcono ex

teflamento ſon questi : in primo luogo quello , il

, quale ſ1 dà va’ figli preteriti , e diceſi contra m

bulas _; in ſecondo luogo quello , che il

Pretore promette a tutti gli ere'di legittima

mente ſcritti nel testamento , e perciò ‘diceſi

[e.



7‘8 Inflitut. furia' libſiIII. tít. X. _ 7

quum de testatix Prius loquutus efl, ad inteſi::

to: tran/itum fecit… .Et prima loco ſui; beredi

bu: , (D‘ iis , qui ex ediffo Pratoris inter ſuo:

berede: connumerantur, dat bonorum pofleflîonem,

quae *vocatur Uncle liberi . Secundo , legitimis be

redibus. Tertio , decem perflim': , qua: extranea

manumiflbri Praſerebat . Sun: autem deeem perññ

ſena- [ne: parer, mater , am” , avia, tam pa

terni, quam materm' ; item filius, filia, nepos ,

neptis, tam ex filio , quam ex filia _,' frater , ſo

rowe, conſanguineí , vel Merini. Quarto, cogna

~tis Proximix. ,Quinto Tanquam *ex familia. Se

xto , patrono patroneeque- , liberiſun eorum , C9‘

parentíbus. Septímo, 'vira ('9‘ uxari . OEM-ua , co
gnatzſis manumifſoris .

2,. Sed ea: quidem Pretoria introduxit juriſſi

diéìio .- a Nobís tamen nibil incurioſum prater

`miſſum eſl , ſed ”cz/iris Conflitutíanibus omnia cor

rigentes, Centra tabulas quidem , è? Secundum

. tabulas bonorum [ho/fiſſione; admifimus, utpote ne

ceſſaria: conflitutas r nec non ab inte/Zam unde

' ì li~.

(a) Per Famiglia del patrono s’ intendono ſorſe î di

lui agnati : giacchè-‘rilevandoſi dalla l. g, 5. utique fl'.

de ſul': (7)‘ leg.› e dalla x7. ff. de ban. liber:. ch’

eran quelli ammeſſi alla ſucceffion de’ liberti , non par

verifimile , che in quello luogo delle Iflituziqní, non ſi

parli affàtto 'di loro . Nè, al dirdi Vlania,Vale l’op

POF‘
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ficundum tabulaI--Ed avendo il Pretore prima .

parlato di chi moriva .con testamento , paſsò

indi agl’intestatized in primo luogo dà il poſ

ſeffo de’ beni , che diceſi ande liberi a’ ſuoi

eredi, ed a quelli, che nel di lui editto tra’

ſuoi eredi ſi numerano . In ſecondo luogo agli

eredi legittimi . In terzo alle dieci perſone ,

ch’ein preferiva al manomeſſore estraneo , le,

quali ſono le ſeguenti cioe, il padre, la ma

dre , l’ avolo-. e l’ avola materni, e paterni;

il figlio, la figlia, il nipote, la nipote o che

diſcenda da maſchio , o' da femmina , il fra

tello , la ſorella , conſanguinei , o uterini

che fieno . In quarto luogo a’ proſſimi co

gnati . In quinto a que’ ,A che ſon come

della famiglia del patrono (a) . In ſesto al,

patrono steffo , ed alla patrona, ed a’ di lo

ro figli , o genitori. In ſettimo al mari

‘ to , ed alla moglie reciprocamente tra loro.

In ottavo luogo finalmente a’cognati del ma

nomeffore . -

.2.. (Zuesti furono i poſſeffi de’ beni introdotti

dal diritto pretorio :or Noi correggendo il tutto

colla ſolit’ accuratezza nelle nostre Costituzío

ni , ammettemmo 'come neceſſarj i poſſefii

de’ beni contra tabula- , e ſecundum taóulax f '

_ p e quel

porre, che ammettendoſi quella ſpiega , verrebbe così a

ſconvolgerſi l’ ordine della ſucceflìone pretoria. toccante

i liberri, col vederſi prima chiamata la famiglia del a

trono, ed indi’lui steſſo: imperciocchè, avendo Tri o;

ninna avuto in mira di toglier via i poſſeffi de’ beni

rìſguardantì i liberti , non dee far meraviglia , ſe non

curo dl quì numerarli coldovuto lor ordine .
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. liberi , 8c unde legitimi bonorum poflèflîone: ..
Qua,- autem in Pra-tori.; edícſiſo quinto loco poſìtd

fuerat, id eſZ , unde decem perſonz , eam pio

propoſito , C9* compendioſo ſermone ſupemacuam

oflendimm. ,Qua-;n enim Pnefata bonorum poſſeflio

decem perſonas pra-pone”: extraneo manumiflbri ,f

noflra Conjiitutío , quam {le emancipazione liberorum

fecímus , omnibus Parenttbus , eíſdemque manumiſ

fori/ms contracîa fiducia manumzjfionem facere de

dít: ut ipſa manumíffío eorum [Jvc in fl babeat

privilegiano , C?” ſuper-van”: fiat ſupradiffa ba

norum PojÎejflo . Snólata igitur pradiffa quinta

àonorum Pofl'èjfione , in gracîum eius ſèxtam antea

bonorum Poſſe/ſione?” induxímus .* O' quintam ſe»
cimus , quam Pz-zetor Proxímís cognatíspollicetuſirz

Quumgue antea fuerat ſeptímo loco, bonorum poſ

ſeflîo tamquam ex familia , (’9‘ oéÎa-vo unde patroní,

patronaequc liberi, 8c parentes eorum; urramgue

per Conſfítutionem noflram, quam de jure Patro

natus fecímm , Peuitus e'ua‘cuavímux. _Quum enim

ad ſimilitudine”; ſucceſſioni: ingenuorum , liber

tinorum ſuccoffionex poſuimu: , qua: uſque ad

quintum gradum tantumx'noa’o confida-Dimm, utſìr

aliqua inter ingenuos (9' libertinox diffèrentía e

ſuffic” eis tam contra tabulas bonorum Fofleſſio ,

quam unde legitimi , 8c unde cognati ,ex qui

bus Paſſunt ſua jum 'vindicare, omni ſcrufuloſi

tate

(a) L. ul:. C. a’: umane. [l'è.
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e quelli ab inte/lato detti 'unde liberi , ed unda

legitimi .Ma quello, che nell’Editto del Pre.

tore era ſituato in quinto luogo, e che incoé

minciava unde decemperſome , Noi lo dimo- ~

ſli-ammo inutile z _imperciocchè preferendo eſ

ſo all’ estraneo manomeſſore le dieci perſo

ne ivi compreſe , la nostra Costituzione (a)

intorno alla emancipazion de’ figli , diede la fa

coltà di manomettere a tutti i genitori , ed

_agli ſteſſi manomeſſori , precedente però il

contratto fiduciario in modo , che la ſteſſa

di loro manomeſsione conteneſſe in ſe tal pri

, vilegío , e foſſe inutile il ſuddetto poſſeſſo de’be

ni. Tolta dunque di mezzo queſta quinta ſpecie

di poſſeſſo de’beni , paſſammo in ſuo luogo quella,

che prima era la ſesta, e facemmo divenir quin-l

ta quella, che il Pretore promette a’proſsimi con

giunti. Ed eſſendo da prima ſituato in ſettimo

luogo il poſſeſſo de’ beni detto tanquam e”

familia , ed in ottavo quello ande pan-0m' , pa

tron-equa , liberi, (9‘ Parentes‘ eorum, colla nostra

‘Coſtituzione (a) emanata intorno al diritto di.

patronato, l’ uno, e l’ altro all’ intutto abo

limmo. Giacchè avendo livellate a ſomiglian

za delle ſucceſſioni degl’ingenui quelle de’ li

bertini , coll’ averle ſolamente ristrette _fino

al quintoſgrado , perchè vi foſſe tra le une ’,

e,le`altre qualche differenza , basta loro e ’l

poſſeſſo de’ beni contra tabulas , e quello un

de legitimi , (P’ una’e cognati , in Vigor de’

uali poſſono revindicare i loro diritti, ſciol

Tom. II. F ta.

(b) Vedi ſopra la noterella al lil. g. ti:. t. S. 7.
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tate, (9' inextrimbili errore :flat-um duarum bono

rum poflflffionum reſoluto . .Aliam 'vero bonorum

Pafleſſianem , gone unde vir 8c uxor a Pelluzur,

(T' 'nono loco inter 'veteres bonorum Poflèffionerpa

fita fuemt , (9‘ in ſuo 'vigore jèwa-vímus , (9* a]

tiore loco , id efl, ſexta eum Poſuimu:: decima

guaque bonorumpofleffione , quae erat unde cogna

ti manumiſſoris, propter cauſe; enumemtas me

'W'to ſublata, ut ſex tantummodo óanorum PoflEſ

flone: ordinari:: permaneant , ſuo vigore Pollentes .

3. septíme em* ſequum, quam optima ”rione Pm'

-tares intmduxerunr . Nowfiîme em’m Promíttitm‘

ediffo it's etiam bonorum Pvflèflîo , quibus ut

detur, lege, *vel Senatuſeonjulto , ‘-uel Cam/litu

tione comprehenfi'm efl .* quam neque óonorum Pojìñ

flſſioníbus , qu@ ab inte/Zam oeníunt , neque iis,

qua ex teflamento ſunt , Pra-'tar flabih’ jure con

”umera'vit ,* ſed `quaſi ultímu-m (’3' extraordína

rium auxílíum (Pi-aut res exigit) accomodavit ,

ſcíh'cet ii: , qui ex legibu: , Senatujèonſultís ,

Conflitutioníbuſve Principum ,ex novo jure , *vel

ex tqflamento, vel ab inte/lato 'veniunr .

4. ,Quinn ígìtur plures ſpecies ſuceefl'íonum Praz-tor

introduxíflet , eaſque per ordinem diſpaſuíflet , (9‘ i”

unaquague ſpecie ſucceflionís ſtPPe plurès extent diſ

pari gmdu Perſone, ”e affianca" ereditaria” differ

‘ rem
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fa all’intutto ogni ſottigliezza , ed imbro-“
,ì glio , che accompagnava queste due ſpecie di

poſſeſiì de’ beni . L’ altro poſſeſſo poi detto

ande *vir ('9‘ uxor , ch’era il nono nell’ ordi

ne tra gli antichi poſſeſſi de’ beni , lo laſciam

mo nel ſuo vigore, e lo ſituammo in un luo

go anteriore a' quello , che prima occupava ,

cioè nel ſeſto: ed eſſendo stato per li motivi

già detti ragionevolmente abolito il poſſeſſo

de’beni , che diceaſi unde cagnati manumiſſorís,

al preſente non contiamo più , che ſei ſpecie

ordinarie di poſſeſiì de’beni,le quali ſono nei

pieno loro vigore.

3. Dopo .questi poſſeflî de’ beni ne viene il

ſettimo , introdotto dal Pretore per un ragio

.neVOle motivo: giacchè nell’ Editto ſi promet

‘te in ultimo luogo il poſſeſſo de’ beni acolo

r ro, cui viene ordinato,che fi dia da qualche

legge , Senatoconſulto , o Coſtituzione; poſſeſſo,

che non ſu dal Pretore fermamente annovera

‘to nè tra que’, che ‘ſi deſcriſcono ab inte/lato,

nè tra que’, che ſ1 danno ex tte/lamento , ma

come un estremo , e straordinario aiuto ſu da

lui ~a tenor della. biſogna diſpenſato a chi.

per diritto novello veniſſe o in forza di testa

mento , o ab‘ínteſlato chiamato a ſuccedere

dalle leggi, da’ Senatoconſulti , o dalle Costitu

zioni de’ Principi.. -

4. Avendo dunque 'il Pretore introdotte più

ſpecie di ſucceffioni‘,ed avendole ordinatamen

te diſposte,efl`end,ovi ſpeſſe fiate in ciaſcuna di

eſſe più perſone di diſugual grado, affinchè le

azioni de’ creditori non foſſero ſoggette adila

F 2. zxo
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farm”, [ëd baóerent , quo: convenirent , C9' ne

facile in pofleflionem [Janet-um defuníli mitteren

tar, (9' eo modo /ìbi conſulerent ,' idea pretendia

bonorum polſeflioni cei-tum tempus Pra-finiva': .

Liberi; imque (F' parentibm, rtam natura/ibm ,

quam adoptivis in pete-”da [70710er Pqffiflîone

armi ſpatium , aerei-is autem ( agnatis , 'vel ca

gnatis) centum diemm dedit.

5. Et ſi intra [Doc tempus aliqui: bonorum poſl

ſeflionem non petierit , ejuſdem gradm Perjòní:

dccreſcit ,~ 'vel ſi null”: ſìt , deinceps ceteris bo*

mmm Pofleffionem Perinde ex ſucceflbria edil-*Îa

pollice-tm‘, ac ſi is, qui Precedebat , ex eo nu

mero non elfi-t . :ſi quis itflque del-:tam ſibi bo

norum pqffiflíonem rePudia'verit , non quouſque

tempus" bamer poſſeffiom* Prcfinitum exceflèrit ,

expeäfltur , jèd flatim ceteri ex eodem ediéì'o

admittunmr .

6. In petenda autem bonomm pofleflione dies*

miles /inguli confidemntur.

. Sed bene :interior-ei` Principe; Ò’ [mic Cdl/É

ſc pro-viderunt , ”e quis Pro petenda banorum

Poflèflione curet .* fizd quocunque modo ndmitten

tir cam ‘indicium, intra flatum tempore, offen

derit , plenum lmóeat mmm beneficium .

Tſ
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zioni , ma ſubito ritrovaſſero chi Convenire ;

ed affinchè non foſſero eſſi facilmente meſſi in

poſſeſſo de’ beni , ed in tal maniera a’ loro steſsi

provvedeſſero, ſtabilì egli perciò un certo tem—

po a poterſi domandare il poſſeſſo de’ beni , Pre

fiſſe adunque lo ſpazio di un anno pe’ figli , e

pe’ genitori sl naturali , che adottivi * e :per

gli altri agnati , o cognati , che ſo ero , lo

ſpazio di giorni cento.

5. E ſe fra ’l tempo già detto , non ſiaſi

domandato il poſſeſſo de’ beni , va questo ad

acereſcerfi in beneficio delle perſone del mede

ſimo grado; in mancanza delle quali l’Editto

vi chiama gli altri del grado proſſimo ſeguen

te , come fe quegli, che precedea , più non vi

fuſſe. Se taluno adunque abbia rifiutato il poſ

ſeſſo de’ beni a lui ſpettante , non ſi aſpetta

fino a che termini il tempo prefiſſo a poterlo

domandare , ma ſono gli altri ſubito ammeſſi.

in Vigor del medeſimo Editto .

6. Or nel domandare il poſſeſſo de’ beni , ſi

confiderano ſoltanto i-giorni utili.

7. Ma i nostri Anteceſſori ſaviamente prov

viddero (a) anche a questo , acciocchè non ſi

duri molta fatica nel domandare ilpoſſeſſo de’

beni , ma in qualunque modo ſi dimostri di

aver, ne’ tempi 'però determinati , dato ſe

gno di accettarlo , altro n0n vi ſi richiegga

per conſeguirne il pieno beneficio.

F g i › TI

(a) L. al:. C. qui admin. ad‘óan. Poff.
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T I T.U L U S XI.

De acquiſitione Per adrogationem.

St ('9' alterius generi.;~ Per univerſitatem ſuc—

eeflîa, qua’ neque lege duodecim tabularum,
neque Pratori: edicſiio, flad ea jure, quod confin

ſu receptum efl , introduëia ejZ .

I. Erre enim quum paterfamilias firſe in adro

gationem dat , omnes res ejus corporales (9‘ in

corporalex, qua-que ei debita ſunt, adregatoriean

tea quidem Pieno jurc acquirebantur,.exceptis iis,

qua' Per capiti! diminutionem Pereunt , quale!

ſunt operarum obligationes , (3‘ ju: agnationis .

Uſu: etenim Ò' uſusfruëlus, licet /Jir antea con

numeraáantur, attamen capiti; deminutione mini

ma eos tolli Probibuit noflra Conflitutio .

z. Nunc autem Nos eandem acquiſitionem, que!

per adrogatíonem fieóat , coarffavimus ad ſimili

. f”

(a) Le opere ſolite a prometterſi da’ liberti a’patronì

ſon dal Giureconſulto Upiano nella 1.9.15': de oper. [ib.

diviſe in ufficiali , e fabri/i : ufficiali chiamavanſi quel

le, che il liberta per effietto di ſuo dovere ſenza inte

reſſe preſlava al airono : così la romeſſa di ammini~

strare i di lui aflgri, d’ iſlruirne i gli , o di viaggiat

con lui in lontani paeſi è promeſſa di opere oflîeiali .*

fabri/i poi dicevanfi quelle , che conſifleano in qualche

' al!”
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i T I T o L o XI.

Dell’ Acqui/Zu per mezzo dell’ ”negazione .

I è anche un’ altra maniera di ~ univer

ſalmente ſuccedere, la quale non è sta

ta introdotta nè dalla legge delle dodici tavo

le ,-- nè dall’ Editto del Pretore ,, ma dalla

conſuetudine .

1. Imperciocchè quando un padre di famiglia

ſi faccia arrogare ,tutte le ſue coſe corporali ,

ed incorporali, e quelle , che a. lui ſi debbo

no , per lo‘ addietro paſſavano nel pieno diritto

dell’arrogatore , toltene. quelle , che perdonſi

colla mutazion di ſtato , quali ſono le 0b~.

bligazioni delle opere ( a), e’l diritto dell’ a

gnazione. Giacchè l’ uſo, e l’uſoſrutto, ſeb

bene annoveravanfi prima in questa claſſe, pu

’ re per la nostra Costituzione (b) non ſi poſſo

no Perdere, colla minima mutazione di stato.

2. Or Noi restringemmo a_ ſomiglianza de’

padri naturali quell’ acquisto , che faceaſiv per

F 4. mez

artificìo : così ſe il liberta dipintore , medico, o ſab

brìcatore promettea al patrono di dipingere , fabbricare

per lui, o di medicar-lo, eran queſte opere fabri/z' . Quì

per opere s’intendono certamente le ufficiali , giacchè

queste perdeanſi colla mutazion di stato , al contrario

delle fabri/i , che, non ostante , la mutazione di fiato ,

dal patrono ſi riteneano . Veggafi la centrata l. 9. ff;
de oper. [ib. "ſi‘ ’“ A è 4 ;fa

. (b) L. Penulx. C. d, I
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tudinem nuturalium parentum. Nibil enim alìud,

nile tantummodo ufuxfruausytum naturalibus pa

rentibus , quam adoptivis per filiosfamilíamm

acquiritur in iis rebus , quæ extrinfecus filiis

ohm-niunt , dominio ei: integro ſer-vato . Marmo

autem filio ”drogato in adopti-ua famiiiua etiam

dominium rerum ejus ad adrogatorem pertranfit,

nifi fuper/ine aliæ perfime, quae ex Conflitutíone

”oflm patrem in iis, quæ ucguiri non poſſunt 5

antecedant.

3. Sed ex eli-ueer pro eo, quad is debuit g

qui je in adoptionem dedit , ipfo quidem jure

adrogutor non tenetur , fed nomine filii conveni

turs o fi noluerit eum defendere , permittitm‘

creditoribus per competente: noflros Magi/ìratux,

Lona,quce ejm cum ufufrublu futura fuíſſent , ſi

fi alieno juri non fubieciflèt, Pqflîdere,î’9’ legig

;imc moda ea difponere.‘

TI

(a) Le Ferſbne quì accennare , le ualî preſerîſconfi

Il padre, ono i figli, e i fratelli del efunto . Questo

pre
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mezzo dell’ arrogazione. Imperciocchè niente

altro ſi acquista/ a’ genitori così naturali, che

adottivi per mezzo de’ figli di famiglia, che

1’ uſofrutto di quello , che a costoro perviene

da estranei , riſerbatone a loro intero il do

. minío. Morto poi il ficlio arrogato nella

famiglia adottiva , anche il dominio delle di.

.lui robe paſſa nell’ arrogatore, purchè però non

vi fieno 'altre perſone , le quali per la no

stra Costituzione (a) {ien preferite al padre in

ci , che ad eſſo non fi può acquistare.

13. Ma al contrario per i debiti dell’ arroq

gato non è per diritto streñtto tenuto l’ arro

gatore , ma può eſſer convenuto a nome del

figlio; e ſe non voglia difenderlo,fi permette

a’ creditori di metterſi in poſſeſſo per mezzo de’

noſh'i competenti Magiflrati, e di legittima

mente diſporre di quei beni, che infiem coll’

uſofrutto ſarebbero stati dell’arrogato, ſe' non

fi foffe ſoggettato al diritto altrui. ~

\

TI‘

prefe'rîmento poi ha luogo in tutto nello , di cui al

padre non fi acquista, che ’l ſolo uſo rutto. Vedi la l.

al:. C. mmm. de ſu”,



7

go Inflít'flt. ſun': lil:. III. title

’\ TITULUS XII.

De eo , cui libertatis caufa bona addicuntmu

Cceflit novus- mſm* ſucceflionís ex Conflitu—

' tione Divi Marci . Nam ſi ii, qui liber

tatem acceperunt a domino in teflamento , ex quo

non aditur bereditatavelint bona fibi addici Ii

bertatum conferluandarum caufa , audiuntur

- t Et ita D. Marci reſèrípto ad Pompilíum

Rufum continetur . Verba reſcrípti ita ſe habent.

Sì Verginio Valenti ,qui tcstamento ſuo liber

tatem quibufdam adſcripſit, nemine ſucceſſore

ab intestato cxistente , in ea cauſa bona ejus

eſſe cmperunt, ut venire debeant ; is , cujus

de ea re notio est, adítus, rationem defiderii

tui habebít, ut libertatum, tam earum , quæ

direëìo ,quam earum , quæ per ſpeciem fidei

commiffi relié‘tae ſunt, tuendarum grafia addi

cantur tibi , fi idonee creditoribus caveris de

ſolido, quod cuique debetura ſolvendo. Et ii

quidem, quibus direéìo libertas data est , pe

rinde. liberi erunt, ac-fi hereditas adita eſſet.

.Hi autem , quos heres manumittere rogatus

cst , a te libertatem conſequentur: ita autem, ut ſi

non alia condmone vehs tibi bona addici ,

quam
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T I I‘ o L 0 XII.

Di colui, al quale ſi aggiudicano i beni'

a cagion della libertà.

[aggiunſe alle innanzi dette , colla Costi—

tuzione dell’imperador Marco , una nuova

maniera di ſuccedere . Imperciocchè ſe que’,

che ricevettero dal padrone la libertà nel te

stamento , perchè l’ eredità non viene adi

ta , domandino per loro l’ aggiudicazion de’

beni ’per conſervar le libertà , ‘ſono aſcol

tati .

I. E così reſcriſſe 1’ Imperador Marco a

Pompilio Rufo : eccone le originali eſpreſſiofl

ni . .ſe non 'vi ſia , cbi ſucceda ab intestato a

Verginio Valente , che nel ſuo teflamento die

de a taluni la libertà , onde i di lui beni in

comincino ad eſſere nelle circoflanze di doverſi

wndere; portandoti tu da colui, al quale appartienſì

di ſimili caſi l’iſpezioneflerrà egli conto del tuo

deſiderio , col far, che i beni a te ſi aggiudi—

clrino a motivo di ‘difendere le liberta laſciate .yi

direttamente , clic fedecommeſſariamente ,é pure/;è

Però darai idonea cautela di _pagare a’ credi

tori tutto ciò', che lor dee l’ eredità . Or

quelli , cui ſi è data direttamente la libertà ,

diverranno in tal caſo liberi nella ſlefla guiſa ,

che ſe l’ eredità ſi ſoſſe adita . Quelli Poi, cbe

l’ erede è `ſlat’o pregato' nel testa'mento di mano

mettere, riceveranno da te la liberta .* di mo

do , che je tu non 'vogli , clre ti fi aggiu

di
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quam ut ii etiam; qui direëìo libertatem áe

ceperunt, tui liberti fiant . Nam_ huic etiam

.Voluntatí tua!, ſ1 ii, quorum de statu agitur,

confentiantj auPcoi-itatem nostram accommoda

mus . Et ne hujus rèſcriptionís fiostraa emolu

mentum alia ratione irritum fiat, ſi fiſcus bo

na agnoſcere voluerita 8c ii‘, qui rebus noni-is

attendunt , ſciant commodo pecuniarie præfe

rendam eſſe libertatis cauſam, 8c ita bÒna co

genda, ut libertas iis ſalva fit, qui cum adi

piſci potuerunta ac ſ1 hereditas ex testamento

adita cffet .

\

2. Hoc reſa-;pro fulmentum efl (Z9‘ libertati

bm', O‘ deftmb-iixa ne bana eorum -a creditoribus

foflídeantur cr -ve‘neant . Certe , ſi fuerint bae de

caufa bona addiaa , ceſſat bonorum venditios exi

flit enim defunffi defenforj (F' quidem idonei”,

gm' de ſolido creditoribus cave:. /

3. In primi: boc refcriptum toties locum ba

bet , quoties tejlamemo liberta”: dam funt q

~Quid ergo ſi qui; inte/Zam: decedem , codícíllís

libertates dederit , neque aditu ſit ab inte/iato

bandita!, an favor Can/litutíonís debebit locum

babe-re? Certe ſi inte/latus deceflèrit, (F codici[

lis dederit libertatem , competere eam , nemini du

bium efl .

A.. Tum
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dícbíno i bem , ſe ”on che colla condizione' di

cio-ver divenire moi Uberti anche coloro , cui fu

data direttaMente la libertà , te] come-diamo :

aly-valomndo bennnqbe Noi colla noflra autori

tà que/io tuo *volere , Purcbè *vi conſentano ca

loro , del di cui flat” fi tratta . Ed afl’ìncbè

il vantaggio derivante da que/lo ”oflro Reſcrítto,

non 'vada Per altro *verſa a 'vuoto, ſe il Fi

ſco *voglia eflò ſuccedere a’ bem' vacanti, ſag

Pizma pure quei ,\ che ha” cui” de’ noflrí bem' ,

‘ch’è preferibile ad u” pecuniaria vantaggio' il

favor della libertà; Per cui , dovendo il Fífio

ſuccedere , dee/i regolare la coſa in maniera da

reflar ſalva la libertà 4 clfl' potè ”aqui/Zar!” ,

della steſſa maniera , c/.ve ſe’l’ ‘eredità' ſi foſſe

adita dall’ erede teflamentario . b

2.. Con questo Reſcrítto ſi ſoccorſe ed alle

`libertà , ed a’ defunti , acciocchè i loro be—

ni non poſſeggano , nè fivendano da’ cre

ditori . Ed al certoyſe fienfi per questo mo

tivo aggiudicat’i beni, più non fi poſſono di

poi vendere-,ñ imperciocchè Vj è chi difende il

defunto , e chi lo difende idoneamentecoll’

aver cautelari i creditori per gl’ interi lor

crediti. _ ' ñ.

3. Ha prímíeramente luogo questo Reſcrítto,

ſempre` che fienſi date le libertà nel testa

mento . Che» dee dunque dírfi ſe taluno mo

rendo ſenza testamen'to , abbia date le liber~

tà ne’ codicilli , nè l’ eredità fia Prata adita ab

inte/lato ? dovrà il favor del Reſcritto avere

anche luogo? Ed egli è fuor di dubbio , che

debb’ averlo in ſimili circostanze.

› 4- Le '
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4. Tam Conflitutíoni locum eflè , verba

oflendunt , quum nemo ſucceflòr ab inte/lato exi

flat. Ergo quandiu incertum erit, utrum exi/lat

an non, ceflk/Îít Conſiitutio. Si *vero certum eſſe

cæperit , neminem exi/lere , tune erit Conflitutio

m' loeus ;

5. Si is , 'qui in integrum reflítui potefl ,

abflinuerit bereditate ga”, quam-vis pote/l in in

tegrum re/litui , poffit admitti Conflitutío , (9‘ .

bonorum addiflio fieri? Quid ergo ſi Pofl addi

tiianem libertatum confervandarum caufa faffam

`1'” integrum fit reflítutuJ-?Utíque non erit dicen

dum , revocari libertates , quia femel competierunt.

r , .

“i’ )

'6. liac Conflítutío libertatum tuendarum eau

fa introdufla efl ., Ergo ſi [ibm-tam* nulla- ſim'

datae , ceſſa: Conflitutio . Quid ergo, ſi *vi-aus

dederit libertatex , vel mortis caufa , (9' ne de

,hoc quam-atm’, utrum in fraudem creditorumyan

_ non faflum fit_, idcirco velint fibi addici bona,

an audiendi ſìnt? Et magis efl , ut audiri de

beant, etfi deficiam verba con/litutionis .

7. Sed quum multa: divi/ionas ejufmodi Confli

tutiom' dee/ſe Perſpeximus, lata e/Z a Nokia; Ple

infima Conflitutiohín qua multæ ſpecie: collata

fum

i (a) Veggaſi Ia ’7. 4. fl'. de fida-ia. liber:. orgd’ è pre

ſo_ di pianta queſto paragxafo.
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ì \

4. Le parole’ del Reſcritto danno a divedere,

che allora eſſo ha luogo, quando non vi ſia'

alcuno , che ſucceda ab inte/Zam . Finchè dun

que ſr starà ſull’ incertezza , ſe vi fia , o nò,

rimarrà ſoſpeſo il Reſcritto: quando poi inco

mincerà a ſaperſi di certo,che non vi ſ1a,al~

*cuno , allor’ avrà luogo .

5. Eſſendoſi astenuto dalla eredità taluno ,

cui fi accorda la restituzione in integrum, dee,

non ostante, che poſſa dipoi eſſer restituito i”

integrum , ammetterſijl Reſcritto , e farſi l’aggiu

dicazione ~de’ beni? Certamente , che sì (a) . Che

dunque dovrà poi riſolverſi , ſe dopo ſeguita

l’ aggiudicazione a motivo di conſervar le li

bertà , ſia quegli restituito in integrum P No;

dovranno, certamente rivocarſi le libertà, giac

chè una volta competerono a’ſervi.`

6. Questa Costituzione s’ introduſſe per di,

fendere le libertà: ſe dunque non ſe ne fieno

date , vien’ eſſa a ceſſare . Che dovrà dunque dirſi

ſe taluno in vita , o in morte abbia data la

libertà a più ſervi i quali, perchè non fiven

ga a dibattere ſe ciò fiaſr, 0 nò fatto in ſro

de de’ creditori, domandina per ſe l’aggiudi

cazione de’ beni ? Debbono piuttosto aſcoltar

ſ1 , benchè la Costituzione ſino a queſto caſo non

ſi estenda .

7 7. Ma,avend0 Noi oſſervato, che in fimile ‘

Costituzione mancavano molte divifioni , pro

mulgammo perciò la nostra compitiffima (b)

nella quale sÎ inſerirono . vai-j cali l', onde fi

’ reſe

(b) L. ul:. C. de zejl. ma”.
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ſum , quibus ju: bujuſmodí ſuceeſſîonis Plem'flî- ‘
mom. eſì eflèñum , qua; ex ipfius' ieffiom Caizſiiſiñ

unioni: Potefl‘, quis cognoſcere .

TITULUS XIII.

De ſueceflìonibm ſublatis, qua- fiebant Per 50m

rum 'Venditiones , (9-‘ ex Senatuſconſultà

Claudíano . ‘

x Rai” ante prediffam ſucceffionem olim (’9' alia

. Per univerſitatem ſucceffimes, qualis ſuomi:

bonorum emptio , quae de bonis debitori: venden

dix Per multa; amòages fuerffit introdufía , (Y‘

:una 10cm” haóeóat,quando judieia ordinaria i”

”ſu fuemnt . `?ed quam ”tram-dimmi; iudícíis Po~
.fleritas ”fa eſl , idea cum ipſìsſſ ordinari” judi

{iis etiam bonorum *venditianes expimverunt , CQ‘

tantumme creditorióm datur officio judicis bo

na Pqflìdere , E" , prom `utile eis 'viſum ef) , ea diſpoñ

nere: quod ex latiorióm Digg/Zam”; libri: perſe-ñ

` Him appareóit.

I. Em! (’9’ ex Senatuſconſulta Claudizmo mi*

ſei-abili: Per univerfitatem acquiſitio: quum libe

, e, ‘ m

(a) Così questo titolo , che l’ antecedente oggi `e di.

neſſun’ uſo ; anzi riguardo al Reſcritto dell’ Imperador

.Marco , pat che ſm da? tempi dello fieſſo Giuflíníano

foſſe‘ incominciato ad andare in diſuſo, dicchd colla No

'vel
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‘reſe pieniſsímo un ſomigliante diritto di ſue.

ceſſione ; ſiccome può ciaſcun rilevare dalla

lettura della Costituzione medeſima (a) .

TITOLO XIII'.

Delle abollte maniere di ſuccedere per mezze

della *vendita de” bem' , e del Senatſh

conſulto Claudlana .

Ltre alla già detta univerſal maniera di

ſuccedere , ve n’ erano anticamente dela

le altre, come la. compera de’ beni , Che me

diante molti rigiri s’ introduſſe nel caſo , che fi

doveſſero vendere ibeni del debitore , la quale

allora ‘avea luogo , quando uſavans’ i vgiudízj

ordinarjzma da che s’intr’oduſſero gli estraor

dinarj , infiem con quelli finiron Pur anche

le' vendite de’ beni , e ſoltanto fi accorda og.

gigiorno a’ creditori ex oflîcío judíeís il poſ

ſeíſo,ela facoltà di diſporre de’ beni del debito—

re ſecondo, che torni loro più contor il che

con maggiordístinzione eppar-irà da’ libri più

ampj de’Digesti ([1) . v

I. Vi era benanche in forza del Senatoconſul

to Claudiano una miſerabile maniera di uni~

_verſalmente acquiſtare, quando una donna li

TomJI. G bem

0

*nella r. ſi preſcrìſlè , che, rîpudîandoſi dall’ erede l’ere‘.

dirà, i lega-rari, anzi i ſervi steffi , cui fi foſſe data, nel

teſtamento la libertà, poteſſero adírla. .

(b) Veggaſi il titolo de reá. ;tx-&- jud. pafl‘,
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m mulier ſer-Uil!" amore baco/;ata , ipſum _liberi
,totem per Senflptiſconſultum amittçóatſi , (’2‘ cum

liber-tate ſubflàntiam. ,Quad indignum _no/fm': tem

poriàm eſſe existimantes , (9‘ a noflm Civitate

'delux' , E? ma .inferi mſlm': Digefli; comdfimm,

I _Ì T U L. U s XIV,

D? ?bligdtionibure

Une tranſeflmm ad obligatione; , Obligaziq

N _efl iuris ‘vinculum ,quo neceflîtate adflrim

fgimur: aiicujus rei ſaiyendze ſeat-main?” mſlm Qi;

pirati.; jam,

I. Omnium autem“pàligationum ſumma divi!

ſia in duo genera deducitm* .- namque aut ci-viç

le: ſunt! a”; Pretoria: . Civile; ſunt , que .4m
i i ‘i 'lçe

(a) Del Senatoconſulto Claudia” fa menzione Taci

‘fo negli Annali liá. 12. cap. 53. allorché ſcrive così:

int” que reſe-”ur ad pan-er de Pam: ſeminamm, gare

ſer-pi: conjungerenxur: ſiqmíturqzce , _nt ignaro domina ad

'id pro/apſg, in ſer-pinete,- /ì conſenſiflex , pra liberta,

haben-tm. Ma un tal Senatoçonſnlto ſu da Gíuflínianq

totalmente abolito colla I. un. .C. de Senat.Claud. x01!,

(b) Tre ſono, i principali oggetxí della Giureprudenza,

le perſone , le coſe, e le azioni , Dçlle perſone {i ;rare

;ò dal titolo terzo fino alla fine dçl primo libro; delle

coſe poi s’ incominciò a ragionare dal primo titolo del
ſecondo libro 5 e poichè ſotto nome di coſe ſivan com

prefi non ſolo i diritti in rem , ma ancora quelli ad

rem , che .con altro nome diconſi obbligazioni ,'così è ,

6b’ eſſendoſi _ragionato ,ſinora del dominio , e delle mq'

me 2

'l
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o

beta, per -eſſerſi avvilita ad amare un ſervo 7,“

perdea in Vigor di quello la libertà , ed in—

fiem con eſſa le proprie ſostanze:jl che aven

dolo creduto indegno de’nostri tempi, conce

demmo-cbe fi aboliſſe, *e che non s’inſeriſſe

_ne’ noſh‘i Digesti (a).

'TITOLO XIV.

Delle obbligazioni 9

PAffiamo ora alle obbligazioni (è) . L’ ob

bligazione è unlegame di diritto ,. dal

quale ſiamo neceſſariamente astr‘etti a pagar

quaÎche coſa , ſecondo gli, stabilimenti della,
nostra Città . ſi

I. Or tutte le obbligazioni generalmente di.

yidonſi in civili, e pretorie: civili ſon quelleI

G A che

niere di acquiflarlo, di preſente ſi_ paſſa alle obbligazìa.
ì ni, le quali formeranno l’ oggetto, del rimanente di que

'Iio libro , e di porzione del ſuſſeguente ,ì non incomin

ciandoſi la ſpiega, della teoria delle azioni ,che nel ſeflo

titolo del quarto libro z S’ ingannano_ dunque 'a partito

coloro, che ſeguendo le tracce di Teofilo ,‘e di Aram***

ſia, credono,che qui s’ incominci il trattato delle azio

ni:giaochè,ſebbene le obbligazioni formino, il principal

fondamento delle azioni, ſono non ertanto coſe incorpo.

tali, e tra quelle _non men , che i”eredità , le ſervitù ,

e l’ uſoſrutto ſon da Triboníana annoverare , ove par

lando Egli della diviſion delle coſe çorporzzli , ed in

corporali, ſcrive così : incorpora/e: ſu”; , quer range‘

710” poſſunt, quali” ſunt ea, qui: in iure con/iſlam ,

fica: beredirax, yſmſruäm, uſm, C?- oóligatione: que-fl
quo mode Gann-uffa . Vid. ſup. Il". u. tit- u, ~ i
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Iegibur con/titum , aut certo jure civili compra;

batte funt . Pretoria'.- ſunt , quas Pra-tore:: ſua

juriſdiffione con/Zituit , guru etiam banararizs 'voñ

cantur.

2.. Sequem* divi/io in quatuor fpecies dividi

tur . .Aut enim ex contrabzu , aut qua/i èx con

tmëZu ſunt , aut ex 'maleſicio , aut quaſi ex male

ficio . Prius efl , ut de iis , quae ex contrazqu

funt , dífloícíamus . Haru-m aque quatuor ſunt

flyecíes. .Aut enim re contrabuntur, aut ‘verbis,

‘mt literis , aut’ confenfu .* de quibus finguh‘s

'diſpiçíumus .

TITULUS XV.

uquibus modis re contrahitur obligatiag

E contrabítur obligatio ', veluti mutui dd;

'rione . Mutui autem datia in i1': rebus

con/ìflit , que pondere , numero , menfura con

flant, veluti vino , oleo , frumento , pecunia nu

met-am, ‘tre, argentoj auro ; quas res aut nu

merauu’o, aut metíendo , aut adpendenda in hoc

dumus, ut accipientium fiant '. Et quoniam n0

tis non eadem res, fia’ aliæ ejufdem naturae è?“

gualítatís redduntur, inde etiam mutuum appel

latum çſi; quia im a me tibi dan”, ut ex meo

tuum
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che o furono stabilite dalle leggi ,o approvate

da altra parte del gius civile ,* pretorie poi le al

tre , che ’l Pretore stabilì colla ſua giuridiñ

zione , le quali diconſi ancora onorario.

z. Si dividono lecondariamente le obbli~

gazioni in quattro ſpecie , giacchè dipen

dono o da contratto , o da quaſi contrat

to , o da delitto, o da quali delitto . Or fa

d’ uopo parlar prima di quelle , che derivano

da contratto , le quali anche ſ1 riPartiſcono

in quattro ſpecie_,imperciocchè ficontraggono

o mediante le coſe , o le parole‘, o la ſcritſi

tag oll conſenſo: delle quali tutte venghiamo

distintamente a ragionare.

e TITOLO XV.

In quali maniere contrae/ì l’ obbligazione

reale. a

I contrae l’ obbligazione reale col dare a

mutuo. Il mutuo poi ha luogo in ciò,

che costa di numero,peſo,e miſura, come l‘

olio, il vino, il frumento', il danaro contan

te, il bronzo, l’argento, l’oro; le quali co

ſe' tutte o numerando ,o miſurando, o peſando

le diamo altrui ad oggetto , che divengano di

chi le riceve . E perchè non ci fi debbono

restituire le medeſime coſe , ma altre della

steſſa natura, e qualità , ’perciò anehe un tal

~contratto ſu detto mutuo - giacchè quelle da

me ti ſi danno in modo, cite da mie, diventi

…G 3 11°

e
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:num fiat .- ('9' ex eo contrae?” naſcitur afflo ,
que *votatur certi condibſilio .

y I. Is quoque, qui non dela'th accept': ab ea,

qui Per errore”; ſol—uit , rezoblígatur , darurque

agenti contra eum propter repetítiomm conditlí

:la ”Elio . Nam Perinde ei eondíci potefl,ſi ap

Paret eum dare apartereÎ, ac ſi mutuum uccepiſſi

_flat . Unde pupillus, fi ei ſine tutoríx auéloritate

indebitum Per errorem datum efl , non tenebitur

‘indebita` condiffione —, non magi; , quam mutui

dazione.3`ed linee ſpecies obligationìs non *vídetur

ex comma” confistere ; quum is, qui- ſol'vendi ani

m dat , Magi: woluerit negatium diſh-”bere , quam

contrabere .

z. Item z‘s , cui res` ”liqua ”tenda datur, id

bfl, commodutur, re oólígatur, ('9‘ tenetur com

modatí affion'e -. Sed i: al; eo, qui mutuum ac

_ “Pit, longe diflat.- 'namque non im res datur ,

ut ejm‘ fiat z (’9’ ab id de 'ea re ipſa reflituen—

da tenetur; Et is gutdem -, qui Mutuum‘accepít,

fi quolióet fortuito caſu ”amíſèrlt , quod accepit,

- *ve

(a) Non è quella la ve'ra 'etimologia del mutua , ma.

lina Stoica derivazione del Giureconſulro Paolo` nella l.

2.1)’: de reb. cred. ugualmente 5 v*che quelle dello fieſſo

Paolo nella-l. L. fl'. de mg“. puff. e nella l. 3. b': de

am.
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:uo tue (a) : eda questo contratto naſce l'

azione detta cahdiäio certi (ó) .

I. Quegli ancora, che fi riceve ſomma non

dovutagli , da chi pagò per errore , rimane real

mente obbligato; _ed a colui , che contro di

çſſo agiſca .per ripeterla, fi accorda la condiz~

zion dell’ indebito . Giacche’ può egli eſſer con

venuto, ſe appariſca di dover restituire, ugual

mente z che ſe aveſſe riceVuto il mutuo :

0nd’ è, chè‘ il pupilla , ſe gli ſi è paga

ta per‘ errore ſomma a lui non dovuta, ſenza

l’ autorità vdel tutore, venendo dipoi convenuto

colla condizzíon’ dell’ indebita, non ſarà altri

menti tenuto arestituirla , di quelche ſarebbe,

ſe l' av‘eſſe ricevuta a 'mutuo . Ma ſembra, che

tale obbligazione non dipenda da contratto.,

giacchè chi dà con intenzion di pagarez-lun-ñ

gi dal contrarre , 'par z che Voglia piuttosto

diſcioglierſi a

2a Similme‘nte colui z al qUale ſi dà qual

che coſa perchè ſerie’ ſerva, cioè in prestito,

rimane realmenteobblig'atoz ed è tenuto coll’ `

azion di coMmoddtoñMa questi è di gran lun
ga dÌVerſo da chi riceVette ‘il mutuo ; giac-ì

chè nel prestito non fi da la coſa in modo ,

che diVenti di chi la ‘riceVe, Ònd’è, che deeſi

restituire tal quale -. Or quegli, ch’ ebbe la.

coſa a- mutuo , ſe per qualunque caſo fortui

, G 4. to , ‘

(lam. Mſi-EZ. di Ulpiano’ nella I. t. Je ’no-Dan e di

Vari altri Giureconſulti in mille luoghi delle Panda-tte .

ab) Coſa s’intende per candinioneſh rileVa dal 9. 15.

dB [iIrVL dd 1V* libro o '
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”eluti incendio , ruína , naufragio , aut latronum;

[Jofliumve incurſu , nibilomínus oblígatus rema

net. .Ai is , ‘qui utendumacccpit , ſane quidem

exaflam diligentíam cufloa’íenda’ rei _pm/Zare ju

betur , nec. ſuflîcit e! tantam diligentíam arl/fl'

buiffe , quantam ſuis rebus adbibere fiditus efl,

fi modo alius diligentíor Poterat eam rem cuflo

dire; ſed propter majorem 'vím, majoreſve caſus

non tenetur , ſi modo non ipfius culpa bis caſus

intervenerit . ./flíoqui ſi id , quod tibi commadatum

efl a'omí , Peregre tecum ſerre maìueris, (9‘ *vel

incurſu bostíum Pradonum've, 'vel naufragio ami

ſèris, dubium non est , quín a'e reflituenda ea

re tenearís . Comnzodata autem res tune proprie

intellígítur, fi nulla mercede accepta, *vel confli

Ìuta , res tibi utenda data efl ; alioquí mercede

' interveníente, locatas tibi uſus rei ‘videtur. Gru—fl

tuitum enim debe; eflè commodatum,

,/

3. Praterea ('3' is , aPud quem `res' aliquu ele

ponítur, re obligatur , teneturque aílíone depofi~

ti, quia ('9' ipſe de ea re, quam arcepit, ”fli—

Zuenda tenetur . Sed ts ex eo ſolo tenetu’r , ſi

guíd dolo commíſerit ,* culpa'. autem nomine , id

efl, deſidia- ac negligentia’, non tenetur. Itague

ſecums efl , qui Parum diligente? cuflodítam rem

furto amzſem .* gun: gm neglxgenti amico rem

“4'



Delle Iſtituz. del dírít. libJILtíLXV. 105

to , come per *incendio , ruina , naufragio ,`

ſcorrerie de”ladl‘oni, o de’ nemici l’abbia per

duta, rimane non ostante obbligato : ma chi

l’ebbe in prestanza , è tenuto, egli è vero,

ad uſar nella custodia di eſſa un’Leſatta diligen

za , non ballando , che nel conſervarla ſi.

diporti come ſuol ſar nelle proprie coſe , ſe

potea più diligentemente custodirla ; ma nón

è tenuto .a ciò , che avviene per forza ſupe

riore , o per caſi ſortuiti , purchè non fieno

per ſua colpa addivenuti . Altrimenti ſe, per

eſempio , ciò , che ti è stato imprestato per

ſervirtene in caſa , tu ,l’ abbi voluto portar

teco in lontani paeſi , e l’ abbi perduto , o

per eſſere inciampato ne’ ladri , o tra’ nemici,

o per naufragio , egli è fuor di dubbio , che

tu ſii tenuto a restituirlo . Allora poi fi dice

propriamente data qualchè coſa in prestito ,

quando ſenza determinazione ,r o ricezion di

mercede ti fi dà , affinchè tu te ne ſerva; al

trimenti intervenendovi mercede , l’ uſo della.

coſa ti s’intende affittato : dacchè il prestito

eſſer dee totalmente gratuito . *

ñ Inoltre anche il depoſitario rimane real

mente obbligato , ed è tenuto coll’ azion di

depoſito , perchè anch’ egli dee restituir quella

flcſſa coſa, che ricevette . E’ però il depoſi

tario tenuto ſolo per frode., non già per -col

pa , cioè per pigrizia , o negligenza . Sicçhè

'è ſicuro di non dover reſlituire il depoſito,ſe

per averlo con poca diligenza cullodito , gli

fialstatp involato; perchè colui , che ad uno

ſpenſierato amico dà qualche coſa_ a cuſtodire,

dee ~
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cuflodiendam tradit,non ei ,ſed ſure facilitati id

imputare deóet .

4. Creditor quoque , gm' Pigna: accepit , re

obligatur, quia (9‘ ipſe de ea re , quam aeee~

pit, reſiituenda tenetur aEZione pignoratitia . .ſed

'quia pignus utriuſque gratia datur , ('9' debita-

ris., qua magi: Pecunia ei credatur , (9' credi—

toris , quo magis ei i” tuto ſit creditum _,- pia

cuit ſuflícere , ſi ad eum rem cuflodiendam exa

&am diligentiam adbibeat.- quam Prafliterít,

('9‘ aliquo `fortuito‘ caſu rem amiſe’rit , ſecurum

eflë, nec impediri creditum petere .

TITULUS xvr. -i -

De verborſſum oéligationibus a

Erbis obligatia‘ contraflitur ex—interrogatio-ſi

ne Ù' reſPon/iorigquttrrt quid duri fieri-ve

nobis flipulamur.- ex' qua’ ila-e Profiſcuntur’ aéîio

ms, tam condiffia certi; ſi certa fit flipulatio ,~

gnam ex flipulatu, ſi incerta ſit .‘ gare' Imc’ n0—

mmc‘

(a) Quando la ſtipula ſi aggiri ſu' di certe‘ determina‘-v

te coſe’, della cui qualità, e quantità non poſſa in con

to alcuno dubitarſi , per eſſerſi il tutto chiaramente in

eſſa ſpiegato, diceſi certa, come nel caſo ,‘ che taluno

ſi abbia‘flmo promettere , per cagion d’ eſempi? , il

0n
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dee ciò imputare non a lui, ma alla ſua fa;

cilezza .

^ 4. Anche il creditore , che ha ricevuto il

pegno rimane realmente obbligato , perche an

ch’ egli è tenuto a restituire \in forza dell’

azion (pignoratizia ciò , che ſi abbia ricevuto.

Ma perchè il pegno ſi dà per ſare un benefi

cio e al debitore, ritrovando con ciò più facil—

mente chi gli dia il danaro, e*al creditore,

eſſendo col pegno più ſicuro il ſuo credito ;

quindi è , che piacque bastare ſe ’l creditore

nel custodirlo adoperaſſe una eſatta diligenza , la

quale ſe ve l’ abbia uſata , e ’l pegno tut

tavolta ſiaſi per avventura diſperſo , piacque

ancora , che non gli ſi poteſſe perciò nè re

car molefiia , nè impedire la domanda del

credito.

T I T O L O XVI.

'Delle obbligazioni‘ 'verbali .

l' contrae verbalmente l’ obbligazione col

la domanda, ,e riſpostá , quando ci fac

ciamo promettere, che ci ſ1 darà ,o ci ſl ſara

qualche coſa :ì dal che naſcono due amom ,

la condizziÒne certi ,~ ſe la, stipula ſia certa ,

l’ azione ex flípulatu ſe ſia incerta (a): or la

sti

fondo Tuſculano; il ſervo Srico , dieci moggi:: di orti.

mo grano Africano, 0d altro ſimile . Ma quando dalla

flipula con rcciſione non ſi tilevi o la qualità i, o la

quantità del e coſe in eſſa dedotte‘ , chiamaſi ‘ln‘certa ,

. come quando taluno ſi abbia. fatto promettere dieci mog~ y'

gia

2
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mine inde utitur , quod flípulum apud vetera

firmum appelluàutur, forte a fiipite defcena'ens.

I. In liac olim talia verba tradita fuerunt.

Spondes? ſpondeo. Promittís? promítto. Fi

depromittís ? fidepromítto. Fidejubcs P fidejubeo.

Dabís P dabo . Facies? faciam . vtrum autem La

tim: ,_ an Gnam, 'vel qualibet alia lingua/lipulatio

concipiutur, nihil intere/Z, fcilicet ſi uterque fli

pulantium intelleëîum eju: linguas liabeat . Nec

necefie efl eadem lingua utrumque uti, ſcrl ſuf

ficit congruente;- ad. interrogata re/Ìwna'ere. Qui”

etiam duo Greci Latina lingua obligationem co”

tra/Jere poſſunr.5`ed baec folemnia verba olim qui

dem in uſu fuerunt: Poflea autem Leanina Con

flitutio lata efl, quæ filemm'tate verborum ſubla

ta , ſenſum (’9' confinante-m intelleffum ab utra

gue parte jòlum defiderat , quibuſcunque tandem

verbis exPreſſum . X

z. Omm*: jlipulatio aut pare , aut i” diem g

aut ſub conditione fit. Pure, veluti , quinque

aureos dare ſpondes? idque cauſe/lim Fai potefl.

In diem, quum adjeffo die , quo pecunia ſol-ua

‘ tur

gia di buono grano Africano , il fondo , il ſervo . Il

motivo poi, onde la voce buono a díflèrenza della vo‘ce

ottimo rende incerta la stipula , non ostante che ſiaſi in

eſſa determinata la quantità del grano, ce lo addita Ul

'pizmo nella. 1. 75. E de me oblig. ove ſcrive così :

óvm' appellatio mm efi teme rei ſignificativa, quumd id

gun
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o

flipula ha questo nome a cagion della ſua. ſer-`

mezza, perciocchè gli antichi' in vece di dir

_firmum diceano flipulum , derivandolo ſorſe dal

la voce flipíte. -

I. Nelle stipule faceaſi anticamente uſo del
le ſeguenti eſpreffioni . Spondes P ſpondeo . Pro-ſi

mittis? Promitto.. Fidepromittis P fidePromitto .

.FidejubesP fidejubeo . Dabz's? daóo . Facies .9

faci'am . Niente importa poi ſe la ſlipula ſi

concepiſca nella Greca , nella Latina , o in qua

lunque altra lingua, purchè amendue i stipulanti

.la intendano : nè' fa d’ uopo , che adoperino

amendue lo steſſo linguaggio, ma ba‘sta , il riſponñ

dere conformemente alle domande : che anzi due

Grecipoſſon beniſſimo contrarre .obbligazione

in lingua Latina . Or` ta’ ſolenni parole fu—

rono un tempo in uſo nella flipula -; ma per

.la Costituzion da Leone (a) ſucceffivamente

promulgata, la quale, le abolì , per la -valì

dità `della flipula altro al preſente non ſi ri

chiede, che il concorde penſiero de’ contraenti,

comunque .eſpreffo . v

z. Ogni stipula può farſi o puramente , o

in diem , o ſotto condizione : puramente , quand

do ſi dica .* Promem' di darmi cinque aureí .’- e

in tal caſo la promeſſa può ſubito domandar

ſi. In diem,quando fi aggiunga alla stipula il

tem

guod 60710 melíu: efl‘ , ipſum quoque óonum fit : a:

guum optjmum gm': flípulatur , id flipu/arijnte/liíí

:ur , oujus bamtas principale?” gradum bannati:

bet. que res efficit , ut ea appeal/ario certi ſignificativa

ſi:. Veggaſi puranche la l. 74. fl; e04,

(a) L." xo. C. I). t. '
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'zur, fliPulatio fit.- 'ueluti , decem aureos pri

mis Calendis Martiis dare ſpondes ,3 id autem

guod in diem /Zípulamur , flatim quidem debe

îur, fiad Peti príus, quam dies 'venerít,n0” Po

Zefl../fc ne eo quidem ipfi; die, in quem flípu

lazio faóh eſl , Peri pote/Z _; quia totur i; die:

arbitrio ſol-venti.; tribui debet . _Neque enim cer

tum eſl eo die, 1'” quem pramíſſum efl , datum

non eflè , pri”: quam i: Preterierit:

3. .At fi im flipulerís , decem aureos annuos,

quoad vivam , dare ſpondes? (9' Pure faffa obli

gatío intelligitur , C9‘ perpetua”; quid ad tem- `

Pu: non Potefl deberí .- ſed bere: Petendo , Puffi

excepuone ſubmo'vebztur.

4. `S‘ub condizione flipulatío fit quum 1'” ali

guetn caſum diſſeitur obligatio: ut, fi aliquid fa

&um fuerit, *vel non fuerìt , commitwtur flip”

tío, *veluti , lì Titius Conſul fuerit faé’cus ,

quinque aureos dare ſpondcs? ſi quis ita fli

puletur,ſi in Capitolium non aſcendero, dare

ſPOl‘ldOSPPBrÌndG erit,ue ſi flipulatur eſſet, guum

moreretur, ſibi dan' . .Ex condítíormli flipulatio—

”e tantum "ſPes efl debitum in' , eamque ipſum ſPem

in beredem tranſmittimue , ſi prius quam condi

zio exflet, mar: nobis contigui; .

5. Lam etiam inferi flipulatz'ani ſolent,*velu~

fl
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tempo , in cui ſi dee fare il pagamento, cod

me _ſe ſi dica z Prometti di darmi dieci aurei

”elle Prime Calende di Marzo P‘ Quelehè però*

in `tal modo ſ1 ſtipula , ſi dee per altro im

mediatamente ; ma non può ripeterſi prima ,

che giunga _il dì stabilito; anzi nemmeno in

questo può _dÒmandarfi ,giacchè per intero

un ,tal dì ſi concede all’ 'arbitrio _di chi dee
pagare ,ſſ non potendoſi fermamente aſſerire

di non eſſerſi adempito alla- promeſſa nel gior

‘ no prefiffo,ſe prima questo interamente paſſato
,non~ſ1a.. ſi ” ſi '

3. Ma ſe tu stipuli _così : Prometti di darmi

annui _aurei dieci , finche‘ Io 'vi-va .P l’obbli

gazione ’s’ intende puramente contratta', e

colla continuazione , imperciocchè il tempo

non estingue gli obblighi:ma l’erede nel do

ſmandarli , _ſarà allontanato colla eccezion del
patto, ſſ `

‘ ’4. Si _fa ſotto ..condizione la ſtipula, quan.

…do l’adempimento dell’ obbligazione ſi trasfe.

riſce dopo qualche avvenimento , come per eſem

pio , fi,- Tizio ſarà fatto Confiale , prometti di

darmi'cinque aurei _.9 Se però taluno ſlipuli

così, ſeno” ſalirà ,nel Campidoglio prometti di

darmi..? varrà' lo ſteſſo, che _ſe .aveſſe ſtipulato

di darſein dopo la ſua morte _. _Dalla ſtipula

condizionale altro non ſorge, ſe non che Ia

ſperanza di poterciſì un giorno _dovere ciò ,

che ſi è ſtipulato; e queſta steſſa Noi traſmet

tiamo a’ nostri eredi `,' ſe la morte ci colga

'prima dell’avveramento della condizione .

5. Sogliano nelle stipule inſerirſi puranche
i i luo
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zi I Carthagini dare ſpondes? Qua- flipulatio;

licet Pure fieri videatur , tamen re ipfa babet

tempus adjeblumj quo Promiſſor utatur ad pecu

niam cart/yagini dandam . Et ideo ſi quis R0

ma ita jlipuleturjhodie Carthagini dare ſpon

des?inutilí.r erit flipulatío, quum impoyibilis ſi:

repromi/jia . ñ

6. conditiones , qua ad præ/ens *vel Præterin

tum tempus refemntura aut flatim infirmant obli

gatíonem, aut omnino non diflèrunt, veluti , ſi

Titíus Conſu‘l fuit; vel, ſi Mævius vivit , dare

ſpondes? Nam ſi ea ita non ſunt, nibil valet

flipulatiox fin autem ita je habent , flatím -va

let. guæ enim per rerum naturam funt certa ,

mm morantur obligationem , licet apud nos incer

ta fint .

7. Non folum res in flipulatum deduci Poſ
ſunt, ſea' etiam fatſiia, ut ſi flipulemur aliquid

fieri, 'vel non fieri.‘(9‘ in hujufmodi jlipulatia

nibus optimum erit pænam fubjicereane quanti

ta; flípulatíonís in incerta fit , ac neceſſe /it

affari Probare , ‘quod ejus inter/it . itaque/i quis,

ut fiat aliquidj jlipuleturs ita adjici Palma de

óet, Si ita fatprum non erit ,‘ tlmc pænæ no

mine decem aureos dare ſpondes? fed ſi quam .

dam fieri , quædam non fieri, una eademque con

cept-“ione flipuletur quis, claufula hujufmodi eri#

adíicienda , fi adverqu ca faPcum erit , five

quid ita faéìum non ſuerít, tunc poenæ nomi

ne decem aureos dare ibondesi

~ T1'
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i luoghi , come: pmmetti di darmi in Carta

gine? stipula, che ſebbene ſembri pura , Ciò

non ostante contiene implicitamente il tempo, >

ch’è quello appunto, di cui ha biſogno il de

bitore pei-.conſegnare il danaro in Cartagine . E

perciò ſe taluno standorin Roma stipuli così:

romeni di darmi oggi in Cartagine? la-stipula

ſarà inutile, per l’ impoſſibilità della promeſſa.

- 6. Le condizioni , che fi riferiſcono o al

paſſato , o al preſente, rendono o inutile, o

pura l’ obbligazione , come ſe lì dica : ſe

Tizio fu Conſole , o pure ſe Me-vío è 'ui-vem

te , Promet-ti di darmi .9 Imperciocchè ſe tai

coſe non ſono vere,la stipula è nulla; ſe ve.

re , la stípula è immediatamente valevole ; giac.

chè quello , che naturalmente è certo, ſebbe

ne per noi ſia -dubbio , tuttavolta non `trat-.

tiene l’ obbligazione.

7. Si poffon dedurre in ſtipula non ſolo le

coſe, ma i fatti ancora ,’ come ſe stipuliamo

di farli, o non farſi taluna coſa ; ed a ſimí.

.li stipule ſarà di bene ſoggiungervi la pe

na,acciocchè non ſia incerta la quantità del

la stipula . Sicchè ſe taluno stipuli di farſi

qualche coſa , dee ſoggíunger la pena nel

modo , che ſegue : ſe non ſi farà_ così , pro

metti di darmi dieci aurei a titolo di Pena P

Ma ſe taluno in uno fieſſo periodo stipuli di

farſi alcune coſe, e di non farſene altre ,. do

'vrà nella stipul—a aggiungerſi la clauſola co

sì? jè ſi attenterà conti-o di guanto ſi è detto ,

o ſe non, fi farà con‘ , prometti i” ”À caſo di

darmi Per pena dieci aura-zi? ,

2.077,11!. '
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T`I T U L U S XVII.

De duoóus rez's flípulandi (’9‘ promittendi y ~

T flípulandi (9* Promíttendi du'o plureſw

_ rei-fieri Poſſunt . Stipulandi ita , ſi Pofl

omnium interrogatíonem Promíflòr reſpondeat `,

_Spondeo .- ut Pura cum duobus ſeparatim flip”

lantibus ita promiflbr ”ſponde-at . Utrique ve

strum'dare ſpondeo , Nam ſi Prius Tizio ſ o

Panderít , deinde alia interrogante [Poi-ideal’, alia

*atque alla erit obligatio , nec creduntur duo rai

flipulandi eſſe. _Duo Plureſ-ue rex Promittendi ita

unt: Mavi, decem aureos dare ſpondes? C7’

Sei , eoſdem decem aureos dare ſpondes .9 ſi

reſpondeant jinguli ſeparazim , Spondeo .

i, Ex buíuſmodi oblígatz'om'bus , (9' flípula.

tioníbus ſolidum ſingulis debetm', ('9' Promitzen

tes ſinguli in ſolidum tenentur , I” utraque ta

men oblígatione una res 'vertitur, ('9‘ 'vel alter

debitum accipíendo , 'Del alter _fil-vendo , omnium

P"

(a) Il yocabolo reus dipende dalla voce ”s preſa in

ſignificato di lite ; e gli Antichi con eſſo dinotavano

amendue i litigantì , Veggafi Feflo nelle voci reus , e -

çonteflari , E ſebbene un tal vocabolo ſia fiato dall’ uſanza

conſecratoaſignificar repriamente quel litigante , da cui

[i~ ripete , perche di Fui fi’tratta principalmente in.giu

diam, come quegli , al quale ſolo ſovrana ilpärìglxo

e u
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T I T O L O XVII.

Di due creditori, e debitori in ſolido;

Oſſon _beniſiimo _due o più perſone ,dif
venire e creditori , e debitori in ſoli-ſi

do (a):treditori ſe dopo la domanda di tutti,

colui, che` promette riſponda'ſpondeo ; come

nel caſo ,- .che a due ſeparatamente stipnlanti
riſponda così : ad amendue Voi promettbſi di dare.

Giacche' ſe abbia promeſſo prima aTizio, in—

di all’altro stipulante, diverſa ſarà l’ obbliga

zione', nè quelli fi reputano eſſer _due credi

tori* in ſolido .. Divengono poi due , o più,

debitori in ſolido, ſe dicendoſi loro :ff Me-vío ,f

Rrometti di darmi dieci aurei .7 e tu‘ ,Se/"0, Pro

mem’ di darmi gli fleflì dieci darei'? riſponda!`

ciaſcuno ſeparatamente: Premetto.

I. Per effetto di fimili obbligazioni,e sti-'

pule ſi dee la coſa per intera ,a ciaſcuno_

de’stipulanti ; e 'di coloro , che_ promettono_

ciaſcuno rimane obbligato in ſolido . Nell’

una , e nell’altra obbligazione però di una.

ſola coſa fi tratta ; ed o che uno degli Pci
pulanti fi riceva il debiſſto , o uno di qne’,

H 2. che

della condanna, non è però , che in talune materie non:

ſ1 adoperi puranche a deſignate I’ attore , com’ è per' l:

appunto nella preſente, e in altre conſimili ., Si_ dita

dunque il creditore reo ſiipulandi, credendi , ſe”: :ze-J

ripiena? colla steſſa proprietà, colla quale il debitore@

appella reo promíttena’i , debmdi, ſatinündÃó’ù Sx`

‘legga 1. i. fl; de duab. rei: flip. w] promette
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perimit obligatianem , (9‘ omne: liberat.

z. Ex_ duobu: rei: Promittendi , altus pure ,‘

”lim in diem , ‘vel ſub conditione obligari Pa

tefl : nec .impedimento erit dies aut conditio , quo

minus ab eo , qui pure obligatuc efl , Petatur.

TITULUS XVIII.

De flipulatione ſervarum.

Er-uus_ ex perſona domini ju: flipulandi ba

bet . .ſed @ì bereditar in pieriſque Perſona

defuncſibi 'pit-'em ſuflinet. Ideoque quod ſer-vus be

reditarius ante aditam bereditatem flipulatur ,

pcguirit bereditati , ae Fer boe etiam beredi P0

flea fabio acquiritur.

z, ..ſi-ve autemdomino, ſive ſibi ,ſi-ve conſer

*vo ſuo , ſì've imperfimaliter ſervus ſlipuletur ,

domino acquirit , Idem juri: efl 65?' in liberi: ,

qui in pote/late patria’ ſunt , ex quibus cauſis
acquirere poſſunt; ì

z, Sed quum faöîum in flipulatione continebi

”rr , amnimodo Perſona flipulantis cantinetur ,

, rug

(a) l ſervi, perch privi della Cittadinanza Romana,

non aveano il diritto di ſtipulare, che unicamente appar

teneafi a’ſoli Cittadini : ma per la ſpeditezza, maggiore

deſcontratti, piac ue agli antichi di fingere, che i ſer.

,V3 nell'atto di ſari le ſtipula., imprestaſſeto la perſona
ì CL*
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che promettono il paghi , distrugge l’ ob~

blígo , e libera tutti.

2,. Di due debitori in ſolido può beniſſimo

uno obbligarſene puramente, e l’ altro i” diem,

o ſotto condizione ,* ne ’l prefiggimento del

tempo , o la condizione ſaran d’ ostacolo a

poter domandare il debito da colui, che fi è

puramente obbligato. `

TITOLO xvm.

Della flipula da [mi.

L ſervo ha il diritto di stipular‘e‘ dalla pel'

ſona del Padrone (a). Ma anche l’ eredi

tà in molti cafi ſostíene le vecidel defunto .

E perciò quel, che il ſervo ereditario fi ſlipu

.la prima di adirſi l’ eredità , all’ eredità me

defima ſi acquista,~ e per' eſſa all’ erede.

I. O che poi il ſervo stípuli per lo padre*

ne, o per ſe, o per un ſuo conſervo, o im‘ ~

perſonalmente (ó) , ſempre acquista per Io padro

ne. Lo steſſo diritto ha' luogo ne’ figli , che:l

ſono ſotto la patria potestà- in quc’caſi , ne’

quali acquistano al padre.

2.. Ma quando fi deduce nella ffipula un,

fatto, vien compreſa in eſſa ſoltanto la _per-`

_ H 3 - ſc::-r

cîvìle da’loro padroni .E così menaronfi avanti-per mez

zo di una finzxone que’ contratti , che per ſottigliezzn

di diritto non ſarebbero fiati valevoli. ~

(b) Si ſtipula imperſonalmente ,allorchè non fi deter

mina la perſona, cui ſi: debba il pagamento,come ſe Q

dica: cinta-m dm ſponda?
q
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'valuti ſi ſer-vm*- flípuletur, ut ſibi ire agere h'

oeat; ípstz enim tantum probióeri non de" , non

etiam domínus ejm'. ’ ' l

3. Servu: communis flípulanalo unícuique da

mínorum Pro Fortíone domim'i acquirit,niſìſu um'us— eorum, aut nominatim alicui comm fli

Pulatus eſl: tum: enim ſoli ei acquirítur. Quad

ſet-*vu: communis flipulatur, ſi alteri ex domini:

acquiri non pote/l , ſalidum alteri acquírítur , *valuti

,lì res, quam duri flípulatus eſZ , unim domini ſit.

T-I T U L'U s xxx.

De diviſione ſlipulatíonum.

Tipulatíonum alla' ſunt judiciale: , alla pra

toria, alice con‘uentionale: , alia commune; ,

tam Pretoria , gnam judícíale: . 4

_ I. judi'cíalet ſunt duntaxat, qua’ a mero ſu

dítí: oflicio Proficíſountur,'velutí de dolo cautia,

'vel de perſeguendo ſervo , qui in fuga efl , re

flituendow pretío .

z. Pretoria ſunt,qua* a mero Pretoria* affido

Prqfiriſcuntur, *veluti damm' infeffí , 'vel legato

rum . Prwtorías autem ſtipulazione: fic exaudirí

pfortet, ut in bis etiam contineantur- Edilitía,

nam (’7‘ ha: a juriſdit’lione Pratoris ‘veniunt.

3. Conwntíonale: flmt , qua ex can't-venti”:`

A ‘ utriuſ

(a) Veggaſi‘la' nota al tît. IH. del I‘I. libm . _i `

(b) La voce pratorí: dee toglierſi z ſecondo i mighpn In

. - er
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{ona dellostipulante; come ſe ’l ſervo ſ1 sti

puli la ſervitù dell’ itinere, dell’atto (a) per i'

altrui fondo,- giacchè egli ſolo può eſercitarla,

non già il padrone.

3. Il ſervo comune stipulando acquista a.

ciaſcun ſuo padrone a proporzion del dominio,

purchè non abbia stipulato o per comando ,

o eſpreſſamente in beneficio di un ſolo di .effi.

Ciò , che il ſervo comune stipula , ſe non

può acquistarſi ad un‘ de’ due ſuoi padroni, ſi

acquista per intero all’altro, come quando la

coſa, che fi abbia fatto promettere, ſia di un

di loro.

T I~~T O L O' XIX

Della diviſion delle flifulea

Elle stipule altre‘ ſon giudiziali, altre'

pretorie, altre convenzionali , ed altre

comuni, sì preto‘rie, che giudiziali, `

I‘. Le giudizialiſon quelle , ;che dipendo

no dal ſolo officio del giudice z come ſarebbe

la cauzione de‘ dolo , o de perſeguendo ſer-uo ,

che fi ritrova in fuga, o de‘ restítuendo- pretío.

2'.. Le' pretorio ſon quelle‘, che` traggono la

.loro origine dal ſolo officio del pretore, co—.

me le stipule damm' Infiſſi', 0' pure legatorum.

Le stipule *pretorie' poi biſogna' intenderle sì,

che comprendano l’edilizie‘ ancora ,giacchè an-v

che queste dipendono dalla giuridizion del pre~

tore' .~ ~

3- Le ‘convenzionali ſon‘ queile,che ſi, ſans

—~ H 4. no

terpreti , e {ituarſi in ſuo luogo con Trafiſa, lavoce' Edi! _ ` _

lit-m . Vid. Vínniumtad b. t.
A,
~1
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utriufque Parri: concipíuntur , [ma di , ”equo

juſſu judicís, neque juſſu Pratoris, fed ex coir

-ventíone contrabentìum , quarum totidem gene”

_ſunt , guot (pene-dixerim) rerum contra/yendarum.

4. Commune: funt ſſ, veluti rem ful-uam foro

Pupille ( nam C9' Przttor jubet rem ſcs/1mm ſore

Pupille , caveri , (’7‘ interdum judex ,ſi aliter luee

ns expediri mm pote/Z) 'vel de rato flìpulatîo .—

T I T U L U S XX.

De inutilibu: flipulazionìém.

Mai: res-,qua dominio noflro fubjiciturs in

filpulationem deduci pote/Z ,ſive illa mobi

li: fit , five foli .

I. ult fi qui: rem, que in rerum natura non

efl , aut efl'è non potefl , dari flip-alam: fuerit ,

veluti Itícbum, qui mortuus ſit , quem 'vi-ve”

credebat ; aut Hyppocentaurum, qui eflè non 170]:

fit, inutilis erit flipulatio. '

z. Idem juris efl,fi rem fueram , aut religio

fam, quam bumam' juris elſe crede/mt; vel rem

publicam , quæ uſìóm_ Populi perpetua expo/im

fit, ut forum, vel t/Jeatrum,‘ vel liberum bo

minem , quem fer-uum eſſe credebat s vel cujus

commercium non habuerit ,- 'vel rem ſuqm dari

quis flipuletur . Nec in Pendenti erit flipulatio

ob id , quod publica m* in Pri-124mm deduci ,

cir ex libero ſer‘vmì fieri pote/l , (’9‘ cammercium

ddi
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no in ſeguito _di convenzione paſſata fra l'

una, e l’ altra parte ; cioè nè per comando

del giudice -, nè del pretore , ma per accor

do de’contraenti ; e di eſſe ſon tante le ſpe

cie , quante, fui per dirlo, ſon le coſe, che

poſſono cadere in contratto.

4. Le comuni poi ſon , per eſempio z, la

flipula rem pupilla ſal-nam ſore( ſolendola ordi

nare talvolta il pretore,e talvolta il giudice,

ſe altrimenti non può ſpedirſì il giudizio) o

pur la stipula de rato.

'I’ I T O L O XX.

Delle flipule inutili.

Gni coſa, cb’eſſer può ſottoposta al no

stro dominio mobile, o stabile che ſia ,

può dedurſi in ſiipula’. ñ

l. Ma ſe taluno abbia promeſſo di dare ciò,

che nOn è , o non può eſſere in natura,come a

ragion d’ eſempio , il ſervo Stico , di già mor

to , e da lui creduto vivente , o un centau

ro animale impoſſtbile,la ſtipula ſarà inutile.

a. L’ isteſſo diritto ha luogo quando taluno

ſi faccia promettere una coſa ſacra ,o religio

ſa, da lui creduta di umano diritto 5 o una

coſa pubblica continuamente eſpoſia agli uſi

del popolo , come il foro , il teatro; o un uo

Jno libero da lui creduto ſervo; o ciò , di cu-i

non abbia commercio,o la roba ſua propria.

Nè in ſimili rincontri la ſtipula ſi reputerà

ſoſpeſa ſul rifleſſo, che col decorſo del tempo

le coſe pubbliche poſſan- divenir priva-te , l’

Uomo libero , ſervo , lo ſ’tipulante poſſa

ñ delñ
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adipiſci flipulator potefl, (3‘ ’res ſua ſlipulatarió‘.

eſſe de/ìnere Potefl , ſed Ptatinus inutili! efl .

Item contra , licet initio utiliter ſe: in flipula»

tum dediti?” fit, fi tamen pvflea in aliqzmm eo

rum amſam, de quibus ſupra dic'hnn eſlj'ſìne

faíio promiflbrix devenerit,extinguìtur flípulatio.

‘At nec flat/'m ab initio tali: stipulatio valebít,

Lucium Titium , quum ſervus erit , dare ` ſpon

_desP (9' ſimilia. _Qnm enim natura ſui dominio

noflro exempta ſunt , in obligatìanem deduci md

]0 modo Poſſunt.

3. Si qui: alii-nn daturum., ſafiuíumw quid

promiſerit, non obblgabitzw,` *veluti fi ſpondeat ,

Titinm gm'on ani-eos daturum . Quad ſi effe

&umm ſe, ut Titius dar-et, ſpoponderit , obli

gatur .

4. Si quis alii, quam ci , 'cujm juri ſubje

- ffus ſit, ſlipuletur , nihil agit . Plane fiylutia

etiam in extraneam perſhnam conſerri Potefl, 'ue

- luti ſi qui: ita jZiPuletur, mihi, aut Sejo Cla

re ſpondes .3 ut obligatio quidemflipulataví acqui

mtnr, ſal-vi tamen Sejo, etiam in'vito eo, ref-Ze

Pojjit, nt liberatio ipfi) jure contingat , ſed ille

adverſns Sejum habent mandati aëlionem . Quad

ſi quis ſibi, (9* alii , cui”; juri ſub/'coſine non

Jit, duri decem aurea: flipniatu: efl, *vale-t qui*

ì dem
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della coſa stipulata acquistare il commercio',

e la coſa propria dello stipulante poſſa fi

nir d’ effer tale ; ñma è immediatamente inu

tile . Similmente all’opposto accade,che quan

tunäue ſiaſi-dal principio utilmente contratta

.la ipula , pure ſ1 estingueb, ſe la coſa sti
pulata incorra indi in alcuna vdi quelle circo

-stanze, di cui ſi è diſcorſo di ſopra , ſenza

colpa di chi ha promeſſo . Ma nè anche ſa

rebbe dal principio valida la ſeguente stí- `

pula , pro-fumi di darmi Lucio Tizio , quan

do ſara fiat-*uo Z od altra fimile . Non poten

do` noi 'in verun modo dedurre in stipula ciò,

che di ſua natura è fuori del nostro dominio ._

3. Se alcuno abbia promeſſo,che un terzo

darà , o farà qualche coſa , come per eſempio ,

che Tizio darà cinque aurei , non rimane obbli

gato: resta però- tenut0,ſe abbia promeſſo li

fare in modo, che Tizio gli dia.

4.' Se taluno stipuli in pro. di qualunque

perſona`-, all’ inſuori di quellaQaldi cui dirit—

to ſia ſottoposto , fa un atto inutile., e va—

no . Il pagamento però naſcente dalla stipula

’ può delegarſi ad un terzo , come ſe ſi dica : _

promettí di dare a me , o a Sejo .3 d'acchè in

ſimil modo , l’ obbligazione ſi acquiſta allo

stipulante , ma ſi può non pertanto anche con

tra ſua voglia , legittimamente pagare ai ter

zo, e ſar così *ſortirq la liberazion del debiñ'

tore ; competendo però allo: stipulante contro

di Sejo, l’azion del mandato. Che ſe taluno

abbia fatto promettere dieci aurei a ſe,o ad

un altro , alla cui potestà non ſia ſottoposto‘*,
i la ‘
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Hem flipulatio: fed utrum totum debeatur flípui

Jutori, quod in flipulationem deduflum efl , an

'vero pars dímídia, dubitatum efl.- fed placuitl

non plux , quam dimidiam partem ei acquiri . Ei

'vero, qui juri tuo fub/feflus efl,fi flípulatusfit,

tibi acquirir : quia *vox tua tanquam filii fit ,

ficuti o filii vox tanquam tua intelligitur in
iis rebus, quae tibi acquiri poflſiunt.

5. Przeterea inutilis efl flipulatioa fi quis ad

ea, qua interrogatus fueritp non regendeatrlve

lun' ſi qui: decem aurea: a te dan" flíPuÌetur ,

lu quinque promittas , ‘vel contra .~ aut ſi ille

Pure flípuletuí- , tu fub condizione promíttus, vel

contra; fi modo fcilicet id exprímas, id eſl, ſi

cui fub conditione , vel in diem jlipulanti tu refpon

deax, Praeſenti die ſpondeo . Nam ſi boc jb

lum reſpandeax, Promitto , breviter videris in

eandem diem , *vel conditionem ſpopondzſſe . Neque

enim neceflè efl in refpondendo eadem omnia rei

pm', qua jlipulator expreffin't .

6. Item inutilis efl flipulatio , ſi 'vel ab eo

flipuleris , qui tuo juri ſub/*eau: e/l , vel fi is

a te jlipuletur . Sed ſer-vue quidem non folum

domino fuo obligari non pote/l , fed ne quidem

ulli alii .* flii vero familiarum aliis obligari

Poſſunt.

7. 'Mutum neque flipularí , neque promittere

Poflè, palam :fi . ,Quad in furdo receptum

efló'
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.la stipula ſarà valevole. Si è dubitato però ſe

in queſto caſo fi debba allo stipulante l’ inte

ra ſomma dedotta nella stipula , o la metà ; ma

piacque,ehe non ſe gliene acquistafle più del

la metà . Se tu poi abbi ſtipulato in favor di

chi è ſoggetto alla tua potestà ', acquisti a

te fieſſo ,- giacchè tu, e. il figlio , ſiete con

ſiderati come una ſola perſona, in quello pe

rò, che ſ1 può a te acquistare. ì

5. E‘ inoltre anche inutile' la stipula , ſe

un contraente non riſponda conformemente al

le domande come nel caſo , che taluno fi

fiipuli da te dieci aurei , e tu gliene promet

ta cinque , od all’ppposto ,- o pure ſe que.

gli stipuli puramente, e tu riſponda ſotto con

dizione , od al contrario: ciò però s’intende

quante volte tu eſpreſſamente a colui, che

stipula ſotto condizione, o in diem ,riſponda :

prometto di dare nel giorno d’ oggi : giacchè

riſpondendo ſemplicemente, prometto, ſembra,

che tu abbi tacitamente accettato il prefiggi

mento del tempo , o la condizione: non

cffendo neceſſario, che nel riſpondere ſiripeta

da parola a parola ciò , che lo stipulante ne

domandare abbia detto. ‘

6. E' parimenti inutile la stipula, ſe tu ti

abbi fatto promettere una coſa da chi è ſot

toposto al mo diritto , o questi da te. Or

il ſervo non può obbligarſi nè col padrone ,

nè con altri ; ma i figli di famiglia‘ poffono

' obbligarſi cogli altri.

7. Egli è fuor di dubbio , che _il muto non

poſſa nè stipulare, nè .promettere. Il che ſl è

am



126 Iry’litut. ſari: lib. III. tit.XX.'

efl, quia ('9' ir, qui flipulatur , *verba primit

rentir, (’9' is, qui Promittit , verba ſlipulantis'

”udire debet: ande appare-t non de eo nor [aqui,

qui tardi-'m exaudit , ſed de eo, qui omnino non

audit.

8. Fflrioſus nullum negotíum gerere :pote/l ,

quia non intelligit , quod agit .

9. PHP/'11m omne negotium rec-le gerit .* ita

tamen , ut ubi tutori: aufloritas ”eceflaria ſit ,

adbizî/eatur tutor , 'veluti ſi ipſe obligetur: nam

aliflm fib! obligare etiam ſine tutorís~ aufforitate

por-yi. `ſed quod diximus de pupillir, utique de

ii: mmm gli , qui jam babent aliquem intelle

álum .- nam infame' , (9' qui infamia Proximu-.r

efl, non multum a furioſo díſlant, quia bujuſñ_

modi atatis pupilli nullum babent intelleílum ..

.ſed in Proximís infanzia, propter utilitatem eo

rum , ben-'gnior juri: interpretatío faíla' efl , ut

idem jurir babeant , quod pribertat'i Proximi ..

`ſed qui in pote/late parenti: ejZ impubes , ne'

-flu-Hore quidem Patre obligatur.

;10. Si impoffibilir conditi” obligatianibu: adji

~ eia

(a) Il pupillo, contracndo, acquiſia per ſe , non giì

'pel tutore , e nelle ſlipule in ſuo beneficio , può beniſ

flmo ſenZa l’ autorità di coſtui, utilmente ricevete l’ob

bligazione di un terzo : 0nd’ è, ch’ ebbe in mira il ſuo

maggior vantaggio quello flabilimento , che reſe 'valevo

le la ſua obbligazione, nando avvalorata veniſſe dall’in
tervento del tutore 5 diete-:bè altrimenti neſſuno avrebbe

con lui contrattato. Ma il pupillo, o’l figlio di fami—

glia impubere ſottopoſti alla poteſtà _del padre , nſon ti~

, ’ en.
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ammeſſo ancora ne’ ſordi , perciocchè chi sti

pula, e chi promette debbon l’un l’altro ſen— `

tire le ſcambievoli lorb parole. Dal che ap~

pariſce , che -noi quì non parliamo di chi

tardi ſente , ma di chi affatto non ode ., `

8. Il matto non può far contratto alcuno,

erchè non intende ciò , che opera .

9. Il pupillo può fare qualunque contratto,

rchè v’ intervenga l’ autorità del tutore ,

dov’è neceſſaria, come nel caſo, che rimanga

obbligato ; giacchè può egli obbligare altri a ſe,

anche ſenza di quella . Ciò , che però ſi è›

detto de’ pupilli s’intende di qUelli,che han

no qualche capacità . Imperciocchè l’ infante,

e chi all’ infanzia è vicino non ſono molto

diffimili da’ matti , non avendo i pupilh‘ in

tal’ età veruna intelligenza . Ma riſpetto a’proſii

mi all’ infanzia per loro maggior vantaggio ſi
è beniſignamente interpretata la legge con dare

ad effi lo steffo diritto-de’pupilli proſſlmi al

la pubertà. L’ impubere poi, che ſia ſotto la

potestà del genitore , nemmeno coll’autorità

di costui può valevolmente obbligarſi (a) .

Io. Inutile è la stípula , cui ſiaſi ap'posta

una

ſentono vantaggio alcuno da’ contratti , che ſanno , ri

dondando il tutto in favor del pro rio genitore, e per

conſeguente non torna loro conto ll oter restare obbli

gati cell' intervento del'padre . Diver a è dunque la ra

gion del tutore da quella del padre ; e quindi non dee ,

recar meraviglia, ſe Tribom‘ano in queſlo paragrafo ,

ſeguendo il Giureconſulto Gaja nella I. ult.ff.de [/.0

afferma non eſſer lecito all’ impubere coll’àitorità del

padre , ciò , ch’ è permeſſo al pupilla coll’ autorità del `

tutore e `
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ciatur, nibíl 'valet ſlipu/atío . Impojfiáílis autem

conditio balzetur , cui natura impedimento cſi ,

gna minus exzstat .~ *Deluti ſi qui: ita diam-it ,

Si digito cce’lurn attigero , dare- ſpondes? A':

ſi ita flipuletur, Si digito coelum non attíge

ro, dare ſpondes? pure faffa obligatío intelligí

tm‘, ideogue ſiath peti pare/Z.

It. Item *verborum obligatío inter aáſente: con

cepta, inutili: eſZ . Sed quum boo materiam' li

tiuìn contentioſis bominióus Przeflabat , forte Poll

tempus' tales allegationes opponentibus , (P‘ non

pnt/Ente! fut' e , ’vel ſe, 'vel adverſarías ſuo: ,

contendentibus.- ide” nastra Conjlitutio propter cc

leritatem dirimendarum litíum ;ritmo-’uffa, ejl ,

quam ad (Treſarienſex .Ad-votato: ſcripſimu: .* per

quam diſpaſuímu: tales flriptura: , qua pre/lo

eſſe parte: inditant , omnino eſſe credendas, ni/i

jr, qui talíbur utitur improóix allegationibux ,

mamiſq/Zifflmis Probationibux 'vel Per ſcripturam ,

'vel per teflex idoneo: aa’ptoba'verit , toto eo die

quo conficieóatur instrumentum , ſeſè *vel adver

ſarium ſuum i” alii; [pois fuíſſe.

12.. Pq/Z mortem ſuam dan' ſibi ”emo flip”

'Ìari `poterat, non' magis, quam Faſi ejus mortem

aqua

(a) Non ſolo quella condizione,’ alla di cui eſiflenza

la natura r-ipugna, ſi dice impoſſibile, ma quell’ancora,

ch'è contraria alle leggi, o a’ buoni costumi , giacchè

al dir di Papiniano, quia faEîa [ceduta: pietatem, exi

flimationem, 'ueret'undlam noſiram, C9‘, ut, generalíter

díxerim , que contra bono: more: fium , neo face” no:

[Affi tridendum :fl . l. 15. fl) de con-ii:. inflit- ai quiè

un
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una condizione impoſíibile.Si reputa poi im

poſſibile (a) quella condizione, alla di cui eſi

flenza ,lanatura ripugna , come ſe ſi dica :.

Prometti di darmi , ſe toccherà il Cielo col di

to? -Ma ſe taluno stipuli così: ſe non toccherà

il Cielo col dita , Pron-;etti di darmi , la stipu

la in tal caſo s’intende puramente fatta, e ſi

può immediatamente domandar la promeſſa .

II. E' parimenti inutile la stipula tra gli

aſſenti. Ma dando ciò motivo ,di liti agli

uomini contenzioſi , i quali, dopo aver pro

meſſo , opponeano di non eſſere fiati , o

eſſi , o i loro avverſarj preſenti alla stipu—

la , stabilimmoperciò colla nostra Costitu

zione (ó) emanata per lo disbrigo delle liti ,

e diretta agli Avvocati di' Ceſarea , `che le

ſcritture , da cui -rilevaſi eſſere stati i con

traenti preſenti alla ſtipula', ſ1 debban' cre

der veridiche, ſe però chi oppone l" aſſenza,

non abbia con argomenti irreſragabili provato

per mezzo di ſcritture,o di testimoni idonei,

che in tutto quel giorno,in cui ſifece l’istroñ.

mento , o egli, o’l ſuo avverſario era. inluofl

ghi diverſi da quello, ove ſi fece la stipula .

12. Neſſuno per diritto, antico porco stipu

larſì qualche coſa dopo la morte_ ſua , o del

TomJI. . I pro

dunque , che ì Giureconſulti annoverano ſotto la steſſa

claſſe e le stípule, cui fienſi appoſie condizionicontrarie.

alle leggi, o a’ buoni coſtumi, e quelle, che in ſe con—

tengono condizioni fiſicamente impoſſibili‘. Vegganſi in

leggi zó. a7. ;5. 6x. (9* 13-7.ff2 da V. O.

(b) L. u. C. le centra‘. flip.

fi
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4 quo flipulalmtun .lt ”ec i: , qm i” alimqu

pote/fate efl, pofl mortem ejus ſlipularí Pole-rat;

quia Pat-“ris 'vel domini 'voce ioqui *videretur . Sed

(9' fi qm’s im flipulemr, Pridie quam moriar,

*vel pridíe quam morieris, dare ſpondes? in“,

tilis erat flipulatío . Sed quum , utjam diäum aſl,

ex canſenſu contrabmtium flipulationes video”: ,

placm't Nobís etiam in bum jurí: aflículum "e.

cefl‘qriam inducere emendationem , ut, five Paſi

mortem , ſì-ve Priflíe qoam moriatur flipulator ,

five_ promiflîir, ſtipulato fomepta ſit , flipuzazja

male-1t. … ~

13, Item ſi ‘luis im flípulfltu: erat , Si navis

cras ex Aſia venerihhodie dare ſpondes? inu

zilis erat _flipulatio , quia PMPPjZeÎ-e concept” (ſi.

Sed quam Leo inch/tie recordatíonix in dario”:

eamdem flipulatíMQM, que PMPOJ’Ìcm ”uncupatmz

mn elſe ’_rejicíendflm exiſfima-verit , N0111': Placuit,
(y' buia perfecſilum rob!” accommodare , ~ ut non

jblum in dario“; , ſed etiam in omnibm‘ 'Dakar

bujuſmodí concept” ſtipula-*ioni: .

14. Im dute-m flipulatío conc-:pm , valuti , ſi"

ſitio; dim, guum moriar dare ſpondes? 'vel

-/ quum

îa) La, regio/ne 0nd’ erano anticamente inutili le sti

Pac, il di cui adempimento fi trasferiva al giorno pri

’ma, o dopo la morte di nno de’ contraenti , fi dee ri

petere dal ſistema dell’antica Giuſeptudenza , la quale.

avea fiſſato il principio, che le azioni, e le obbligazio

"ai, che incominciare non foſſero dal defunto,~o coalitro
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promettente ; nè chi era in potestà di qual

cheduno , stipularſi potea dopo la morte di co

flui , perchè ſembrava , ch’ egli non par

lafle , che colla voce del padre , o del pa-ñ.

drone . Ma ſe taluno stipuli così , promet

ti di darmi il giorno prima della mia, 0 pur

della ma morteila stipula ſarà inutile.Or ri

cevendo le stipule, come ſi è detto di ſopra,

la loro fermezza dal conſenſo de’ contraenti ,

Ipiacque a Noi di correggere quest’ articolo sta

ì ilendo (a) che foſſero quelle valevoli, ancor

chè concepite in. modo da dover ſortire il lo

ro effetto, o ’l giorno prima, o dopo la morte co

sì di chi stìpula, che di chi promette.

13.- Parimenti, ſe taluno stipulava cos) , ſe

doma”; ‘vorrà 14 na'ue dafl’J/ìa , preme”; di

darmi oggi .3 la stipula era inutile , perchè

concepita al roveſcio . Ma avendo l’ Impera

dor Leone di nobile ricordanza stimato di

ammetter ſimili stipule , cui ſ1 dà il nome

,di prepoflere, in materia di doti , piacque a

Noi di aecordar loro una totale fermezza non

ſolo in quella , ma benanche in tutte l’ 31-'

tre materie (b) .

I4. La ſtipula concepita ne’ſeguentitcrmi

ni, quando mario-ar, o pure, quando marina’ pra.

2. met

al deſunto, non poteſſero incominciar neppure dall’ere

de, o contro all’ erede, Ma avendo Giufiiniano prima

colla ſuddetta l. un. C. ur a8. ab ben-d. totalmente

abolito l’anzidetto principio, non rimane oggi luogo a

dubitare della legale loto fermezza.

Le ZS* ço de ”flam
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quum morieris? (P' apud veteres utili: erat ,”una vale!. '

15. Item pofl mortem alterius ”Se flipula

mur .

16. Si feriptum i” frt/frumento fuerita promi

me aliquem, perinde haben”, atque ſi interro

gatione precedente refpon-fum ſit.

17. Quoties plures rex una flipulatione eam

Prebendzmtur , fi quidem Promiſſor fimpliciter

refpondeat , Dare ſpondeo g propter omnes tenetur.

Si vero unam ex bit, ’vel quafdam daturum fe

jìzoponderit, obligatio i” ii!, Pro quibus ſpapon

derit , contra/Jil”. Ex Pim-ibm enim flipulatio

”ibm , una , 'vel quædam videmur eſſe Perfeffa'."

fingulas enim res jlipulari , @‘adflngulas reſpon

dere debemus.

18“. .Alberi flipuhzrij ut ſupra diaum qfl, m

mo pare/l . [went-e enim funt hujufmodi fiipulu

rione; vel obligationes ad hoc , ut unuſq'uiſque

acquirat ſibi , quod fua intere/l: ceterum ſi alii

den”, nihil intere/Z flipulatoris. Plane ſi quis

*veli: boa facerea Par-nam fliPulari conveniet; ut -

”i t ita faílum ſit , ut e/Z comprehenſum, com

minatur Pænæ flipulatia etiam ei , cujus nihil

intere/Z . .Pa-”am enim quum fiipulatur quis , non

illud inſpicitur, quod inter/it ejm', ſed qua fit

quantita.: in conditione flipulatiani: . Ergo ſi quis

im jlipuletura Titio dari Z nihil agit ,~ ſed _ſi

ad.



Delle Iflituzdel dirit. libJIIJiLXX. i 133'

metti di a’armi P preſſo gli‘ antichi era utile,`

ed anche oggi ha il ſuo vigore.

15. Stipuliamo puranche valevolmente dopo

la morte di' un terzo.

16. Se trovaſi ſcritto nell’ istromento , che

taluno abbia promeſſo, val lo steſſo, che ſe,

precedente la domanda; ſiaſi affermativamente

riſposto . .

I7. Quante volte in una stipula vengan

compreſe più coſe , ſe colui , che promette

ſemplicemente riſponda , prometto di dare ,

ſarà tenuto per tutte. Se poi ſiaſi impegnato

di darne una, o alcune tra loro , ſi contrae

l’obbligazione ſol per quelle , che abbia promeſſe.

Imperciocchè di più stipule una, o alcuna di

eſſe ſembrano di eſſer perfette,dovendoci Noi

stipulare ciaſcuna coſa , ed a ciaſcuna coſa

riſpondere.

18. Siccome ſi è detto di ſopra, niuno può

flipularc in beneficio altrui,eſſendofi le stipu—

le, e le obbligazioni inventate perchè ciaſcu

no acquísti per ſe ciò, che gli torna più Con

to. Del resto ſe fi stipuli , che fi dia ad. un

ñaltro, ciò non intereſſa lo stipulante . .Oi-,ſe

taluno voglia ciò fare, converrà , che stipulì

benanche la pena , alla quale,non eſeguendost

il contenuto della stipula, ſ1 dia luogo anche in

beneficio di colui, cui niente import giac

chè , aggiuntaſi la pena alla stipula , non fi

riguarda ſe vi abbia , o nò intereſſe, ma qual ſia. -

la ſomma compreſa nella condiziondella stipula.

Se taluno adunque stipuli così, prametti di da

” a Tizio ? fa un’ atto vano; ma ſe vi ag—

I 3 giulia_
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adjecerít Pa’nam, Nifi dederis ,\ tot aureos dane

ſpondes .7 tune committitur .flipulatía .

19. Sed e’? ſi quis flípulemr alii , quum eius

intercſſet , placm't flipulationcm valere. Nam ſi

i: , qui pupillí tute-lam admini/Zrare expert) ,

ceſſerit admini/Ìmtíonem conte-tori ſuo, (D‘ flip”

letm‘ rem pupilli ſalvflm fare ; quoníam interefl

flipulatorís fieri ,quod flipulatu: efl, quam obli

gams futura: fit _pupilla , ſi male res geſſen't,

tener obligatío . Ergo etfi quis procuratori ſuo

duri ſtipulata: ſit , baóebít *vira: flípulatio .

'Et fi creditori ſuo qui: flipulatus fit,qflod ſua

intere/l , ne forte *vel Perna committatur , ‘velprto

dia diflmbantur, qu:: pignori data avant, *vale:

flipulatic .

zo. Verſa 'vice, qui uſim” faëlurum promiſit,

*uidetur in ea eflè cauſa', ut non teneatur, m'fi

Panam ipſe Promífierit .

2.1. Item nemo rem ſuam farm-am , in em”

caſum , quo ſua fiv, utiliſer flipulamr.

zz. Si de alia re flípulatar flnflrít , da alia

promiſſar , perinde ”alla contrabitur abligatio ,,,

ac ſi ad interrogamm, reſponſum non eſſet: *ue

hm , ſi bommem .S’ncbuma te qmsflipulxnu: fm

ri!,
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giunga la pena dicendo, ſe ‘non ii darai', Pro

meiti di darmi tanti num'? ‘allora fi dà luo

go alla ſtipula. p ~

19. Ma ſe taluno stipuli in beneficio altrui,

eſſendovi benanche del ſuo intereſſe‘, la ſtipula

è valida. Impercioçchè ſe chi abbia incomin

. ciato ad amminiſtrare la tutela' di un'pupillo,

ne abbia dipoi, ceduta l’amministr‘azione al ſuo

compagno,e ſi abbia fatto da- lui promettere,

chegl’interefii del pupillo ſaran ſempre ſalvi

in ſua mano , perchè in‘tal caſo rileva allo

stipulante, che fi faccia quanto ſi è" _pt-'omeſſo,
dacchè egli ſarà per eſſerne riſponſabile , ſſ`ſe

quegli male amministri , l'obbligazione'e va,

. levole ñ Dunque anche quando taluno faccia.

7 Promettere in beneficio del ſuo` proccuratore' ,

la stipula è valeVOle: come vaIBVole‘ `ancora~fi

reputa, ſe taluno stipuli in pr'ò' del ſuo crediñ

tore 'ciò , che inſſuiſca al ſuo intereſſe a far cioè,_

che non ſi dia luogo alla ‘pena, o che non ſi

distraggano i fondi pe‘gnor‘ati .ñ ,

zo. All’opposto , chi promiſe, che' un’altro

farà, par che non` rimanga‘ obbligato, purchè

non abbia promeſſa la pena r p

2.1.- E’ parimenti inutile la stipula , con'

cui taluno' ſi faccia' promettere’ una coſa, che

dovrà eſſer‘ ſua, quando ſua diVerrà'.~ _

22.. Se nel contrarfi la‘ ffi`pula,di una coſa

abbia inteſo parlar` lo stipulante’, diun altra

chi prometteſ non fi contrae tra lore‘ veruna

obbligazione,ugi'ialmente,- che*ſe1non ſi foſſe

riſpoſto alla domanda ; come' nel caſo a' "hf

avendofi talunoida' te stípulato il ſervo Stico,

I 4 fu
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kit, t’u de Pampbilo‘ fenferis , quem Sticlmm *uo

cari credideri: . ' .

2.3. Quad turpi ex cauſa promiſſum efl, *valu

ti,fi qui: bomícídium, vel facuikgium. ſe fafíu—

rum promíttat, non valet‘,

`2,4. Quum qui: fub aliqua conditioneflipulatus

fuerít, licet ante conditionem deceflèrit , Poflea

:xi/lente‘ conditìone', bere: ejus agere Fate/Z . Idem

efl (9‘ efpromijfiri: parte .,

2.5. _Qui .600 anno, ’aut La:: men/è dari flipu

:lara: efl , nifi omnibus Part-“ibm anni', *vel men/1':

Praterití: , non rea: Peter . Si fu'ndum dari fli

pulew’: , 'vel bominem , mm poteri.: continuo age

n , nifi tantum jjzatium praterie”, quo trade',

tio fieri pqfl'it 3

a

.TI
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tu abbi inteſo parlar di Panfilo', creduto do

te chiamarſi Stico.

2.3. La promeſsa faſt’ altrui per turpe cagio~

ne, come quella di commettere un omicidio ,

o un ſacrilegio, non vale.

24. Quando taluno abbia stípulato ſotto

qualche condizione , ancorchè ſe ne ſia mor

to prima dell’ a—vveramento di eſſa , avveran—

doſi nondimeno_ dopo , il di lui erede potrà

beniſſimo agire . L’ istcſſo vaglia per colui ,…

che promette . '

2.5. Chi ſi ha fatto prometter qualche coſo

in certo anno, in certo meſe, non potrà do

mandarla,ſe non ſien traſcorſi tutt’i meſi dell’

anno, tutt’í giorni del meſe. Se poi ti abbi

fatto promettere un fondo , o un uomo , non

potrai agire immediatamente , ſe prima non

{ia paſſato tanto di tempo, che‘abbia potu’co

ſeguirne la conſegna .

.TL.
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T I T U L U s` xxx.

De . fidejujflrióut .

. PRÒ ed , qui promittit , ſolth alíiobligari , qui"
fidejuſſores appellantur.- quo: T[torninex aceipere ſi

ſolent , 'dum curant , ut diligentíusſibi eautum ſit.

I. I” omnibus autem oblígationibus adſumi

poſſunt, id eſl ,five re, ſi've verbis, five lit

terix , ſine oonſènſu contrada fuerint . .Ac ‘nec

illud quidem intere/Z, utt'um civili-'Lan natura

lis ſit obligatio, cui adjicitur fidejuflîtr .* adeo

quidem, ut .pro ſervo quogueobligetunſiw ex’

traneus ſit , qui fidejuflorem a ſervo acoiPiat ‘,

,ſi-ve ipſe domini” in id , quad ſibi naturalítér‘

debetur. ,2.. Fidejuflbr non tantum' ‘ipſe oóligatur , ſed

etiam ,beredem relinguif obligatum . '

3. Fidejttſſor O' precedere ”Higationem , (9‘

`_ſegui pote/Z .

4. Si Plure: ſint fideíuflores, quotquot erunt

numero, ſinguli in ſolidum tenentur . Itaque li

berum efl creditori, a quo *uelit ſolidum potere.

Sed ex ePi/Ìola D. Hadriani compellitur “credi

tor

’ (a) Si limiti quella regola generale colla l. 2. C. m

jidejuſ:. ‘Ue/ ‘mandat. dot. dem., nella quale preſcriveſi,

che ſia di niun vigore la malleveria, che , per la resti

tuzion della dote, fi eſigge dalla parte del marito,o di

altri, che per lui La ticeveno. Lo steſſo pat , che :eb—

a
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T I TO Lo xxt.

, De’ malle‘wdari -.

Er colui, che promette ſogliono obbligarſi

altri ancora 'detti 'mallevadori , che ſi

ricevono per cautela maggiore de’ crediti.

I. Or a tutte le obbligazioni reali, verba'

li, letterali, o conſenſuali che fieno, può ac.

coppiarſi il mallevadore (a) . Nè importa ſe

l’obbligazione ſia naturale, o civile, restando

il mallevadore obbligato, anche per un ſervo;

o che ſia un’ estraneo chi ſi riceve la mal

leveria , o che ſia lo. steſſo padrone per ciò,

che il ſervo gli va naturalmente doVendo.

2.. Gli obblighi contratti da’mallevadori , non

finiſcono in loro, malpaſſano benanche agli

eredi . .

3. Il mallevadore può- precedere , e ſuſſez

guire l’ obbligazione. >

4. Se fieno più mallevadori , per quanti

:Hi fieno, ſempre ciaſcun di loro è tenuto in

ſolido ;' ſicchè_ è nell’ arbitrio del creditore di.

ripetere da chi voglia l’ intero ſuo credito.

Per lo Reſcritto però di Adriano-il cre

ditore vien costretto a domandare“ partitañ'
i men(

ba dîrſi della ſicurtà, che un Socio claſſe all’ altro , di

non ingannarlo ; di quella, che deſſe l’ arbitro , di ben

giudicare , e di altre ſimili 5 giacchè la natura di tali,

abblxgazxoni rende inonesta, e diſdicevolela malleVeria.
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”r a flngulis, qui modo ſol-vendo ſunt litis

conre/lator tempore, parte: petere . Ideoque fi qui:

ex fidejuflbríbus eo tempore ſol-_vendo non ſit ,

boe catena: onerat .Sed ſi ab una ſide/'uſare ere

ditor totum confequutm‘ fuerit, [miu: [alias de

trimem‘um erit, ſi is , pro quo fidejth ,ñ fol

*vendo non fit: (9’ ,ſibi imputare debet , quum Pn

tuerít ju-uzm' ex epzfio‘la D. Hadrikmi , o defi

derare, ut pro parte in ſe detur affio

5. Fidey‘uflòres ita obligari non pafl‘mu , u:

v Piu: debeant , quam debet xs , pro quo obligan

Q

tur . Nam eorum abligatzo acce/fio efl Principa

lis obligationis *mc Plus in ucceffione pote/Z eſſe,

quam in Principali' re . .At ex diverfa , ut mt

ma: debeflnt, obligari poffunt-itaque ſi ”us de

cem aurea: promiſerít,fidejuflbr i” quinque ”Hc

obligatur: contra -vero obligari mm pote/l . Item

A ille

- (b) Che ’l mallcvadore non poſſa obbligarſi in ſomma

maggiore di quella, che promette il reo principale , non

pub richiamarſi in dubbio: ſuole però dubitarſi,ſe, eſ

ſendoſi egli obbligato per- ſomma maggiore , l’ obbliga—

zione contratta. ſia interamente. nulla, o restringer ſi deb

ha a ciò , che ha promeſſo il principale obbligato . Non

convennero tra loro ſu di queſto punto gl’ Interpetri,dì

{andando taluni la nullità dell’ obbligazione , tra’ quali

il Virmio, ed altri ſostenendo , che doveſſe restringerfi :

e lo nara Cujm'o , dopo d'eſſerlì appiglíam alſprimo

cn- .
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mente il ſuo credito da tutt’ i mallevadorí ,

che poffan però _pagare nel tempo della con~

testazion della lite. E perciò'ſe ’qualcuno dì

efii in quel tempo non fiafin istato di paga

re la ſua rata , quest‘a `fi accreſce di peſo_

agli altri. Ma ſe il creditore da uno de’ mal

levadori abbia conſeguito i’ intero 'ſuo credito,

il danno ſarà ſoltanto di costui, ſe quegli ,

per cui ſ1 diede ia malleveria, paD

dovendolo imputare a' ſe' steſſo , chè avendo po

tuto giovarſi della Costituzion di Adriano ,

e ſar, che l’azione ſi foſſe contro a ſe diret~

ta ſolamente in parte, pur non lo fece.

5. I mallevadori non poſſono obbligarſi in

modo, che debbano più di colui, pel quale ſi

obbligano: giacchè, eſſendo la loro obbligazione

un’ acceffion dell’obbligo principale, nommai

nell’acceſſoria .può eſſcrvi più, che nella coſa

, principale .Poſſon però al contrario i malleva

dori obbligarſi sì , che debbano meno. Sicchè

ſe il reo abbia promcffi dieci aurei , può il

mallevadore obbligarſi per cinque, ma non.

per ſomma maggiore (a) . Parimenti ſe ’l.

reo

ſentimento , non eſitö oi guari 'a laſciarlo per appi—
gliarſi val ſecondo, il quae ſembra, che più ſi uniformi

a’ principi del diritto . Giacche preſcindendo dal gene

rale affioma, utile Per inutile non vitifltur, vi `e dip

più, ch’ eſſendo la malleveria una flipula , e la natura

delle ſti ule tale , che chi promette venti a taluno,che

abbia ſhpulato dieci , lungi dal reflar diſobbligato dal

tutto, rimane anzi obbligato ,per la ſomma minore,pax`

che lo steſſo debba oſſervarſi nelle malieverie. Nè ſi op~ *

ponga la i. 8. S. 7. flìde fidejufl". giacchè ivi quell’ann

mm

qar non po'ſſa; ì
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ji ille pure Pramíſerit , fidejuflòr ſub ‘condltî'am

promittere pom/l .* contra vero non potefl . Non

filum autem i” quantita”, 'fied etiam in tempa

ve minus aut plus intelligitur . Plus efl enim

ftatim aliquid dare, mina: c/Z, Pon tempus da

n… -

v6. Si quid autem fideiuflbr pro reo ſblwrít ,

ejus recuperandi `cauſa babet cum eo mandati ju
dicium . v _ l

7. cum etiam fidejuflbr ita accipimr , 1-3'

;zz-,n 'una nsheuco 57a”. .ſed O' ſi dixerit Smh

five BaAoſ-.ux , ſed o cpiqu , pro eo erit , ac ſi

dixerit , Mya)- _ ñ

8. In’flipulationióu: fidejuflbrum fiîendum ef!

Lac generaliterflccipí , ut quodcunque ſçriptum

ſi; qua/ì affum, videatur etiam adum . Ideoquc

confidi', ſi gm': ſcripſhrit ſe , "videri

omnia filemn‘iter aéîa. `

Tl

.nîna no), obligari di Ulivi-mo` non importa il dìſobblî

go totale del mallevadore; ma il reſhingímemo dell’ob

bligaziene ,ficcome fu inteſo daglì [mex-peul dejBa/ì/z'cí,

1 qua
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teo abbia promeſſo puramente , il mallevado

re può promettere ſotto condizione , ma non

già al contrario. Il più, e’l meno poi ha ri

guardo non ſolo alla quantità, ma benanche

al tempo; imperciocchè più è il dare ſubito,

meno il dare dopo qualche tempo. ‘ -

6. Se ’l mallevadore abbia pagato per lopreo

principale , per ricuperare il ſuo, gli‘ compete

l’azion di mandato. /

7. Può benanche il ‘mallevadore riceverſi in

Greco linguaggio così , 1-31 gup tri-;et ueÃww ,A54

7m : ’ma ſe ſiaſi dettp 62m, o Bettona” , ed

anche ong-cz, torna allo steffo , .che ſe fi foſſe
detto Mya‘ . . ` l

8. Nelle stipule de’ mallevadori'dee tenerli

perregola generale , che ciò , che fi- ſcriÌVe per

quali fatto, per fatto ſi reputa . E perciò ſex

taluno abbia ſcritto d’ aver mallevato , egli.

è fuor di dubbio,che ’l`tutto ſicred’e ſolenne,

`mente compito . '

Tr

í quali per chiarezza Maggiore in vece di omm'no non; x

ſcriſſero och oMs,cioè non omnino : il che toglie ogni

equivoco. ` 7 ‘

"
V

.

, 'R—'J

…,_._

-..
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T I T U L us XXII.

De literarum obligatiom'óus.

Lim fcriptura fiebat obligatio , qua nomi

l nibus fieri dicebatur , quæ nomina badi:

”on funr in uſu . Plane ſi quis deóereſeſcripſè

rit, quod ſibi numeratum non efl , de Pecunia

minime numerata, pra/l multum temporis exceptio

nem opponere non pote/Z‘: lioc enim‘jiepiflìme c0”

flítutum efl. Sic fit, ut a badia , dum queri

v non pote/l, fcriptura obligatur s o ex eavnafia

tur condiflio , ceſſam‘e fcilicet verborum obliga

tione . Multum autem tempus i” [ma exceptione

antea quidem ex Primipalibus Conflitutionióm*

uſque ad quinquemzium procedebat'. Seu' ne cre

`Jimi-es diutius Poſfint ſui: pecuniis for/ium de—

fraudari, per Con/Zitmionem rio/iram tempus coar

84mm ejì , ut ultra biennii metas bujufmodi

acceptis minime extendatur.

Tl

(a) Soleano i creditori anticamente per ſicurezza de’

proprj crediti,ſcrivere in preſenza de’ debitori i di loro

nomi ne’ libri del dare, e dell’ avere . Or queſti. libri ,

che poi ſi diſuſarono per l’ invenzione delle ſcritte av

' valorate ‘dalla ſorroſcrizione de’ contraenti; perſentati in

giudizio , eran baiìanti a provare il credito . Veggaíí

Cicerope pre-Baſe. Camel. e. 1. C‘ z. .

(b) Que~
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T I_T O L O XXII..

Delle obbligazioni letter-zh";

Iceanſi anticamente obbligazioni letteralí

_ quelle , che dipendeano dal rcgiſh‘o

de’ nomi de’ debitori , che teneafi da" cre

ditori , il quale al preſente ’è andato in diſuñ.

ſo (a) . Al certo ſe taluno abbia ſcritto di

dover quel danaro , che non gli fia fiato eſ—

ſettivamente_ contato, dopo qualche temponon

può opporre l’ eccezione da pecum'a minime

numerata, eſſendo stato ciò frequentemente co

sì‘stabilito. In tal modo avviene , che anche oggi,

mentre il debitore non può lagn-arſi,resta ob

bligato colla` ſcritta , dalla quale ne naſce

la condizzione, ceſſando intanto l’ obbligazione

verbale. fl tempo a potere opporre qnesta ec-,

cezione per le Coſtituzioni degl’ Imperadori

ſ1 estendea fino a un quinquennio ; ma per

chè í creditori non Veníſſero per lungo tem

po defraudati del proprio danaro’, lo restrin

gemmo nella nostra Coſtituzione ad un bien

nio Tor/;JL K_ TL

(b) Questa-preſcrizion di tempo`perb flabìlita dz Cíuflí.

”iam non corre nè ’ minori, nè per que’ maggiori , cui.

fu vietato_ di opporî: da una legittima aſſenza 3 giacchè.

costorq, non o'stante che ſia traſcorſo il biennio , perſon!

beniffimo giovarfi della restituzione in integmm , giulia

ìl preſcritto nella. ſuddetta Costituzione, ch’ ë-'la l. 14,

C. d: non num. per. , ~
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T I—T ~U L U S XXIII,

De.oólìgatíonibus ex eonſenſu.

’ Onſènſu fiunt oblígatíone: 1'” emptianíöu: ,
7 ’venditíoſinibm‘ , locationíbus , conduäioníbuj‘,

ſocietatibm‘, mandati: . Idea autem Uli: modi:

obligarig dicítm* conſenſu contra/:i , quia neque

ſcripta”; , neque preſenti” omnímodo 0P”: efl .

at nec dan' qtticquam necefle est, ut ſuóstantìam

capiat obligatio, ſed ſufficít , eos , qui negotía

gerunt , conſentire .* unde inter als/ente: quoque

”lia negatia contrabuntur, ‘valuti Per epijlolam,

*vel per nunríum. Item in bis contmffióu: alter

alt-*eri obligatur in id , quod alte*er altari ex

bono Ò‘ :equo Praz/Zare oportet, qnum aÌíoqm' i”

veráorum oólígationiám alla: ſlip-1m” , gli”:

Promena
.—x

1

TITUL’US XXIV."

De emptíone ('9‘ *vendítíone

Mpiafl’í vendítío contrabítur, ſimul atque

de Pretío convenerít, quam-uz': nondum Pre

tium numeratum ſit , ac ne ”rr/m quidem data

fueritÌ: nam quod ari-11:8 nomine datur , argu

mentum e/Z emPtionís ('9‘ *venditionis contraffc .

Sed hoc quidem de emPtíonibusÒ'wnd-ítioníbm,

que
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\
TITOLO XXIII.

Delle `obbliga-ion“` conſenſuah' .

Ontraggon’ſi [col conſenſo le obbligazioni

nelle compere, nelle vendite, nelle lo

cazioni, nelle conduzioní , nelle ſocietà, ne’man

dati . Or ſi dice , che in tali maniere contraeſi

l’obbligazion col conſenſo, perchè ’non ci è’bí

ſogno nè della ſcritta , nè della preſenza de’

contraenti; nè fa ‘d’ uopo dar-ſ1 qualche coſa ,

perchè fia valevole l’ obbligazione , ma ba- -

sta , che i contraenti conſentano; ‘0nd’ èche tra gli aſſenti ancora poſſon farſi ſimili

contratti, per mezzo_dì lettere , o di meſſi .

Parimenti in tali` contratti un contraente ri~

mane all’ altro obbligato in tutto ciò , che

.l’uno all’ altro dee prestare ſecondo i`dettami

della_ buona fede, quandocche nelle obbligazio-x

ni verbali ſi dee ſolo quello , che uno stiPUR

la, e l’altro promette .

T I T O L O XXIV;

Della compera, e vendita"

A compera , e v'e’ndita fi contrae nell’ íſif

-; stante , che fi .è convenuto del prezſi

2.0 , quantunque non ſiaſi ancora pagato , nè

flafi data caparra :_ perciocçhè- quello , che ſi dà

ſotto nome di caparra è 'un ſegno della com

pera, e vendita di già contratta . Ma que-f

K ‘2.' sto
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qure ſine ſcriFtura boaſi/luni"~ , obtinere oporteìnam nihil a 'Noóis i” bujuſmodi‘ emptionióus (3*

‘penditionihus inno-vatum eſiì In iis autem, qu:

ſeri‘ptura eonffi‘ciuntur , non aliter perfeffam eſſo

*venditionem (9’ emPtionem codli‘tui’mu; , O'

injirumenta emptionis fuerint confort'fo ‘vel m4

”u propria contrabxentium_ ,È oe! ab alia` quidem,

ſcripta, a contra/;entiìóus autem ſubſcripta: (9',

ſi perv taóellionem ſiunt ,l níſi‘ CP‘ 'comp/etiam: ac-z

çeperint , (F‘ fuerint partièu; aoſol‘uta . Dance

enim alizuid dee-[Lex bis , O* ,penitenti‘a’ lotus}

efl, pote/Z_ emPtor 'gel' 'vendi'tor fine prua reñ.

cedere ;to empti‘one c’enditiane . Ita tamen im-r

une ei‘s, recedere concedimus, jam arrburum

nomine aliquid fuel-it datum_ :ñ- floe enim _ſubſo-~

uuto, in ſcripti's, ,ſi-ve fine ſoriptir ‘vendi'

:io celeárata eſt', is, qui retuſ'at adimp'ere con‘
trafium, [i quidem eſt'ſiemptorſ, pag-‘it quad de@

dit; ſi *nero venditori, duffilummejtitueie‘ compiz'

litur, licet ſuper @rr/zi; alla” expreflumffit ._ i

ñ’ !

a

_ I. Preti'um, autem eonfl‘itui @porter .*- ”am

null'a e-mptio ſine preti'o eſſè potejl' . Sed (9‘

Àcertum ’elſe pretium debet ,v ali'oquí. ,ñ ſi in

ter aliquoj 'ita convenerit ,' ’ ut quanti' Titiu;

rootvzejiimaperitz tanti ſit emPta ; inter ”cure-5

ſatix a'bunueque boe dubitaoatur, eonstaſiretne 'um

diti’o ;an non“. Sed ”offra Deciſſq ita_ bocconfliq

Curt ,
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flo ha Luogo nelle compere , ~e vendite , che

hanno ~la 10m fermezza anche’ ſenta ſcrit

tura , niuna innovazione eſſendoſì 'da Noi ſat. `

Ìa riguardo ‘ad’ eſſe . Ma`ìn ‘quelle , che per `

1a di`loro validità han biſogno della Tcrittura, 7

flabiliamo , chevpo'n T1 debbapo ‘rep'u-tare pen

fezionate, ſe:` l’ istrpmento della comPerà non

Iìaſi ſçritrodi propria mano de’conrraentí; e

Te ſcrittp di çara’ttere altrui ,non ſiaſi* da con
‘traenti steffi _ſottoſcritto ì; ’0 ’pure , facendoſi

per mezzo di Pubblicp nqtaìo, ſe prima non

_abbia -ricev'uti tutti glì adem lim'e‘ntí., e nth

ſia stato c'ompîto in atùt‘te le‘ ſue 'Pat-ti. Giaci

‘ 'chè finÒ a quando mahca alcima ‘delle coſe

già dette ñ, e -Îì dà Ìuogo al pen-tä-mento , e

Può il comperatore ñ, 'o i‘l venditore impune-ñ

‘mente ricederne . Noi v però allora permettiamo

'ciò , 'qualora non fiaſi da'tà eapflzrra; giac’chè
al‘trirnent-ì , q colla :ſcrìtfuììa , o ſe'nìzfa ,313 vena

dita ‘s’ixí‘t’ende già fatta,'e c'hi Ì'ìcuſiſa’ di àdeíñ‘ñ

Piera , ?ſe è_ cOmperatore , perde la cà‘ arra, ſe -

'venditore vien costreçto a reffítuíre i doppio,
‘ancorchè "niente ſiaſifi infoan ‘ad e'ſſa eſpreſſa**

Îhcnte cÒnVEn'u'to. _ i ,7 _ >
I. Biſogna PÒÌ ſistabilîrìe íÎ Frei-Z20; giàècbè

hon può eſſervi cómPera ſenza Prezzo . Mà

‘(Ìee il prezzo eſſer benanehe 'cei—to; "àl'tfinìeñv

ti , ſè ſiaſi convenuto , che umí' coſa s’ in

`tenda comperata _per uatztÒ Tizio 1-’ apprez—

zerà , tra gli aptich-í a bastanza ſi dù‘bíìava ,

ſe tal vendita foſſe, o nò Vakevole ~. Ma 'c‘ön

una delle nostt‘e Deciſioni (a) fla'bilimmo ,- che

` I( 3 guan

(i.) L. al!. C. da MP?, walls‘,
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mit, ut quotíe: fic’cvmpofim ſit bendz’tío, quan

ti ille zstimaverit , ſub ha: ‘cbhdz’tia‘ne ſlaret

:ann-43m.“ ut,ſì quidem ille, qui nbmmatm’efl;

Pretíum definierit, tum* omnímoa’o ſecundum ejus

aflimatio‘nem {9‘ preclum Perſol'vatuì , 29‘ res tra;

datur, ('9‘ *venditio ad' eflèéîum Perducatur:em

_prore quidem ex'empto ”filone , venditore ex *ven

dita agente. Sin autem ille, gm' nominata: efl,

'vel noluerit, *vel'non Poma-it pretium definire ,

zum Pro ”ilji’lo efl‘è "venditionern , quaſi nullo Pre

tiò flauto. Quad ju: , quam in *venditíaníbm Nas

bi: placueríi , non ejl abſurdum, in locationíbui*

(’9' i” conduélíoníóm ”aber-e.

2. Item pretium in numerata pecunía Canfistè
?e debe! . Nam in c’eterís rebus, a” pretíum ſieflè

Poflèt, *wide qua-What”.- 'ueluti an home , aut

fmdus,aut' toga alterím rei premium efl'è poſſet.

Et Sabina: (9‘ Cuffia; eri-am i” alia répmaóant

pretium Poflè conſijlere ;~ ande illud efl , quod

'valga dicebamr , permutatíone rerum e’mpfianem

(9‘ *vendztíonem contrdbi , eamque @eciem'emptía

”is (9‘ 'venditíonlx mtuſlíffimam efl’è. .Al-gumfflto

que utebantur GPR-'60 Poeta Homero , gm' aliguam

Par*

(a) Se ſi-dubitò tra’glî antichi della Validità di quel

contratto , nel uale il prezzo della coſa venduta fi ſoſ

ſe’ rimeſſo all’ar itrio di'un terzo ; non ſu però giam

mai richiamata-in dubbio l’ invalidità dell’altro , in cui.

ſi ſoſſe quello rimaflo in arbitrio di uno de’contraenti .

E con ragione: poiche altrimenti il dovere, o non do

. - x vere
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quante volte ſiaſi fatta la vendita per il prez

zo , che ,determinerà Tizio , tal contratto

Valevole reputar fi debba ; in modo però, che

ſe questi l’ abbia stabilito, ſi paghi in tutto,

e per tutto ſecondo il di lui stabilimento,ſe

gna la conſegna, e la vendita ſi porti ad ef

fetto ; competendo perciò al comperatore l’azio

ne ex empto,al venditore l’azione ex "vendita.

Ma poi quegli non abbia voluto,o potuto

diffinirlo , allora la vendita debbaſi stimar

nulla, quaſicchè non ſi foſſe ſtabilito prezzo.

Qualdíritto avendo (a) Noi ammeſſo nelle ven

dite , non è ſunt* di propoſito di adattarlo

Nbenanche alle locazioni, e conduzioni . g

z. Dee ſimilmente il prezzo conſistere in

danaro contante: giacchè fortemente ſi quistio

nava , ſe poteſſe il prezzo conſistere in altre

coſe, comeîa dire, ſe un uomo, un fondo ,

una toga poteſs’ eſſer prezzo di un altra coſa.

Sabino,e Caffio c_redeano,che poteſſe il prez

zo conſistere anche in cqſe diverſe dal danaro,

'0nd’ ebbe origine il detto volgare , che la

compera , e vendita contraeſi colla permuta

zion delle coſe ; e che questa ſpecie di com

pera ,re vendita ſia ben antica: e ſi ſervivano

Per argomento del Greco poeta Omero, il quañ.

K 4 ‘ le

 

vere il prezzo, e ’l doverlo in una ſomma, o in un’al

tra, ſarebbe dipeſo dal volere del venditore , o del com* _ ‘

eratore ; e ſiccome neſſuno ſuol ne’ pro rj affari guar

ä’ar con occhio indifferente, così un di oro' rimasto ne

ſarebbe ſicuramente aggravato. Veggafi-lalq. e 35. S.

x. flî de ron”. empt. vendih_
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Pam-m exercitux ufcbivorum ,'vmum ſibi compa

- - ?aſſe uit , pei-mutati: quibuſdum rebus , bili"v 'vet

-óin - ,

Nun; 3’ en Anpvozo ’ſſd-PES'dſav owav erp-avant!.

EvGev ap' omèow‘ro uapnxauawv-rss Axura”

AM”: fm Kama), (1wa ö’uiüwn aiöuprp,

*AM0: Se pwozs, cam-oz 5' avrom Boara-w , -

AM”: 8’ avävaroöea'o'x .

Diverſe: ſcbolie -auffores 00mm ſentiebant,.aliudó

..que eſſe exiflimalmnt permutationem rerumſhliud

emptionem (9' venditionem.~aiioqui non Pafle rem

.exPediri , permutatis rebus , quae *videatur res"

'veniflè , Z9' que Pretii nomine data efle .* nam

utramque viale-ri (9* *veniſſe , E'? preti!" nomine da

tum eſſe, rationem non pati.á`ed Proculi ſentenà

tia dicentis Permutationem Propria”; eſſe ſpecie-m

conti-115?…" a 'venditione ſejmratam ,merito pnt-ua

Iuit;quum (’9‘ ipſe alii; Hom'ericir *ver/ibm ad

ju-vaóatur , ('2‘ va-lídiaribus rationibus argumenî

tabatur . _Quad C9' anteriore.: Divi Principe: ad

miſèrunt , (9* in noflr—is Dige/Ii: iátius ſignifi

CHÎHT n

. 3. Quum autem empzio G‘ *venditio eontraüa

ſit (quod effici dicimus,ſimul atque de pretio con

'venerit,quum ſine firiptum re: agitur) periculum

*rei ’vendite flatim ad emptorem Pertinet , tametfi

adóue 'ea res emptori tradita non ſit . Itaque fi

[10

_(a) Giacche altra volta ſotto il titolo delle donazîo~

ru, nel rincontro di taluni verſi di Omero , michel/aiſi

-
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le dice , che parte dell’ eſercito de’ Greci ſi

con-iperò il vino, con aver date in iſcambio

talune 'altre coſe , con- quest’ eſpreíiìoni:

Barche da Lema 'vennero di vino; i

. . or quindi dunque 7

I ben chiamati Mim' il *vin compra-vom ,

;Altri con armi, altri co” negro ferro,

Quali con cuoio , qua’ -oo’bow' , ~ ‘_

"…Altri con fobia-vi . . -. . . (a). x

Ma gli Autori di ſcuola diverſa, oppinava'no

diverſamente , e credeano la permutazíoç

ne eſſer ben differente dalla compera , e ,ven

dita ; altrimenti non poterſi diſcernere… qual

delle permutate foſſe la coſa venduta, e qua

le il prez-Zo `: non eſſendo ragionevole il cre

dere , 'che -l’ una , e ‘l’ altra s’pintenda e

'venduta, e data per prezzo . -Ma ,giuſtamente

prevalſe il ſentimento di Proculo, che la per

muta foffi: -u a ſpecie particolare di contrat

to distinta i all-a vendita ; giacchè anch’ ein

' veniva afiìstito da altri verſi di Omero, e da

più ſorti ragioni. Il che ſu pure ammeſſo da’

nostri Anteceſſori e più a diſteſo ſpiegato

n‘e’ ñnollri Digestiñ. V

3. Or contratta la compera , ‘e Vendita (il

'che , quando non vi fia ſcrittura , avviene

‘to‘ſ’co, che liaſi convenuto del prezzo) la co

ſa Vendetta da quel momento reſta a danno ,

'è riſchio del comperatore , ancorchè non gli

ſi fia‘pur anche conſegnata . Sicchè ſe il

› ſer

deTla verſion del Salvini , ho’fl’îmato di ſar quì lo fieſſo.

` (b) L. [much. 'C- dc nr. pen”. …
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'homo mortuus fit, vel aliqua parte corporis la

ſts: fuerit 5 aut ades tom, *Del aliqua ex Pam

incendia conjumptæ fuerint .' aut fundat *vi ‘

minis totus , *vel aliqua ex parte ablatusfit", five

etiam inundatione aqua , aut arboribufturbine de

jeflzs longe minor , aut deterior eſſe ‘Ewperíe , empto

ris damnum eſl: cui neceſſe eſt , licet rem non

fuerit naflusa _ pretium ſol-vere . quicquid enim

fine dolo ea culpa *venditori: uccidi!, in eo 'ven

ditor ſeem-m; cſi-Sed o ji Pofl emptionem fun

do aliquid per alluvionem- acceſſerít , ad empto

ri: commodum pertinax nam fr commodum ejus

eflè debeta cujus periculum efl . ,Quad ſi ſuon-it

homo, qui ’venir, aut ſubì-epr” fuerita ita ut

neque dolor; neque culpa *venditori: intervene,ít,

animad'vertendum eri!, an cu/lodiam ejus ufque
ad traditionem venditorlfufceperib .ſane enim fi

fufceperita ad iiz/ius periculum is cafuspertinetr

ſi non ſuſceperít, fecurus e/l . Idem o in cete

ris animalibus , cetexíſque rebus intelligimus .

Utíque tamen vindicatiunem rei , ('9’ condiffíonem

exhibere debebit emptorir quia fane qui nondum

rem emptori tradidit , adhuc ipfe dominus eſZ .

Idem etiam ejZ de furti , C9’ damni injuria affio

m .

q

I

4. EmPtio tam ſub conditione , quam pure con

tra/ti Potefl. Sub condizione, veluti ,Si~Stichus

' ` ' in

..-.. ,L m
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ſervo fia morto ,0 pur fia fiato offeſo in qualche

parte del corpo; ſe la caſa tutta ,~ o in parte

ſia Rata conſumata da incendio ;ſe ’l fondo dalla.

violenza del fiume tutto , o in parte fia sta

to por-tato Via,o ſe ſia di gran lunga diminui

to , o deteriorato per qualchè alluvione, o

per eſſere stati abbattuti a terra gli alberi da

turbine impetuoſo ; il danno è ſempre del

comperato”, il quale , comecc‘hè non abbia l

acquistata la coſa vendutagli, dee non ostanae

pagarne il prezio. Imperciocchë il venditore

non è certamente tenuto a uelchè avvenne
ſenza ſuo dolo, o colpa. Ma lle anche dopo la

compera , per effetto dell’alluvione, ſiafi al ſong

do aggiunta qualche porzione , anderà in benefi

*cio del comperatore:dacchè il vantaggio eſſer

dee di colui, che riſente il periglio . Che ſe

fuggito ſia, o fia‘stato -invol-ato il ſervo venñ

duto , 'ſenza -dolo , o colpa del Venditore ,

‘ dovrà distinguerſi, ſe questi ſ1 ſia, o nò inca

ricato della custodia fino al punto della conſe

…gna : giacchè nel primo _caſo ſarà tenuto z

ma non già nel ſecondo . Il che s’ intenda

anche detto de’ restanti animali , e - di ogni

altra coſa ~. Dovrà non pertanto ’il venditore

in ſimili caſi cedere al comPeratore l’ azion
di revindica , e la condizzione , Perchè cerſi

tamente* ‘chi non ha pur anche conſegnata la
coſa venduta , ſeguita ad eſſerne il padrone i.

.Lo ſteſſo vale ancora' per l’ azion di 'furto ,

e per quella damm' injuríte .

4. La compera può contrarfi, e ſotto .con

dizione, e puramente : ſotto condizione , ,ſe

ſi diñ
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intra certam diem `tibi plac‘ueri’t , erit tibi

emptus,aureis tot.

5. Lacuſäcra,vel religioſà,item public-:,11:

luti forum, baſilicam fmflra quis fait-”r emít .

_ng tamen fi pro proſanir,bel pri-vati: deceptus

a'venditore quis emerit , babebit affianem e”,

’empra, quad non babe” ei liceat , ut conſequaa

2m", quod ſua intenſi eum decepzum non e e .

Idem juris e/Z , fi bominem liberum Pra ’cm'.

emerit s

T I T U L U S XXV;

De locations (’7’ eonduölionez

Locatío (3’ conduflío. Proxima efl emptioni Cv'

7 ‘nenrlitiani, iiſdemque iuris regulir conſiſlitz

Num ut emptio *venditia ita conti-abita”, fi

de Pretio convenerltjfic ('9‘ locatio ("’9' conduíliu

ita, contrabi intelllgitur,fi merce: conflituta fin‘

i (9‘ cam

(a) Siccome talvolta dall’avv’erarñento di qualche conf

dizione, ſuol dipendere la perfezion della vendita , così

dallo steſſo talune altre ſiate ne ſuol dipendere lo ſcio

glimento : come, per eſempio , nei caſo,che in eſſa (icon

vcnga , che, diſpiacendo la coſa al comperatore tra certo

tempo , gli ſia permeſſo di renderla; che ,, restituendoli dal

1'7enditore,o' dal di `ui erede il prezzo ricevuto,tta cer

..to tempo, o pure indeterminatame'nte, gli ſia lecito di

ripigliarſela ;- ed in altri ſimili . Tra queste conven

. zioni però due ſono le più, rinomate , e ehe melàîal’ífmî

. .- ' ‘ ’ e -

\

l

l
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ſ1 dica , .ſe il ſervo .ſtica :i piacerà tra certa,

tempo , ti rimurrà comperato Per tanto (a).

5. E‘ inutile la compera de’ luoghi ſacri ,ì

religioſi, o pubblici, come ’l foro,0 la baſi

lica,purchè non ſe ne ignari la qualità;giac

chèv ſe ’l comperatore ingannato dal vendito~

re , l’abbia/comPerati per privati, o proſani,

avrà l' azione ex empto p‘er'conſegnire ciò,che -

gli abbia cagionato d’ intereſſe l’ inganno pre

detto‘, non potendobli ritenere: l’jsteſſo dee

dirſi,ſe ſiaſi comperato per ſervo un uomo li

bero. `

T 1 T o L o xxv.. 1

Delle locazione . e conduzione . r

A locazione , e conduzione molto ſi ae*

a colla alla compera, e `vendita ,‘ e pog

gia ſulle steſſe regole legali.; imperciocchè

ſiccome questa'allora s’intende contratta >,

quando ſiaſi convenuto del. prezzo, così quel

la contratta anche s’intende , ſempre che ſlaſl

. ` fia.

d’eſlète ſhiegate in due distinti titoli delle Pan-{me ,

cioe la legge comm-{maria , e l’ addizzione in diem .

Diceſi appoſia nel contratto di vendita la legge commiſ

ſeria , qualora ſtaſi in eſſo ſtabilito , che non pagandoſi

dal comperatore il prezzo tra un determinato tempo, s’in

tenda riſoluta la vendita:l’addizzione in diem poi, ſe

fiafi nel contratto così ‘contenuto il venditore : illa- ſu”.

due tantum eflo tibi emptus, ;ii/i qui: intra Calende:

Ianuaríar Proxima: meliorem conditions-m fee-eri; , quo

m a domino -aóeae I. z. fl; dg leg. comm. l, x.Je in diem addii?- ' ` . r
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(FT‘ competit locatori quidem locali aóſilio , condu

ffori ‘vero conduíli .

I. Et que ſupra diximus , [i alieno arbitrio

Pretium permiſſum fuerit, eadem (F' de locatio

”e (D‘ conduffione diffa eſſe intelligímus,ſialie

”o arbitrio merce; Permifla fuerít . ,Qua de cau

ſa ſi fullo'ni Polienda amanda-ve, aut ſarcinatori

farcienda veflimeuta quis dederit , nulla flatim

mercede conſlituta, ſed Poſh-a’ tantum daturu: ,

quantum inter eos convenerit ' non proprie locatio

(9' conduílio control-i intelligxtur , fid eo nomi-1

ne allio Preflriptis 'Dei-bis datur.

2. Pretore-a, ficut *vulgo querebatur, an Per*

mutati! rebus emptio (9' 'venditio eontraberetur ,*

ita quari ſoleóat de locatione O‘ conduffione, ſi

forte rem aliquam utendam ſive fruendam tibi

aliquis dederit , ('9' in’uicem a* te utendam fi've

ſruendam aliam rem acceRerit . .Et placuit non‘

eſſe locationem O' conduffionem , ſed Propria”:

genus contraüus . Veluti ſi quum unum bo'vem,

quis baberet, (9‘ 'vicinus eju: unum , placuerit

inter eo: , ut Per dono: dies in'uicem bow: com‘

- mo

--(a) A coloro, che doveano agire in forza di conti-at*

ti nominati , non ſacea d’ uopo di eſporre al giudice

proliſſamente il fatto , *ballando ‘di nominare ſoltanto il

contratto, donde ſorgea la loro azione; ma ne’ contrat

ti innominati doveaſi neceſſariamente narrare fil ;ilo il

il[
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ſtabilita la mercede: e al locatore compete l’

azione 10cm'` al conduttore quella condufli .

I. Ciò, che di ſopra fi è detto intorno al

la compera , e vendita , nel caſo , che ’l prev"

zo ſiáſi rimeſſo all’ arbitrio di un terzo,s'in-'

tenda anche detto della locazione, econduzio

ne` ſe la mei-cede all’ arbitrio di un terzo`ri

meſſa ſi ſia . Per cui ſe taluno abbiadate al

purgatore le ſue vesti a ripulirle,o al rappez

zatore per riſarcirle ſenza flabilire allora i la

mercede,` ma per poi pagare quanto ſarà per

convenirfi tra loro,.non s’ intende propriamen

te contratta tra coflono la locazione , e con

duzione; ma ſi accorda bensì ad amendue
er tal motivo l’azione preſcriptisì-verbis (a).

z. Inoltre ſiccÒnÎe ſoleaſi comunemente diſpu

tare, ſe s’intendeſſe contratta la comPera , e

vendita colla permutazion delle coſe , lo steſ

ſ0 parimenti quistionavafi della lacazione , e

conduzione , ſe per avventura alcuno ti abbia

data qualchè coſa a godere , e tu gliene ab

bia data un’ altra per lo steſſo oggetto . E

piacque che non fi doveſſe‘ reputare 'loca

zione , e conduzione , ma un contratto par

ticolare : nella steffa_guiſa , che ſe taluno a

vendo un bue , ed il ſuo vicino avendone“

un altro , ſl ſia tra loro ccnvenuto d’ impre

. star

ſarto , perchè il Pretore veniſſe in chiaro dell’ occorſo

tra’ contraenti: e come ſoleanſi da Giureconſalti preſcri

Vere in ſimili cali certe ſormole alle azioni, che ne de

tivavano ; così ſu , che le azioni tutte dipendenti da

”Tutti innominati , ricevettero il nome azioni pm

. ſer-121i: verb”. .,
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madarent, ut opusfacerent , (’9‘ apud ulterum
alteríus [zo: Perieritcineque loc-:ti , neque -condu- i

Eh' , neque commodati competít ”Elio ,- quia non

-fuit commadutum gratuz'tum ,* vez-um Pì‘tüſbrlptiſ

verbale agenda-m e/l .

3. .Idea autem aliquam fmnílíurímtem inter

fl? *videntur babere emptío C9‘ 'venditio, item lo.

crm'o (9‘ conduólío, ut ingfluíbuſdam cuusts quee

ri ſoleat, ut‘rum emprío a" venditío eantrabatur,

4” locatíp (9' conduffiocut 'ecce de prediis, qua!

perpetuo quíóuſdam fruenda tradumur, id eſZ ,

“at quamdiu penſia _ll-ue reditus Pro bili' domina

pnt/Zeta;- , neque ípſi conduffori , nequeJlJeredi

:ju: , cuíve conducl’or, berefve ejus id Prddium

Uendtderít , aut dona-veri; , aut doti: nomine dea

den': , alia-ue quocunque modo alienuverit,auſerq
re linear. Sed talz's contracſilus, quia inter vere-e

ſe: duóimóatur, (9' a quibuſdum locatia,aqui~

buſdám *venditio exíſlímaàatur , le”; Zenom'anu

lam est , quze empbyreuſeox eontmélus Propfiam

flfltuit natura”) , neque ad locazione?” , neque dei*

'venditíonem inclinantem , ſed ſul; puffíoníbusfuk

ciendam.- O‘ ſi quidem alìqm'd Pnffum. fuarít ,

Imc im obtínere , ae ſi naturali: eſſet contraflus:

fin

(a) Non potendo i padroni de’ poderi incolti trovar

facilmente conduttori , s’ inventò la maniera di dare m

Le*
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de‘fiinigtoglieìre; …allo fl‘eſſo conduttore , nè

al_di lui' g‘rèçieg‘ìnè ad altri , cui il condutto

7 re medeſimo“; o’L di iui .erede l’ abbia ven

.` duri‘, donati ’,71 dati“ín dote', Ò in qualunque e

› 'a'ítroſiznodo álſeflatiîffi Ma` perchè un tal con- 4,5*- fp." -Ìrattoìda taluni fra gli antichi credeaſi loca

‘zione , -daſi-talîmñìzláltri‘Yen-ditajwperciò Zeno- “W. --Î'ñ
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172- “T’È,›Inflitut.]uris‘lib. III. ttt. XXV.ſm ‘dutem nihil de `periculo rei fuerit ;Manni-5'

tune'ſi quidem ótatiu: rei interitus` acceſſeritñ, _ad

autem‘füniculari p ‘ſſd empbjteuticqrium hujuſma.

di damnumpenirflffQW ſure utimura; L
'i ì. ‘n‘a’

f 7 M _ r›
e_ _g_

~i :Ik .`.

4.‘-Item queritur, ſi cum aurifice ,Titius con.

“venerit, ut i: ex aura ſua certi Fonderis, certe-ñ.
… i… ,_ , , \ J.. , o

que formarunulas ei faceret;f’?‘ arciperet , *verbi

grazia , decem aureos‘ñ urrum emptio *vendi
4 T'

rio, an_,locutia (3‘ conduffiò contrabi *uideaturſſi

ñ* . . o ~ . ' ,f

Caffius mt "materne quidem empnonempfí' ven~
W . . `

ditionem conti-ahi , opera" autem ’locationem Ò'

eonduffionem . Sed placuit tantum emptionem. ö' ~
. - ñ ' ì ’P- ’ - .

.vendittonem contraln. Quad ſi ſuum aurumsTtñ

Miur dederit , mercede pra-operiíflconflitumr’ſibdu,

bium non dl~,iquin`-²lomtioüçî‘ conduöiio ſit, …W

, ’FT' e “$75 ‘-
"‘ſi ”M 'i'll

i ' i l ' ſi ſi“…

5, 'e cute-ina flamini” legna

ebn’duffioniár fac-ene debe# ;5" :amid l‘g’ .

,Yerevan-'Fani‘ ‘ſubì-it ,z id, ‘m ' q _bem .' equo' ;Tr-:diaz

` ,re . ;in ,uſa `“a-43: ?Mine-uefuni, `mit…, erge-le

11,-, aut, fumata, mercedeÎnjautJÎledrfa-,ñma# Fre

nſigifit ,i dà' ' ea {WT-'odi'd ’hdi-f ’ dtfidèrutur ,. qualche'

,Wligennfiìmmzpàmfumilím _‘- zudbilm .,4 *

j ‘ ;eum ſe Anema-,rinuncio mf“ farm-’WW
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..to . Se poi‘niente convenuîo ſi fia"éirca al

‘per-iglio della Coſa **f-‘allora ` ſe v‘queſta `…periſca

tutta‘, il dannd‘yolle~',` che andaſſe a‘ carico

del diretto padrone , ſe_ in parte anna carico
dell’ ”ſitemap-:del qual vdiritto fatciamo uſo

al_ preſente ’ ſi

 

.

‘4, Similmente ſi“ domanda, ſe ‘avendo ;Ti

zio convenuto coll" oreſice 1,: di dovgrgli coli’

oro ſuoformare anelli di certo peſo;efaht_tez

za, e di prenderfistperciò dieci aurei; a cagion

diffeſempio , s’ intendacontratta com-pera e

vendita , `o locazione“:eflconduzione 0.? ‘Gaſ

*íìo riguardo alla mate‘ria affermòìcontrarſiiula ‘—

‘ñ”compera , e vendita ;vriſpÈtto gli’ opera poi la ‘

locazione;` e `Londiuii’òne .~ Ma“ piacque , che

-sÎ-inte'nçl'eſſe contratta} ſo‘lo la“com‘pera,l e ven

dita .ÎChe ſe"ſſizio abbia dato-;il ſuo oroñ,

ſtabilita‘, la mercedelper l’ opera. , è fuorl,di
dubbio, che qſiueſ’t’a ſia locazione e conduzione.

#555. Il fittajuolof‘deeqrtnttoììfare" ſecondo le

leggi della randagione‘f'e ſe-qualchè coſa fiaſi

in eſſe tralaſciata , deeliſupplire ſecondo izp‘rin- .

Queglircîhe per ' ‘cipj dell’ _equità ,e buona fede .

l’ uſo“delle vestij'dell’ argento ,- e del giumento

diede , o `promiſe ’la mercede , dee' rnel custodir.

li‘adoperar qublla ‘diligenza , che uſa ne’ pro
prj affari {un` accortiffimo padre (Jil-famiglia :

che 'ſe ~cr‘::_(zl;,.abbia adoperata &Me-"v1" .abbi-a7. non ' '.

` perduti I; `ostante per ‘un avvenimento fortuito
Y

non ſarà egli.tenuto a restituirli (a) .:A

uÎÎV e‘ lI, _6

-qualora— per di lu’ì colpa ſortÈf fia l’ inimiciìia . Se

‘taluno, per vendicarſi di un torto vr‘ec'atogli dal Colon-o‘ ,

in’. ‘ o

lo.

.A
A

ns 1 i‘.

_`

A! -Î l

dunque 'i i

.e
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ſi expèeſſxe. fuel-inf‘ parte; , fl.- ſervarz‘jebeht:Nec enim -nnqluam duóíum ‘fuit ,'*Î gain wlan;
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rècida gli alberi ne’ poderi, cli’egli tiene in affitto,‘ ſa

rà ‘duelli _fuor di ,dubbio tenuto alla riſazione de’h‘dánni

infb’enefiZ-io del proprietario [.25. '5.4. fl: loc. @Leand

ropoſiñto _è—oſſervabile l’ eſempio recato nella.

J. 66,_ .. ſolo”. mai”; cui domandaw il Giuteconſxìl-Î
to Mazda ſe la perdita de’ beni dotaliſi'diſi'Líeinnia mo

.ghe 'diGYzzc-co, cagionat'a dalla ſedizione di ſuo marito,

d‘ovçſſe c'ede're’in dilei danno, francamente riſpoſe, *che

z ,ì - ſere

ſe" doveanu {Iaſelli rifare ſii bſieni di Graccoîh per-eſ
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"'tſií‘Morto il conduttore ,A *durante il tempo"

,dell’affitto , ſuccedev'i -ildiritti .Fi-f 3,‘…

i} ‘ka

lui crede cogl’ístefli‘

_ñzu-.ñ :WP-7:, ' 1-‘.

L T LT O L~O XXVIafifa-‘xhî-Ì'gñ, ;fi-'n.12:- ` ì` è i i l

.—L‘

'ñ _172'114-[ott-e72..

  

“ ;Oglianico-NOT format _’ſocietà‘ſi'o - univerſale; di.

'turt’i ì beni…, la` quale daFGt-eci’di'celì propria}

mente 'norma-ta ;. 0 “particolare di' qualchèpneé -

goziato' ſoltanto ,” come' del‘- comperare ,,0‘

‘-`V"e_nde`re gli ſchia i, il' vinóç, l’olio‘,ñ~o -i-l fra"-~

Manto:. ñ v ’W‘ ‘

ì: 11,. S‘e non

Ir.

de ,Îch’îe'ſſetz' debbano tra loi-o’ -ugUali ..’Ch‘é ſç‘ſi

fienfi aPertarnen-te stab‘ilite, "quelle—:,53 non ‘al-,w 7

tre; debbpnoſioffervatîli; non. cſiîen‘doii-:mäi ;du

bîtato dellal'va'lidit’à- di quella"? convenzione ",
con'.v cui’: fiaſi'itr‘a ‘due'cpattuito ,‘ ‘che’ ‘ad’ un'di ~

eſſi'. apparteng'ano due v’parti—"del-ltitro , e' del'

danno); ed"fall’ altro la 'terz’a .- '

[.2. Si dornando‘bensi della fermezza‘ di quellá` 7 ‘

convenzione ,’ coit~`ſic`ui. ſia'fi… tra Tizio `,- e‘
` i " "ha ‘i L A9. .-"I'yìi i SC*

ſu". ‘— . q _ I'.

. .val—ñ 2!?" r. ~ .

., . . . . ,ha

ſere egli _fiato- l’ inielice autore della ſedizione , qui-i

Grad-Ei culpa ea [editio fafia eflèr ſi-Ma ſe all’ini‘mi—

cizia.`non abbia_- data cauſa l‘a cattiVa-:Îndotta del, fittuäe

ri'o , ma ſia derivata da non colpèvol q ragioni i‘ come'

dall’ aver”v i fatta inhgiudizio testimoaianäa della veri

tà…, nOn 3giuli`o,che ſia perciò riſponſabilè delle cogſe:

` g‘ù‘enze‘f iìnnî inimicizia, alla‘ qualei‘non diede in ;Wa

‘alcuno‘mo'tivo‘fl --zzw-«az

a*

ſiaſi fatta eſpreſſa ;convenzione
.circa'ìle rate del lucro , ’e ,del “diurni",ſis2 interi-‘
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tim vlim-i duet' Ipen-teſi ?mini-mt ,“damm' ”ninj

ad Seju'm due: paítes dammi ,-z lucrigzieJ-tia : a”

rata debeat ‘haben' coma-”fia 4"; Químm Mutíusz,

contra ”atm-21m jbcietatis‘ idem. PflòîianemueſſQ-'u

cxiflima-vít ,’?UÒ‘ ab id"îflon eflèmamng babendam. -

Ser-vi”; Sulpítim‘ , cujüs ſèntentia Prëwluif ,equ

tm’ſenfit, quia ſafe. quoruzzdam -a'ta _pretioſaefl

opera in ſocietazefz ut*eos'~ juſlum fit .foqdítíane ’

iíiéliìràin ſocietatem admini… Nam Ù‘ſſíiiz coin* N

.Pqflè' vſovieftaten-z non) dubitatur , ut alter pecuníam

coñferat ,ſſì alter 51,19” cor-ſera# , (’9‘ tamen lucrum

'inter eos"commune'ſit quia [UP opera glicüjù; ,

Pra Peçuniè *vale: . Et ddeo com”: _QuintiffiíMuñtií

. jëméhtxia’m olztihuit ,- ut illud quoque ronflíterít

pojſè *CQHÙÉÌÌÌN , at quis lu‘cri Paz-tem ſem , de

ddr’fxña*"n0n‘ ’iene-trai} quod ipſum Servi”: con*

**venìíe'ñt‘ef fibi fieri exiſlimavit . _Quad firme” 1’th

iniellígí oportet-, ut l in alia re Iucmm , 1;”

aîìa {Yamnum illatum fiAY‘compenſatione faffa‘,

fllmzt unbd‘ſuperefl—fimellígátur lucro eſſe.

4 ~ `

 

\ .

1.': 1"v \Ì _ " . .;*’Ã`**îyv".;.~~ l r)

\ 1* " ' - * "….1 un; ':\ñ~- u..
, .4 l ,, 4 *\ -` ì ,, . 1‘” *ì' i

f 'i‘ '" Tg.” 'i a' v
i Vi.. .i "fl‘ N" ì v.

3.*Illud expedítum eſſl , i” ”mi cda/kyar!

 

fuèrít ”pm-[fit, 'pe/mi in ſolo lucro ‘pel in ſolo

damno m, 7 1“” altezza 'vero ’ami/ſh; _in ‘eo, got-011,145 -, .‘

.5- ,* , ..t- . - : r,

quod pmtermzſſum efl , eandem Parfum-_firmw

i i“ l b ‘Etf-L “fill" 4)" A:.

fſfî4fiManet-L dute‘? fiacxîetas {o ”BMJ :fianchi

Hedge@ 'çokſëñìgſu‘ Rerſezîtemwrmtî. .Agiîthgffi draw:

réfluncmwrzt jäcxtm , ſol-vm” ſwmìux,5edpla1
,, .

i . , ‘ . m

*.
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l ,

I

h

n

‘Sèjo ſtabilito ,- che' ’1

l

 

primo äger debba .:Lug `

partì di lucro, ed una di danno"; e’lſecondo,

due di danno , ed una di lucro, Quinto_ Mu

zio crede tal patto contrario alla naturadella

ſocietàjx'e quindi da non reputarſi (valevoleflſi’äfi '

Servio Sulpizio all’ opposto , 'iL-;di cui ſent-i}R '
{e .

`mento prevalſe , fu
y di,…opinione’ìtr”guai-_gb *

Perchè' l’ industria di taluni ſuol eſſer “ſoyehte

sì pregevole nella ſocie-tà, che non .fia-Igntzz-x,

no dal glusto 1’ :-xmmettcrliv ad- una :piùì van.

ñàgg‘iofa partecipazione . Imperciocche non ſl

dùbita -Y che p’o‘ſſa ſarſi una ſocietà tale, che ›

altri vi ‘contribuiſca il‘ danaro, ed_vältci,,no.n

ve _ne _contribuiſca , e`ciò non {Òstante il `

luc’räſiamcomune, perchè, ſpeſi-"o l’ industría al‘

trui fi `:Î’gguaglia al danaro a. E l’ uſo `previx;

'ſe a ſegno contr‘o al ſentimento ‘di Muzio ,v

’che restò anche per-'deciſo il poterli_ conveni

re, che ſíà taluno a porzxone dell’utile ,Vſ‘cfn

:a eſſet‘ tenuto *al datnno .M -il’chekSerYio cre

dè nbn *diſconvenie'nte - della ſtia L‘opinione);

Ciò però dee, intenderſi in modo, che ſeu ín'

q

un :affare della

fatta la Compenſaziom , ſOPfO-V‘AIIZHQ é;~:'.-.3…v;\î-Ì*,'éf ñ

QUelch’ è certo però ſ1 è,che ſpiegatafi- -î' ~

la `parte del ſolo lucro z‘ o del ſolo .danno ,r

e' `tralaſciataſi lfloppoſ’ta, deeſi in ciò,ch`q ‘fiè’

tralaſciato ſerbar parte ugualeia quella ‘,c _che

ritrovaſi .eſpreſſamente stabìlita. (fix-J:
4. Or la ſocietà è `in piedi'.,.ví;îſichew,xîſqkj’fi’. , .

perfistano nella medeſima volontärche ſeat"; " `~

cuno` vi abbia rinünziata, la ſocietà ſi

‘gl-ie. z

i.

**'54: ñ.; __ L74

“ſocietà-ſ1 guadagni, inunal

trofi perda, ſi ‘stitna guadagno ſolp çíò che.,

-Òrv «if-fl"- ~ ..
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178 Institue. j…" ”5.111. fiumi",-’ A ’ ñë‘fifl'qui; calli-Je i” :boe remmcia-verx't ſhcietatiì `

~- . ufficio-veni”: aliquod lucrum1 ſalus babe”, veluó_ ſi

" vtic-"fi totorum bonorum ſor-'us, quum ab aliquo [1e

wr‘eflèt reliffur; i7i*b0e renuncia'zyerit ficíffafí

uì’bereditatem ſalus lucrifaceret ',**Fcogitur lioc -
* *l ñ ”num—communicare . Si quid 'vero al'zſſud lucri—

, fariat, quod non capra-ue:th , ad‘ ipſum-‘sfolu’m

:A Peri-inca. `.Ei 'verottfcui reitunciatumìefl,qqiequ‘id

` ’ omnigq‘ Pofl ”num-‘iframe, ſhcietatemſi'à‘acquzritur j

` ſoli congeditur. x'rirÎi‘î‘LÎÎ …-1 .2" ‘r'
~ "t… '~ .--v A:. ho'

and:. 4.:': *Kerry-v**v - W15- ÎSol-vitur adbue ficíéta‘s--etiam [odi-,V

quia qui .ſocietari-m ‘contra/:it , 'certamyezſoinam `

_ eligir‘ſi' ſed' fi conſenſ” 'Plur’ium ſor-‘iequ
‘ j‘. ' conte-uffa"ſìtſſ', :morte unius fin-ii` fll’uitur, , etfi;

q \. , ~ !

pia-m ?ſuper-ſim ; niſì in 'ooo-under ſocieta” palin-r* _. l

~, _, convezione; ' " . i
l `~74"..'ì. ‘ì' “""`-,' . 'i ' ‘ ñ..\,.ñ l

La_ r ;‘k- Î , i "1 7. z
` - . t- ì 6, :Item alicſiujus re'i {Mir-{Ela ſocieta! ſit ,

. ‘, s; › - “go-ib:: impoſìtu'r gli’, finita}- ſocieta: .

² . "'3"fi _ '- - Publieaüoue quoque ?li rialzi ſociet-;tem ma
. ſi _. ’xifeflumzej‘b,l’flilim'fi univerſi} una‘ ſor-1T Pur

'1
liceali-re ”am -quum in ejus floru‘m: aliu: ſuore-f

' c

- -' due”, pro .morfuo-zbaoeturf.” .- ‘ i . ,
' i ...l'1 Î’* `, ', Î`~ÎÎ' i ` " ' :i: ‘8- [tin-L7

 

.~ ,, . .
'z ñ ` …2* A ‘l

., .. ' . (a) Coluir,è*~'cbe rinunzia alla ſdcietà con diſegno di . q

.‘ ~ mala ſede , nell’ ’atto , chediſobbliga gli altri da ſe 1 ‘- V

'non diſobbliga ſe degli altri: ma‘ quegli, 'che ſe neri- ~‘

` .ma ſuor di tempo , oltre al non rimanere diſobbligato
. _ñ .` CQa ſoci , `c tenuto ancora dippiù alla rifazione de"danni;

1 ed intereffiacheñla ſua ;mmie avrà‘ca'gìonato ...Pezzi-giu?“
’ ì ’ì › 1

2.' "Le '
.,ru, . ,4

,

- .l.

~‘\"‘TT'—’7‘r`

,

*.
.1 l
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glie. Ma ſe ciò ſiaſi frodolentemente fatto per'

pmfittar ſolo",diç'qualchè lucro futuro , come

ſe il ſocio univerſale,‘eſſendo ſtato da taluno

istituito erede,abbia rinunziato .alla ſocietà ad

oggetto di .guadagnar ſolo l’ eredità , vien -co-'

lìrettò a comunicar quefio lucro co’ ſocj . Se

poi guadagni altra coſa , che non abbia avuto

njralizioſamente in `mira nel tempo della ri

nunzia,iſarà :iutta ſua .“Quegli poi , cui( ſu rin‘

nunziato ,’ì'ſiacquiſ’caffla ſea‘ſolo quanto inai gli

perviene dopo la ii‘nunzraſa) . A.

c 5. Si"diſcioglie ancorala’ ſociefixñcolla morì

te* del ſocio*** giacchè chi con’trae ſocietà ,~ ſi

clid e una' certa' jiierſçma: ed ancorchè ſiaſi la

ſocietà contratta col, con-ſenſo di" più , pure _

colla morte di un ſolo-3.1i diſcioglie riguardo ..i

a tutti , comechÈ più ’altri ne ſopravvivano;

purchè non ſiaſi nella formazion di eíſa dive!"

ſamente con‘ven‘uto . ` ` .'

ó. Parimenti , ſe la ſocietà non riguardi;

che‘ un ſol_ negoziato’, ed a '-questo fiaſi di già

dato compimento , vien’ eſſa' con ciò a finire .‘

7. Finiſce ancora-:la `ſocietà, ſe tutt’ i beni

di un ſocio rimangano confiſcati;giacchè ſuc
cedendo un’ alt-roſi‘ in ſno luogo , lſi rePut'a- eol-`

me equo. . _.; v z ze,
- _-.-.. v ñ . 3,31;_ .

dica” .poi «dell‘igxpropriflà ?del ~*tempo della? finanzia‘:

non deeſi 'aver riguardo al ,vantaggio di {in-ſolo de’~ſoc; ,1
ma a ghellò'dellÎ intera ſiſóCietà ;giacchè 'al dir-delfini;

”conſulto , nonwil,.guofi'pnívflkímfinrerefl unim- e‘?

ſoeiis- ſer-uazi ſole: ,ñ ſed vqmd ficíètati-“expedit o Vea*

alfi‘lä “I..65,…flZL-Pra'ſoc.._` ' -’ . 4 ‘~

…
v-;› 'ñ~



180 Inflíiut. _ſm-z’: lſh.H1’.tít.XXVII.8. Item ſi qui: ex, ſocia': ‘mole debiti Prague

‘vatus, bonis fui: ceflèrít , (’9‘ idea propter Pil

blica aut Privata debita fubflantia ejus 'umani,

fol'vimr ſociem. Sed boa cafu,fi adhuc conſen
"tiant in ficietatem , nova videflur inſicipere p

‘ creta:. ~ 4,, _.- 3%;

 

N (-7 "TK".

9'. .racim- ſbxia mmm' ea' nomine tantum te
neatur pro figpia affione,‘ ſi quid dolo cſiqmmiſe

yfit, ſicut i:,-'qui deponi apud paſſm ejl ; a”

etiam culpa' , id efl , defidia atque negligeptia

nomine, quæ/itum efl: Prwaluit tamen , 'etiam

J culpa' ”amike teneri eum . autem ”añ’fld'
exaflzîfiîmamdiligentiam dirigenti:: efl , -Sùſiflìciz ~

enim talem diligentiam communibus nam "az-17”;

b‘ere ſocium, qualem-fuix rebus-"adbibere folep ,

.Nam qui parum dilígçntem ſofia!” ſibi aſſùmit,
de fe gun-i, fibique‘ v1200 ;tar-,mm debet RIM"?

\\-, ‘r T Î ,UI-"U S “XXVII. ' "1

 

*c

o

. I l_ ' fa", A ‘i lv_ `

‘ . " p ;De mag-dem..

‘ a

b

AMA-:datum :ditta-abita? qui-igm'. ſua tantum grátiaflligui: tibi Mandet‘ z

fi'v'z' fua (3‘ ma.; fi-Uç' aliena ‘tàntum , five fica

(9’ aliena, fi-uçma o alieni} -.~ .AZ ſi` fuit, ta”

mm .grati-1 man-{4mm fit., Jupewaèflum efl mm

datumzflî‘ ob id nulla cx ea ‘oblígatioſneë mail-_

;dati intefwsjdóìùi ,naſcita-r. . cv ~ -,. -- I.» Mud-mf:: tantum grana putabam- .. -ì y b r i dà- ‘

 

l
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i .v A»— ‘

pezzerflizuzfdez dirit‘.1ib.IH.t'it.XXVIL 13:
7.8‘. Si diſciloglie finiilmehte là ſocietàz ſe '.àlà

cun de’ ſocj àggra‘vatoìda dçbiti abbia cedu~`

ti i ſuoi'bcni va’-crcditori sì , c"he fi vendanö‘î

`pc?)- 'la ſoddisfazionde’ debiti pubblici, e' pri'

’ vàti . Mar-in tal‘ caſo ,ſc conſen'tàno ~äncora gli
. . , i .;, r . .` A

altri ſocfívſembra‘flìcheeç-iucommcr una nuova

ſociefàf ì 7 'I e ~ i# .’ …y

‘ 9.81 dubltò ſe ‘u'n ſoclo ', ‘c011’ ;mon Pro

ſocio , fia tenuto, '211-’ ,áltro non ſolo‘ di ciò ,che

1'», diff‘. ,W r ñ. ,, fl

‘e ,

~ d’ . , l. A i

’avvenne per ſuo dÒlÒ,‘com’è' nel depoſitario;
ma" authe di’c‘iò ,j c‘hſie` accadde per ſua}` colpa,

cioè, per ſua negligenza‘, ed infingardaggi‘nc.

EU 'piacque , che' foſſe tenuto anche per la col‘

. Pa ,lla’ quaIÉ'per altro,ñbnt'deeſijregolàre colà

la più; eſattaàſſdiligenia' ,"-‘ bastando , ch" ;gli

adëpçrſîncgli affaricomun‘iv quell’ accortezza ,

che ſuòlç adoperar n"e’ propri:- gíà’cchè. chi fi

ſëeglíe' un ſocio Poco accorto, deefi ln‘gn'nr ‘di
‘ſe stcſſo, edv’aiſe' steſſo ‘ſiimpſiutarlo.

‘i ~Î -L, ~~ T; {471276 ?L50 ‘3:{X`XVIÎJ ’ñ

` mi). ”,- ` ~` i 'I'J z ' Delhi-1314”” ~

 

r ' LA ‘contrae’ in cinque maniere ,‘

'o che"itálunò’ t’ incarichi di qualche'- coſa
' T . :r- ` ì - - ‘ v ' a

‘ſol ‘per ſuoìg’o~ì.p.e‘,rì ſuo, e tuof'o- per altrui;

o‘ per ſuo , ’edi-altrui"; o pè-r’ìtuo' , ed altrui* i

riguardo. 'Ma' ,Fe-*1" ‘incaricQ` ti“ſi 'ſia da'to ſolo
'a “rigu'àrdo filo, è‘ iuufileſ e Perciòſſuè 'obbliîì

gazione alcuìiá ,~ nè’ azion di manda-to ’r‘ tra

Voi ne naſce-3'* '3‘" -“-`-‘›“’ ‘. i_ , ‘

Il mandato-a T01‘ ri‘g‘dardp dal máridaná

r ‘i

“a :Lui …J

L
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'z ;,7. , i -r viz- c : i InflitutsſifzîÎ-ísfiíbJIL tit.XXVIL i

e 'datum :`f"*ueluti ſi gm': tibi mandet ;3” ui ‘négvtx'zt
_ &ju-s gſſererez; *vel ut fu‘ndum ei eines-ex, 'vel uh"

Pro eo ſponderes. "-1 w-É‘ù _fl Î*

_ .3; :MTM grafia (7… mandanti; :ñ *veluti ſi"'man~

'det ,tíbízx ut PeaunÎam‘ ſuſſuſuríchredercx è”

gut' i” rari: ipſím mummnurf-aut fi,~v;›lente te

agere cum eo ex fidejfljflìría cauſa, mandet tibi:

ut cum reo agax‘ , Periculo mandantíx ;‘fì'ù'el ut*

ipſius Periculo flipuleris ab eo“, quem tibi dele~

get in ídì‘" quod‘tilzi deóuerflt-e_ »- _Hi-'9', ’ ›, ‘ - .4 -4M G“- '5/2- l_

‘ -z 3X Jlíena aqtem. tantflm-wſſáuſk-íhteweñíîÃm-aît;

'datMnW-ueluti jìñ tiìáz' ’22h'in mkv-Miſa?”- Tfr??

~ negozi-1 :YEÌEMJ‘ ‘,` ma] 'at Titio funzia!” (fidare?)

'vel, titì‘pm TÌÌJÒÎ'ſPondez-es 3 ÎÎÎ' ñ' 'F

.Tifa “aliena {mimi ‘*fi- de‘ ammazza

MIO' Ti“tii- mgotiix gereùdát tibi` -mañ‘à’et@É‘flóiÎKÒKÃ-îzîítía fanìlofm' , *vel ìfltî- Pwd-*W

ì

ó' \~' 2"':- ` , . A

' - - . s ' ' A] A '

_ 5. Tua Miami velùtìf-fiF‘ÎtZÉZ-{yhì’thdèt , 'ut

'Tizio ſub uſuríx'cràdcfàç: ‘quia ſìſine’ ”ſm-ii

Pecuníam ”Manuali-ma funky” graffi” .interce

dirmaozdatum:. - 4' ` ,-.,Zé-;Tm- tantum ' gmía inte"r‘àénítñ ,Mind-;mm‘Palmi ſi .tibif 'manda, ”F'Pecùnifls‘i‘qaxín èmftéäñ”

fica",- Patim' Prtdiafum - collana .,f-qu-'yìnj, ffyfléfes'ñ;

{id Ck‘.di1z,erſa, pecflnia: tszíx. ſcene”: Pagin,

emptr'cme 'pratdíomm agi/acer. Cuju‘s ge"

”efír -man'dàtflm, magi; copfiliùm‘; quam' ‘Manda-

tum gli , C9‘ M id. non oÈ’ligatorìmèt-.ál Mia’

ſiamo?” *cb-aſili” z, mangiati ,oóligdtur , “ëtiaífí '

ei., MÙMMÈWWJZQÉÌW
…W . ’ - -` ì ' ~fu,"-_
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-tÈ è quando talunoflti commetta di amminiç

firar‘glîi ſuoi affari, dicomperargli’ i'm fon'dq,

0. di mallevar per lui,~7.'3*.,1‘›~à,~`*4ñ`çî .:l {ze-“4

2. A riguardo, tuo!? `e del ~mandantë ,Tlffe

quelli t’ incarichi di dar dana-ro ad uſura t‘a

chipoièlo mutui in ſuoÈÎpròfii43";ſe‘lî‘,l _'vö.

lendo .tu agir contro-a lm .come mallevadoreg` ñ

 

ti“'preghi di agirſi prima a ſuo riſchio contro` ‘i

al‘principalç obbligato,- o pur‘e di_ stipulartiî’iëſiî ,

anche a ſuo .riſchio `.quel , che egli tideef}
da colui, che_ a .tal ogg‘ſſetto ti deleghi-*YLÉWÎÈÎW

.3. interviene. il mandato ſol *per riguardo'

altrui, quando alcuno ti comm`étta di far‘ 1-in .af-r
fari di Tizio , di ,comperarglò unſi'ſondo 3- 0 dì*

..mallevar perdlluí .'

_ 'if-,Q4 _ Per ’ſuo , ñ‘ed altrui riguardo , quando ;al

cuno t’ incarichi di far gli affari, ch’ egli 4127-.

..comuni con Tizio ,Î’o di comperare ‘anſe

;aFTizio un ſonde,‘ìg,di_,mallevar‘peg'lamen;

due loro. ' ‘ ì‘ - äx-affì"‘~"›:-,n ;ì

Arval-,fr *1251- BÀ‘ÎSÌÎ `"x“:l: “É“ 'xt-'l‘

5.;---_Per tuo, ed altrui `riguardo-(ſe‘ti com-2

, ›m‘etta.~difldar danaro ad'- uſura.a Tizio ;vigiacT'
&chèñdandoſi ſenza ‘uſtt’re , `--ilſſfimandato interñ_

. . ' ‘ I, fl.. ñ .
-cede ſolo a' riguardo‘ altrui -. 4-2,…- Mozzi *il*

'v6,~ Interviene finalmente per ſolo-’tuo riguar

do,_il mandato', ſe taluno t’ incarichi d’impieaſ

gare il tuo danaro piuttoſto nell-a‘tcompera de'

:.Îterritorj , cherédi darlo .ad_vuſura; od al cóſiu

trario . Ibm-andato"di ſimil fatta meritapíù

@ël nomq di conſiglio , che di mandato fe pei*

' éiò noi]~ è obbligatorio , dacchè niuno per-‘con

ſigliov, che dia.,resta tenuto"di mandatoQ-an

"cor-chè _non ,ſia’Î-Qato eſpedienteaal mandataria;

~' ` - .` eſſenfl

N

\
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-LJM Inflzmt. _Im-xs lzóélIIIJtt.

mig‘ue fitffi'apudñjè explorer@ , a”` fihi expedia:

can/ilium **5’1qu ſi oçíoſam pecapimn "domi tc
‘ b, , ñ . u i ,

vbabentem bartatm ſize”: alzgms , ut rem altquam

"emareá" , 'vel eamzlcrederesj; quam-via non :expedia:

‘fam-tibi ein‘iflè ;‘vml credidiflè ñ, n‘a” támen tibi

Amanda; terfetnr.; Et fldeo bachata ſunt , ut que
- ſitmllîfit ?fun mandati renault” , ’-qùſi’il-Î'mandavit

tibifut pecum'am, Titío ſcenemreFPSed oótínùít

Saóíni_ knxentia , oblígatorium eſſe in Imc c‘afu

;on-:pelato , qma non ehm Tma ‘validi-Uè.”`

ſe" tibi _menti-:tum .eſſet. :ai .itunes-fui‘- .

WP-ÒÉWÉZÎMÉM .m. M- “aerea- `

;aaézîffiî- …AS-ua‘ ;up-,- che-ye ,~ 42722.es’. - 7-."

› i‘ ` `lîfgyfgíüëììflñl '

-7’ _,7. Illud quaque mdndatuM'ìmon eſf "oólígaçoñ

quo‘? contra' bonos- mare; e SF‘- velui‘i fi

’Tiiimde furto, dm ‘de dmno ſacíendo, aut de

“infuria facienìia mandet 'tr-'bl .’,Îlicet enim Pam-1m

  

  

--o r“'l- - *il .‘ſ

c . v ”ſims fan ”ammetpmſlxt‘eruzfnon' tamen‘ nllam

z.

Leghe-;r .adiîerſmſſè Titlumpäiomtñ ,. ñ…

i &i; "ff *BW* 4K

'3.4) "8. '.I; 4m* ‘exequit-ur ;mandatunî‘jin'änzdebet eg_
Mre‘ fine: mandati: ”Viecce; quis‘ ’uſque "i-id

"zum aurea: mando-veri; Min.” fundum ene.

.xçíëaef‘ííàffiîze ` 4"‘ 45"’ res,

— texas-"Ta *z
- “l.’--ìë'…—'ñ*‘.xtí.>‘ “ì‘ ~ i!
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‘ - 7 › (a) Tnóomano dopo aver detto’, ch’eſortandott talu

*ì no a dare in preſianza il tuo danaro ozioſo , non rima~

‘neuperciò‘con te obbligato coll’azion di mandato , ſog

giunge, che ſe talun altro t’ incarichi di darlo ad uſura

;Ha Tizio, rimane obbligato .… Altro è dunque il perſua

dere altrui con termini generali , altro il perſuaderlo

'( giacchè in ſenſo-di . erſuadere deeſi prendere queimanz

_441112, altrimen_ p beſi Trióoniano moſtrato d_1mefl~‘

….3… " `. tico
r.- , ,L

ñu
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eſſendo in libertà dí‘ciaſcpno , 1’ eſaminar tra

ſc,ſe gli giovi {“0 nc} il configlio.Sicchè ſe,

aVendo Tzu‘, danaro ozíóſo , ti abbia qualchedunoîn .

eſortato `a farne «una compera‘, o a'darlo in pre,

stanza, ancorchè-_nè l’uno,,nè I’ altro ti torni ,

conto, pureffiquegli non…,ríznane a te’Tobbligañ, .

to cdll’,azion di mandato. Ed è\ciò 'tanroüep

to‘? che fi domandòſç rimaneſſe tenuto col-1T

azion di mandato chi ti commiſc ‘di dar da*

, “naſſofad gſura a Tizio: ma ebbe `luogo in

il ;ſffltímkhtffz di Sabino ,iL-.quale credette , che

i] 7‘m2îndato :Uſe tal caſo obbligatorio , peÎffi

‘chèatù' nón aVrcstí a Tizio dato il danaro“;

ſe -non t'i foſſe fiato inc‘arícatoſſa). ~

- 7.3Anche il mandato contro a’buon'i'coflu

minor) è obbligatorio“ , come. ſe Tizio ti çomó'

**mata di rubare ', o diç recar altrui dannd,,qd

v -ííngiuriafe ſebbene tu ne;,abbi pagatavffil-a’- pc*

-dmg, pur non-ti cgmpctc azione. agcunao‘avver

," 7 )_'_- - 7 'un‘

8. Chiñeſeg'ue il mandato, non dee‘ oltre

-pafl'ame i.lìmit_i «Cosìſc .alcuno t‘i abbia

”nam—.iſo di ‘comperárgli u-'n fondo , o dì ma).

’-‘*~7’"b r"; - -f*x-`1"›‘.›`.L::í=5n”5»ñ le‘

-" Î
A , .

 

-- - a…: :il .› .--`
tìco di ciö'ſizë che avea di ſopra‘detto nel 5. 5.,)’colla.de~

terminazione di certa ’perſona-z Il primo è un f'nexo con#

figlio, ,che rimane all arbitrio di chi lo riceve [aſcolta

della perſona,‘cuì dare il dal-lago; ond’è , che ſe lo>dia

;fa taluno meno idoneo , deefi Jaguar di ſe steſſ0,,ned a ſe -

,Meſſo imputarlo : il ſecondo all’ oppoſìo piacque , che ,'
ſi.-,aveſſe la forza di vero mandatofgîacchè in tal caſo ſulla . _

' "ſede di chi _conſiglia ſ1 dà a-talune- in, prestanza il dan* ” ‘ -

?Dr-;cho altrimenti dato non gli-ſn ſarebbe 3 . RZ: \



._ 'tem, ”dea quidem,v ut Sizbina (9‘ Caflío placue

l

ñ **i

'i Î‘ Î9,_. Raffa** 'quoquìiàmmd‘atm'n

- Aváflo. Ii‘an , adèuc

\ 7 i"

ì
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’res , 'vel ut fra Titjwſponderqs .* 'ñeque Fl‘urîs

emere debes, neque i” ampliare-in pecuniam fide

jubere ; alíoqm' ,non babeóís cum eo mandaii affio

L”it' ,r etiam ſi uſque ad ceptum aurea; fam eo:
agere volweris , inutílz'iterſſte d"EZu-rum .ì .Ted di

werſm'chalſe auíìore; reffq‘ uſ’ìjueäad centufn 'auñ
”eos- teìaëiurumfexíſlínáantſi‘} qua": ſentenzia ſane

áènígm'or aſl z _Quo-d` ſi;;minorisi;ffierijg, Imbebis

flilícét:~cum ,ea mazza'atiì affionenì. , quonfièm Ju?"

”andar , mſi/;bi ceìztu‘m duff‘earum ſandy: emere—

zur, is.4utí4ue mandaflè intellígitur, ut' mimrìxz

fl'paflít, emeretu—ì* . A
,JK-ì P.; 3 f :iiiîîſi'îìë

,,- r ì

lui'm .i .L.

  

P :
i i ` 's .
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' mv" i- '. '."L
integro, mandata ‘,ì-” mv”

.t
id"ìefl ,~ ‘vel, ejm‘ qſizfli ma”

Ìk‘mtrím‘ › "

Meri?, 'nel i'lliusÌ

  

J
i qu;

ſ

ì, . mafndatum ſuſcepérit 3

<7**- ‘ſol‘
,i

fl‘

(a) La ragione‘, onde quegli il quale accedendo î'lî

miti del"mandato compari per prezzo maggiore di' qué}

lo, che’:` gli ſia ſtato prefiſſo, non harcol mandato l’azîon

di ripetere l’ intera ſpeſa, facilm ntë‘s’ intende: ma non

già così il motivo, onde Sabino} e Cuffia credettero ,‘

che non poteſſe in tal rincontro `ilxìproccuratore agir

nemmeno per la conſecuz'ion della. lomſhîhflei’mzndato

compreſa. .:Poggiarono eſſi forſe la loro oppinìorie ſul`

.principio ,‘che debbonſi geloſamente custodìre ì confini

del`mandfuo ;~ che chi I': zraſgrediſce , lungi dall’ averlo

" - / ‘- ì in

""1 »i 1 ~N

.
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`;evar per Tizio ſino alla ſomma di cento

aurei ,-,non dciinè comperare a maggior prez
ſi zo, mallevar per- ſomma maggiore; altri—

menti non avrai col mandante l’azion di man

’dato : a ſegno che Sabino , eCafiio credet

tero inutile in tal caſo l’ agire ,ancorchè pe’

ſoli cento aureí . Ma Autori di ſcuola diverç

.ſa penſano , che tu poſſa rettamente agire ſi—
m) a’ cento aurei : ſentimento , che per ai* i `

tro è più benigno (a). Che ſe tu avrai com

- perato il fondo per meno,tiſ1 accorda l’azion

di mandato , giacchè chi commette altrui di

comperargli‘un fondo per cento aureí ,ſi ſup

. pone di avergli pure 'commeſſo , che glielo

comperaſſe benanche per prezzo minore , ſe

foſſe pofiibile. `

-9. Anche il mandato rettamenteñ contratto,

. "1*

\ ſe ſiaſi rivocato , eſſendo ancora nel primiero

\.{lato le coſe, ſvaniſce. _"= *~~ .

lo. Si ſcioglie parimenti il mandato ſe ,

ritrovandoſi ancora le coſe ‘nello Ilan primie—

ro , ſucceda la morte del mandante ,\ o del

‘1 Tomè[.- M proc

. _ ~ F l .

in parte‘ eſeguito, afiud‘ quia’ fë'cz'flè ”Materie che fic~'

come non compete in tal caſo l’ azione al mandante av

verſo al proccuratore, così non `e giulio, che‘ al procä

curatore ſi accordi avverſo al mandante . Qualpnque pe- _

xd‘ fieno {lati i_ morivi ‘dei' loro uſare , ì—pr’evalſe in `ciò ,i

l’ oppinìone di Prpcolo , il e ſeguendo i dettami.

dell equitànaturaie, ſlimd, c e ſi doveſſe' al proccura

tore accorti-ar l'azione contro al ”andante ſino alla ſom

ma nel mandato prefiſlà,giacchè nella ſomma maggiore;
và' benanche la ~ minorev ſuor di- dubbio compreſo. . ‘Ve'~

‘anſi ’le l. z. e *a fl] mandat- aulírmmj . - .
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ſi - Tnfi‘ítut; ur. liL; UI. tit.XXV_IÎ.~ſſ~mandaruma Fed' utilitaria‘ _.cduſa recejpl’uîìr'

,' efl., eo mort-uè , qui tiäl`_mandaverat, tu igno—
ran‘s eum ‘dechiflë, exeqſiiiutus fuer‘is Lmflndqrffin‘fg

' - ‘ P017? 'reggere Mandati ‘aéìione :'~ alioquitjuſlaì‘éf

Probabilisxignoramia ‘tibi damnum ;affëz-rar'_ ._ _E15

{mio ſimile "e/Z , "quod plaeu'it, debitoiieflfvîf

.,”umifl‘o -dlſjíenſaz‘ore î-Tixii , ‘Per ign‘o‘rdntíam 'lilie’rO

to jol-zzerini ,tlíóffl‘fli’i eos, -quum a/ioqui flniffu

jan': 'ratibne _non` Puffi-nt liberare' quia alii fil

7 viflent , 'quam ‘Fui ſolvef’e- debç4e1*in`t.7‘f—;ìñ :SLK-i*

. v . 'ì 'ſi`, r" .v . ._ ` wè-.dèzdfidël

. ,.-'~ A" `./,'. l‘_ _z‘,-~Ì“:- Î -\

z' II. Mandatum non ſufliPere, cui‘lióet liberu‘nz

efl, ſuſceptum autem*conſummandum gli), aut

` quam primi—;m renunoíandum , ur Per'jèmetipſum,

aut Per aliuin ,adamì‘dem ’rem’ mandatorexéquatur.

_ſiſ ..Nam níjì ita xrenuncíetur , ut integra cauſa’man

datori ſirefi-r-vetur'eamdem rem- explicandi , ní/Biloñ

…_ mimsr‘mandala'v affío [ma/meet; niſì jufla'oau- t.

‘fa inierceflèritä} vau't non renunciandi ', aut intem

- Pesti-ve renuncíandi. ‘ J ì. ‘- * ’

x ' , a ‘ l I
ì ›

..a

J , y ' ' ſſ 1., -. A

12. Mandatum (’9’ m diem ‘d/florri, ('9' ſub,

"condizione fieri-pozqu ‘ ` ‘13: 7;…"Îs. .l ` ſſ v, 2...* -. , ' , ’ .e f.

.. .."~ 'i ‘i i ' l 'l .i ,9 7‘ `

' Wi." , l* - . ñ `

 

i'lg. In ſumma ſilent—‘Zaia efl mandatum ,i ni/ì

gratuitum _fit , in aliam` forma”: negozii cadere.

.Nam mercerie cori/Zituta , incipit locatio con*

duffio elſe.~ Er ut genera/iter (Medmar` , quibus

è'aſìóus ſine‘` mercede ſuſcepio offlcio, mandati/i've

depoſiti contrabitur negotíum, iis.‘mfiöus infer

…, _ ._ ..Uh
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proccuratore . equità, “ſi" è al pëeſente ricevu

to‘, che ſe morto colui , _` che-‘ti diè la

commeſſa ’, _'-tu ‘ignorandoloì‘f‘lÎuab'bi "ì eſegui

`t~a , polli L‘agi‘r ‘coil’ aſizion di' manda-_to ; al-'

trimenti ti apporterebbe danno una giusta ,e

probabile ignoranza. E ſimile a quello è-l-l’al

tro caſo in" cui_ piacque‘, che~ rimaneſſoro‘

liberati qué’ debitori ‘i quali ," man'omeſſo

il ſoprantendente `alle rendite di Tizio, ab

biano per ignoranza' ‘pagato al_ 'li‘bërto ; non

potendo per‘ altro restar'liberati per²1*igor di

diritto, avendo ad altri‘ pagato, che a clii'doveaw ì~ "A’ "-7 ` * ~ `.’ſi ..

It‘. ognuno put‘» non accettar il `mandat'o‘; ,

ma acrettato "che l’ abbia deeeſeguirlo; o al più

Presto rinunziar‘e ,raffin’chè‘ il mandante , o egli

steſſo , o -p'er inezzo Liſa-ltd' l’ eſegua {Giacche

ſe non ſi rinunzj -in, modo., che poſſa libe

ramente ‘il mandante ſpedir lo steſſo affare,

avrà `non pertanto luogo ‘l’azion di mandato , ,‘

purchè non ſiavi *fiato giusto “motivo o di

v‘non rinunzi‘are, .o di -rinunziate .fuor-di tem* ,

O. ~ -c ‘ i 'ì' 4 ‘ '

" ì. tz; Il mandatorfi può e trasferire dopoqual--_

cñè tempo‘, e farcſotto condizione 9… ` i

13. ’Deefi‘ in"ſomma ſapere ,A-Chèffl manda
l to, ſe non è gra'tuitoz prende la forma' di ale _

tro co’ntraſitto ;giacchè ,-'ſe’pſi :coſtituiſce then g

cede' , incomincia_ ad .eſſere locazione” vconduz

zi‘one ›. E per‘ dirlo in generale in'ì‘tutti que’

caſi ,in cui. accettandóſiÎ*l’incarico ~ferma-'met‘

cede s’intende contratto o’l mandato, 0.’l de

poſito’, `in quelli Rem, intervenendovi merce

, ' ’M 2.( 'de,
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_ ’1'90` ' *imp-2m.. _ru-r, liéLJIIJtÌÀXJFVIL ,

'beniente 'mn-cede" loc-:n'a Ù" coga'ùc’fip … ih‘téllígíflo

court-4h' . Et idea 4/1" fui/om'. Folíendajumndm

quis dedm't_ veflimmtq ,rm .fizrçihafbri järcíendg,
_nulla Mercedë ,àoffiîtnyaſinqmèpromífläfmqndflìi”

campetítñ affinv_ ' ' ‘ ì - … , A -_

*r I 'I‘ 'U x1. -U s vaìmf ›

> …naſcuntuh . ,ſk

. l

v Dàqbligètioogóù” qua ’gag/ì ‘cant-,2,34;

` Off genera cordo-457mm enulnerapz , diſpt‘cüxmm

’ì ‘etiam dc_ ii; obíìgfliqníbu; , gm: quidem

una” profrie, ”uſcì ax- dontrdfiu intelligunfur, ſed

tamen , quiánorí ,ex Malefiaio ſubjîflpím capitani»

` ~_ quafi‘ex contràfíu vidmtuí. ó * '
, ñ.

, ~ a ñ

›, TL‘,

i I. Igttur quam .qua ”930m abſènt‘is geflèrit,

ultra citraquccibter cornafltfntux afliänef-fl -v'quxe

afpellflmui( hagatiorum geflomm ; fedJ _ domino

quidemrreiñgest-e adverſugeum , galiza-flip, di

rçafl competí't flüió ,* ,mgotianìzm autem :geflori

’ñ contraria; qua’: ex vnullo contſhffqpropfie `naſci,

' inañífeflum quippe' im -naſmmmw {ſimaffia

m, fi ſine ”und-:fo quiſque alien/‘.1' negotiisge

”Mis- obzulérít ;fix quſhcauſg ii *, quorum

_ ”ègotìd …ge-lla` [tm-in; , -Zetiaml' i“ghoxíntg: òálígan—

`ìur qumîwilimzi; _muſa fecepxum ;JL `, ' ne

‘-abjènzíùm qui ſubita’feflinatíone _coaëìi, nulli de
”Îi'ſiqhdajt'af ,nçgotfçvum ſuora” udminiflrätíone ‘ , pa

”grè eſſi”,- deſererenturflçgatifl; gent`

‘. '7" ‘.`-›

.:Rx-j l_ ‘ſ4‘
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'de s’intende contratta’ la locazione?, _ ,ed con(
Î _ ,

duiiono E quindi ,, :ſe talunoffabbia date _e
ì, pulire; o ‘governarſi leviestì .al purgatore ,o a_

riſarcide al rappezzatqre z ſenza stabilimenpoo promeſſa di mei-cede 3 `;caxxzpete a costpxo 1_’ .

alien di mandato-fl, - ~.

a

ì* ' T71 ?jr-"eine .xxvmñ

1

Dalle ebbligaziohi , cè‘: naflona da’ qua/7 c’entra”;

` DOPO ‘di aver fin quì numerate le :ſpecie

db’ cétratti~_,- canſrderiamó- anche quelle e

ob'bli'gaziony, che ’impropriamentes’intendono

nate da’,-èon~trìattiñ , mamme non derivano-‘da

delíìî’d, così par , _che naſeano d'a’quafi coixíratçir.

‘ ’iſiSe anni!” taluno abbia trattati gliaſſaa"

ri' di un aſſente naſcono tra 10,1'0 ſcambievpl- ~

- mente le‘ azioni dettemgaziarunr geflorum , 'di

cui la diretta compete al pack-on degli affari

-contro a‘ chi ne ‘preſe la cura , ladcontraria

` poi ſi accorda 'a miki Apparſo‘ di quello ;qua

li azioni è pur chiaró , ‘che non .dipendòno

da alcun pònrratto’; giacchè naſcono , quando » \

_ alcuno ſenza commeſſa , ſiaſi voiontariamentç

impegnato, 'a trattare, gli' a‘HarLaltrui ~, '0nd’ è, *

cheñquelli , i di. cui negozj `Bſumfi difinípcgnati,

ancorchè" ſenza lor ſaputa 3 rimangono obbliga

‘rti‘. E ciò ſ1 ammiſe‘ ei* lo vantaggio di. non
far rimanere 'dere‘litti .gli affariv di coloro; che,

costretti da repentina premura, partiti ?foſſero

per lontani paeſi ſenza_ daniead‘ altri 1’ incari

co del diſimpegno , giacchè neſſuno certamente.

.ng

u x*

, `. '/5

I

(

~3
1
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_ſane ”eum curatuvus elfi-t , ſi de eo ,` qual}- quia

impendr'ſſet , nullaln haóíturm* (eſſet `”Elionem . Si

cut autem 'is', q‘m' utílíter geffitxñegb‘tíü , ‘demi-

”um ‘habet obligafüm negotiorum‘ geflprmn ;lira

ì (OT—contra ifle quoque tenemr , Tui' tadmíníflíarío

ni; reddat ratioñem . Quo‘ eafu ad‘ exaädfimffi’

guiſque diligenti‘am compellitur-reddere ”rione-ml*`

”ec ſuflîcit talem ’diligentíamwdbíbere', quale”:`

ſui; rebus adbibere ſole: , ſi moda filius* :fili-—

gentíor" ea‘eommodim- adminiflrarurus ejfl-t nego'

tífl _ f p _i

Î ìz. *Tutore: ‘quaqÎue , qui tutele judíeío remix; _

fur, non' proprie, 'ex c'onfiaílù 512123”; efle intel

ligùmur-z-nullum ením'mgótium inter tutoremÙ'

Pùffillùln' contrabi'tur ; ſed- quia-*firm non ‘ex mas
v'left-rio ‘fenentu'r', qimſì ,ex contnìélu, teneri *villetta-—

tiff; Hoc autemeaſufflmutme ſum a’flz’one:. Non.

:imam ‘enim pupilla; cum tutore ;Jmóet ?malte

’-aëjion’c-m; {tantra tutor eum papillſàa‘ſiì

Let'conzmriam intel-e ,~ _lì 'vel iinPenrlefl-{t aliquíd

‘in ‘rempuPJ-"lli ,del Pic-0 eo ffuerit obligfluhqt”

”m ſuam erëdíroribm* ‘ejus’obligaoerjr.

x..

.’~'$'

i 7’ , i ì .v , _cv x

1.‘ , - e

l

./—` . Ì

É‘ 3. Item fl inter allq’ùor ”BW-1;; rer'lfitflñe

fidata-‘e ,’ ìv'elutí? quod parli” ,ein legatá._dona'm~

[ge-:ene: ; Valter cotti-i” alterì ideoÎ trrjeatur_

communí- ;lividi-»do judícía j, quod ſalus-fruélusu

Enea” Perceperz't ,' 'aut quod ſoci”; 'ejm-ſolùr

’m eum `rem ”eeeſſarids "impenflu ſmi;- ;ì non inf'

fellÎgípur ’ex cone-rat‘lu Popráe oblig’atù: elfi `,

gti-’Pfe- ”íbìl'intéf ſe centrati-unt; ;ſed zaia ex

“-7 . J ’a ` ` " ma

, 1



, Delle Iſlíruzuiel diritJíà.III.tit.XXVIII. 1.9.3

\.

. azione negotzormn geflprum,

vti-,'o per

A

ne avrebbe preſti cura, le non gli ſi foſſe accorà

data l’azione perle ſpeſe a tal’oggetto erogate.

Or ſlCCOl'nC a colui, che utilmente trattò gli

.affari di' alcuno , rimane queſti obbligato c011’

' *così all’ opposto è 7

f, -l o 4, …tenuto quegli ancora azrender conto della ſua

,.t .
, amminiſtrazione ſino all’ éſattiſſima diligenza;

non ballando l’ avercela adoperata ſimileaquel—

'la, che ſuole 'uſare ne’ proprj affari, ſe altri

più' accorto li‘..avrebbe con, maggior vantaggio

amminiſìrati `. ~ ,
z. "Anche tutori' , quali ſon tenuti col

giudizio di ;Litela s" intendono obbligati :im—

propriamente in’vigor di contratto , giacchè

niuno ne paſſa tra ’l tutore , .e ’l pupilla; ma.

perchèmon ſon tenuti` per delitto, ſembra per- '

ciò , che reſtino .obbligatiqpenquafi contratto.

In quello caſoñpoi le azioni ’ſono ſcambievdi:

dacchè non ſolo il.p›upill~o hal’azion di" tu

tela,'avverſo val 'tutore ; ina ail`tutore ,anfora

ha l’azion contraria di rtutela avve’rſolìal pu-p

pilvlo,'ſe abbia ſpeſo( in di luiirvantagg‘iofimo g

pur ſe abbia per lui obbligato ſe , ‘o "ila-’ſua e

roba. J ‘ _ *" ‘“n'

' t 3. Similmente‘ſe— una coſa ſia cpmuneaPii-l

.perſone , fuori *pero di ſocietà , come ſeſſià ſia’

ta-loro unitamente’donata o legata ;,edſuna

'dl, eſſe‘ſla'tenuta alrſocro col giudizio.comma-n—s` ‘

”i "di-,vidundo . ,-o' per ñ averne .tſàlflwepk’ ,izfrutj

aver—fatte ſolallez.ſîpeſe~sá.-ÎW ' `

per’... quella.;` non nimzine’ obbligata-5 ;a ‘i‘.

7* `

  

eeneqa'jto, a perohè tra loro nónñ‘e'klé!*maîfzercäë‘ì non ad,… i'



| l

-1‘94 …In/lime.furia-1:5;- In. :za—3M!. ._

maleſicía .nan'eeneflir .', ”quaſi le:: ` contratti‘? ceneri? .

‘zur-d‘eîìux.ul '_ ,-l. . _v ~ , t.-v ‘

l [4. Idem farine/Z de'eo‘, i qui coíirejſ ſnflèí- i

a,

i ` lia: ‘encifluná'zt Îndicio "ex -~Ì›i.r çaufi: 051533!” el!, r .

. ~. 5‘." Here: legatorùmſi nominernotiPÌ-òfije ~

ex contrada ahligami-zintelligí'ſi‘znn i? neque-i enim‘ ` .

cum-"berede , nequecùmîflefuçzólo allumfnqga- .

, -tium `legnano-iui"t-zeffifl'è Propríerìdicipotefl.- Gea-L‘ L

‘men-‘ſguía, ea-` maleſic-í'o *mm &fl- ablígatm- .,›…ex conti-e28” debe-re intelligímr.- ' ' v

, .A . \ 7‘ t . z" . › ñ

Î i6. Item in, cut"q'm': perenni-em_ non debita”:

filoí: ,i quqfi‘ex conti-uff” deóere *vide-mr, ~«Idea

enim non e ímelligífur ?Prey-ii ex coni‘möi'ùpólígaç'
‘nq efl‘ſie,vmkflfi .'cert'ior‘m tallonemTfequamut‘, m- v

.gia-ñ_ ;>- xlt die-'mm ,ſſ'ex eli/im,qu \,` quam "ex

cover-?517 Puffi: "dflci ”liga-ur e e. Nam-qui ſul#

Und} animo Pie-:unioni 442, i” boe dare, ;viäemrſiſ

fl w Affleck” Podm- 'negatiumſſ, quam' canti-ah: '.. 4.

› ‘Sed tamen Paz-{mic rie; 4a; á‘cçipíe , obligatur‘, `,

*Le: v,fi ai ,darete-*ñ ;i O_ ide@ condíëìippe

Motu? .

.…4 31-,- u, ~_ _ i ‘~- " .v z

H ' i’

'.J 5…“) -7 -' ‘ `zz

i V7. Ex guíóuſddm tamen muſicali-eh" `”m po; .~

'- Taj!, ggod Per ”tem-em non debimm ſalumi” ſi::`

* , a a n

; fi: ”neque definzerunt {(Jeterex , e:: garba; eau/is ‘

~ ím‘îeianda la': orafi-'it , 'ex iis cda/is non debita”:

" I . o ' o I ' _I

'ſolutfim rape” mmtìL uffa‘, veli”; ex lege‘ «ſiga-111.4` '

` _ ‘.3 .2,7" ;tem '
tg- 7 'v i
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Delle MiyazakidirixlíkllſminszPſHL zi”perciò, che rinfan‘ga obbligata. per quali con?

tratto. ~ . ' '› '

4. L’iste’ffo diritto vale per colui, ehe për
le 'Pceſſc cagioni è obbſiljgato al mere—.de colginñ

dizio familiar erçîſcùndét; `` 5. Anche ll’ crede-i pe’, legatiñnnón s’intenñzñ .

deì'obb'ligato proPriamç‘nte _ in forza; :di .con-'ñ

tratto; giacchè il legatario nè collÎeréde, n'è 'z ,

- ’c'ol ‘defonro può‘. pxopriamënte dirſi di aver

`;muto affare a‘lcun‘o `e pure-.percpèr noníè

. obbligato per_ deli-tro,…“pflci‘ò ‘conſiîem .,

Ghedi. ſuo.debito ſorgà *da: quàfi con tro. ,

6. SimilnÎenre.quegli,.anuale pago-taluno, ‘

per errore çiò , _che ſnon.doVea , ſembroſ

che ne rimanga’ debitore *per quafi cÒntratto To, 5

Anzio ſeg’nojnon’s: intende `propr‘ianzmento1;!).

bligaro per contratto ,. checome accennammo

di ſopra_ , può dijfi obbligaço piuttssto e:: ñdijlríaoj '

"Hu, `the ex :aim-48”'. »Giacche chi~ dà il' dar `

naro con' intenzíon di 'pagare’, ſembra,çhc la '

dia per. diſcìpgliere .piuttoſto , Che_ per fare iL ‘
contratto .Î Ma pure chi io ſiri’cevc è 'obbliga

to nella guiſa ’appunto , 'che `ſe gli’ fi delle

7 aìnzutuo , e rimanev Faccio tenuto-.colla ”ng -

dízzíone-. ` , ‘ ` .

7. Avvi ,nón pertanto delle cagioní , .per

cui non 'ſ1 può ripetere ciò , che per errore

flaſi indebitamente .pagato : giacche -derermi’nañ,

:ori ‘gli”`ag‘çichiz, che i pagamenti. indebitamen-Îìfñ‘

te fatti per que’ñînòtivi_ , per cui laiire creſce cÒI- ' ‘ .

.la _negativa del reo',` izon poſſon ripeterſi ;'co’me
~ appimto pe’ pagamentifatti per la legge fiqui- ì

 

’k‘

.L54



l 1 ‘ ‘ F' . , ‘ . .

196‘ l’xflítutzſùríxì‘libJILÎÌLXXÎ/Ul. ›

;Nivea-,legato . _Quad beta?” quidem m’íaírk.

g-atis 'locum vlazzóew: voluerunt',‘,qum certa (mn/Li.

‘tuta‘, Per Hamaafíanem cur'q'ue legata fuerant .

NoN-z’ autem .Conflítutio ,. quam imam ”azz-mm

omnibus legati! O‘ fideícommíflî: indulſi’t , Imjuſ

_modi àugm'entum in oMm'bm' Iegatj: @‘fidei‘cpm

miflis’extendi *volm't .* ſedx non omnibus vle;.gat'añ'r'.r

‘boe Pmfiuit' ,~ jèdl tantùmmbdo in iis-legati; C9"

fideicn‘mmiflí: , *qua ſacroſanííís Ecclefií: , -Ò’ çe

iuris' ?enbrab’ilróm'ñlnis , qué' ‘religionis , "nel pie(

mìí:. frgttuítu‘bonomntur , relìfìa' ſunt ; que .

indelml'z' ſol‘wmtur ,- mm ”pe-mmm'. a `›:.);-a -

W' ~.~ i.

 

— .(a) In talune azioni ſe ’l reo convenuto negaſſe il

ſuoi debito-q veniva condannato' al pagamento del dop

ioz così nell"azion‘ *da dqmìao' zii-:ro dipendente dálla
e ge Aquílía ; in quel-la v*di 'depoſitoimiſerabìle ; e -

ne l’,altra'~- Îinalménte d‘e‘* legati* rîmaflì per ì riguardo 'o,

di religione, o di pietà . Veggàſi -il‘ 5. 26.*í‘nſr. de

”H- Or in quellaazioni appunto‘ ritrova la ſua etcezío

nerîregolaffiabilri‘tahgl ,paraffiaſd‘ antecedente *circa la

ripetìzîon ‘di ciòr, che fiaſi indover‘oſamente pagato :vgiaó

chè ſe per una delle tre ſuddette ’cauſe ſiaſi pagato ciò,

che
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De”: Mituzdd dirir.1íó›.III.tìr.XXVIIſ. 197 ’*

lia ; e in forza di legato (a). Gli antichi però vol

lero , che ciò s’ intendeſſe di que’ legati che

ſollero Prati rimasti Per damnatìonem.~-ma aven

do i legati ,- ed i fedecommcffi in forza dela

la nostra Costituzione (ó) acquiſtata una natu

 

ra, Quindi è che `un ſimile stabilimen‘tofi ‘efféhì .

de “a tutt’ i legati e fedecommefii , ma non_

già a tutt’i legami-i; producendo.~;ſolo ilìzſuo

effetto ne’legari , e fedecommeſíi rimasti alle“

Chieſe ,ſe ad altrivenerabíli luoghi , a’qua
li , ancorchè indebitamente quelli ſi paghino ,ſi ì i

. ,

pure non POſſQn ripeterſi o › .ì '.L

l‘. ` "lìl

\' i ` 1

;1 1 1

1 ì `
i .ſi ì \ " ñ

., .

` ‘ \ ' " vA l i' Y

‘A ’ {ai ’«A‘ì `

_ ‘ "I‘ "l ..1‘ , \ ` `_

‘in " .

` ~ ' . .u , -
\ \ l( ‘ . -\ r

I ~ “ « `
, .

4 ' - 1 \ r

Y \\~ \ ~ ,‘ i '1%

. ~ '.- " 2J, ‘ñ \`\‘ ì. ,« ‘

ll ` v i“ . .

che non‘ ſi dovea-, non pub dipoîì ripeterſi.,quaſicchègato ſiaſi iñ'w‘m tranſaflianír ‘pel-’allontanare ilffieri—

?lio di pagare il.doppio, in cut collá'hegativa-poteafi

aeilmenteincorrere. Si dee purancbe estend‘ere ſimil" ec~

cazione a’ pagamenti tutti `ſartipc‘emè- nomine” pur per

altri_ motivi ,_ chelt c`i danno bensì_~ la ſacoltàſd'ì. ritenete,

ma non'già… ue aìdi ri ere. Ve anſi e‘ '. zz., 4:'.
‘6‘51- fl} {le :lan-lift‘. indîeóî* -' -z › xfx-J:.

.,(b) L. Lac-‘raw de leg.“ z ..1. "a", e"
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_ó -LjQJkflfflpL, _ſm-f. 'ma, 711._ 2,3.xxÎxf

` *"T:I..T .U L U-S x’xxx}

'Per fica-fina: áoóíszaflligafío acquíriîtuſia r `~

. . ,›
' `

Xpòſitís ganci-ibm oblig'atíopum , qua.“ _ex con*

”45” 'vel quaſi ed!? commi?“. ”aſa-;5mm-` ,

Îádmònçndi [ma: atquiriflnobis m” ſalum- Per
ſi ’Mſmetìſipſbré, fid- Per-'GH‘ÈWQKM‘PBKJÎJM-î giu.

.in ”aflm Poteflate ‘ſunt , mimi pei* jërvas Ò‘fi

Líokzfloflrpx .* ut. tamen , - quod Per _lì-n'a: ”qſìros

7 110121': chuírítur, totum ”oflrum fiat ,- _qnd ac‘,

rem per liber”, 'quos 1'” potcstate. [145mm: , kx

` ablígariane funi: 'aqui/im?” , '170: Vidi-{azur ſi*
-cùndum imagzſſnqm rerum proprieta”: O' uſusfru

&ù; ,ì quam-mſlm deere-uit Cordìítſi’xçtio*: ut quad

*ab .aEZione comma-Zum‘ per-venir”, bujm* uſumfm—

~ Bum’ quidem‘ babe-2t' Poter, proprietà.: autemfili”

_ſl-rum” , ſcilípet Path affionem mou-{nta ſem”

dum 'no-vello: Zafira Canflitutiònix divi/iam .

‘41. Item' Per libera! bynoi”: , 30* ;alieſnoJ-ſi ſèr—

' 2m; bona fidi poflîdemus- ,* ucguiÌ-jitur ”o-r

~ bit: ſèíí ‘tantum ex,“du_aóu.r :au/is, -id .efl , ſi

g‘m’d eq; operi:.ſuis , *val q:- ,reno/,im ac‘químnr.

_ z. Pet-'mm qímgue ſet-‘mm, in quo’ uſmnfr‘u-v

‘Hama-@1 “jam bia-beth”, flmfliÉ-r pg di:sz ifl-í:
ſi tfoóis'aìg‘uirimt. ' `

.A . ~J'ſij" 3.;Cam

*ñ 552-31.. 6,4:. de LM-ſuéliö… ñ' ‘ z ,

ñ- b) LJ”. and. ` ì _ .
`. ~(GPR'- mezzo d’e’ſervi, ìn› cuî__n0\L vabbianrm 'J che ’l

amplia; e nido‘u—ſognon (ſiam alxrìmèncì ac uifla—

tc, che uſando delle oPm _ò‘gonel 3 nóstrç coſe. . 14.,

‘. ~ - :7:



f .Delle mag-.2,2 Hitman tie.“XXIX. ;’99 ., - -

n(

'1,‘ Ifrìo L' o mix. Là'.

a `\

i' t' .7- ñ' .- « o ~* ‘

Per mezzo di‘guqlí 'perſone u‘miiñst* ”quà/la, ` `

" -l’ obbligazione .‘

(
.' _’ . . \ ` ` i _ L g l

Spol’te’ le ſpecie delle obbligazioni naſce… \` .

r `ti da' contratti, o da’guaſi contratti, deefi

»avvertire , chea‘n’oí ſ1 ac'quiiia non ſolo e': ~

mezzo di noi steffi- , ma di coloro bena‘nc ›,

ñ che ſono in .nostra’ ,potestàb , come i ſervi', ed_

i figli ‘nostri: colla. ſpiega ,però , che gli acqni.

v ſti de? ſervi tuttinostri diventano; quelli pojx '

de’figli ſ1 dividono, a 'tener della noſtra Qo

flitu‘zione' (a) in proprietà' ,ed in-uſofl'utto ;

affinchè del’ vantaggio, che fi ritrae dall’azio

’ne acqüistatazd-_al figlio ,vl’zuſofnutto ſia .dèipg

dre , la proprietàdel--figlioñfiefl'oçs-intentando

perdi] '- padre- l’ `Statzione. ſecondo ?il ‘prd‘critto

della novella nostra' Costit'uzione (b):ſ 'z -z,

`. .

Sono anchenoflrñi gli aéquiſti degli .'u‘oñ-` 'i

mini liberi‘ ,-e de" ſervi altrui - che; poli'édiamoì ,

in boonat-ÎCdÒ; ſolo ‘quel‘li-_Petòzrch’e-ffi Tanz"

no mediante l’operal‘oro, ola 'noſhte Joſe _.u

z'. Iniquesti duet-fiefli-cali (i atquistn anche

a no'i per mezzo diìquel ſcopo., ſul ;qualezabz

biamo l’uſoftutto , ,04, l’ uſo (c) ñ .

37-. O‘ z't. fi? de' aſd eh- babì't…Non deufi du‘n ue atei

trìbnire‘all’uſuaéio tutto ciò; cáe fi apmtiç'uëalluſo

fruttuario ;equindñi avve’miſc’e ‘bene "Amadio' ,~ che deb

bonſi toglier dal teflo parole *nel

’A ‘.mancmìne’Gadiçi moi-y , 2,.)

i

BMÎWBTQ

3'.Egü›r i'

p
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i; T"I -r U L,~U s xxx. ' .

' "7

_ zoo . Inſì’itut.~ _IMI_ `M; III. ‘tit. XXIX.

3;.v CommÃWm ſèrvum jim demi-'nica parte do
minio" ”qu-,irene certumſitfl; èNÒePto eb, quad ’n0

’mx'natìm um? ſiípulfln‘do, _aut Per traditianem ac
cipiendo, 'illiflrſolí angíírz’t ,vela-r2' ’qu'um _ita JH

Pulamr,' Tirio. domino ’meo ſpondes ?W Sed ſi

'domini unim- ſervus- ſacri-_t stípulatzfls , Liz»

- cei ”Bea dp’bitabfflmr, ”mie-n' ;ſq/Z noflüa‘m Deci

_ſjoriem ?ci ”pedina efl , ui 1'111' tantum acqflz'r'at,

‘gm' born' fac”: jùflìt, ut ſupra diííum ejZ ._'

K

._ z

,.

A. l.
o

z . Quióux modi: "fallita" obligatia .

A'. , z 4 .— v .

1-, , Ollitùr autem, 0mm': obligfltioſoluti-'bne eius',

quod debetm* ,* del fi quis', conſemiepfe

.cy-editore, aliad pro-qlíosſdveritz. Nec interefl,

gm': ſpinga ’utrumz-ipſh,,ì debe-t', 'rm alim

.fró e‘oì: lìbera?” enim Ò‘mlíojglyentw, five'

l ſcienze ,I five ignorante debitore ,x Thin-vito 'eo

ſo’lùtíoflfiat . Jtem › rem ſalì-Nin, etiam‘ [ii ’,` gm'

' ‘Pm 'ao Miami-eran? , übermur Idem ”Fori

:Nm-ig coming!” fl fidejujſbr ſol-”grin .nanomím
~í`pſe .ſalus ‘liber-azur" ſedfflm'amſirm's.; -<_ . ., ñ

~ - 1...Item \*
.,.~ -~,›~ 7;.-- ..zrñ :~,, ._~,.

. ,. ,(a) L. uln’C. Perëim: perſ. ”05; Le”; 05/. -

(UÎ-CMXBÌÎÈ mqhe ſmnó ‘l‘e 'maniere, onde‘ a‘rmullar

fi ~p0fl`onoìgliffobblighi ;di già ‘conirarri, ‘ed’ a'irre dieſe

li dístmggano ipſe jurè , atm poi 'DFF ezcepríanlìx; *pel
. ' ‘ , 7, ì fc

\



-Dezze-erz'm-z. Jef-ma. Iió.IIÌ.~tit.’XXTX. am. ~
ñ‘íſig. Egli è cer_to:,c_heÎl ſervo-comune acquiſiÌ

fia a’ ſuoi padroni -a proper-Zion' della parte -,

che` ſu di ,lui rappreſexjtano ,› -feccettocchèìeſe

eſpreſſárncnte stiFuli, , .o riceva. 'layiconſegna

per un ſolo di effi‘, come‘ ſevstipuli~acosi.,'pr,o

` metti a Tizio mio ;Padrone .²~. çheffſëſl "ſaf

vo ſabbia _lìipulato 'per Comando di-un-Îſolo

'de’ ſuoi— padroni , prima" ſi- dubitava ,,ñma. dopo

la nost'ra .Costiñtuzione (a) è fuor di dubbio',

che acquiſii a quel' ſolo, per di cui Comando
’abbiaſſstipulato, come ‘di ſopra ſi é detto‘.

'. p' › \ * ., ’

T, I"T o LVD `~`XXX; ,

l

IÌÎ quali" maniere ”glie 1’ obblignz‘ívnc .

.I. togli-e qualunque obbligazione (b) col paga

mento di ciò, c‘he-ſi doc; …0. di altra ;to

{a 'in ſua vece , ſe, vi conſenta il creditore .' N‘è*

?importa "il vedere-chi .paghi ,foche-colui st‘eſſO,

che, dee , ‘o altri: in 'ſua’ve‘ce ,giacchè .rima-'ne il

‘debitore liberato, anche .quando. altri p'aghbpèr_

` lui, ancorchènol ſappia ,;o nol Voglia .‘ Paz‘

rimenii ſe ’lreozprincipale abbia‘ `pagato ,' riman—

-› gono liberati i ſuoi'~mallevadòri.-L;Q steſſoin

contrario avviene ne’_ pagamenti. de’niallev’adoñ

'ri`,ìi quali, pagando ,‘diſobbligano non‘ ſolo

_loro steffi', ma. i_rei~ Princip‘ali `ambra. '

‘,ì ‘f, Z'T‘Jſſ' LSi

Pretoríf ,' quì non ‘flottante‘ TrÎLanùzho‘ non’ ſa' men

. -.~iìone ,, ckedelle‘ prima: n’è vle numera. tutte , ma le ſo~

le quattro più celebri, cioè, il pagamento , l'accettíla

zioneZ la novazìone, ed' il

&rient‘l o ' ~ ‘

P y . \

A

r

diffcnſo_ ſcáinblevole’ de’ cana
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I._Item per" acceptilatíonem tall/'mr .oblígfih i

Efl autem accePtilatív , iinaginaria' ſolutia. Quad
enim'ex verborumſoóligatiope Titía _debetur ,‘_ſiiä

velítlTÌtim re’mt‘ttere, Poteri: ſia ‘fieri , :I:

` Parietti-_r *bare-verba debito-rem direte, Quad“ ego

tibi promiſi , habeſne acceptum? 'é' _Titíur

?eſpande-et, Habeo.'.ſed (9' Grace Paz-‘dì accepti

latio fieri: dumqu‘o fia fiat ,Îat Latini: averb'í:

'p ſole: ”Figi ,- exei; Anche”- ömapux ‘rea-a ; expo _

MSc-w", ,Quo genere , ut dix'ímm/p tantum

e” fitlvunmr‘obligationee , gine ex *verbi: confi

A ſlm”, na” 'etiam cent-e . Conſentaneum' enim 'ui

ſ-m” eſl , *verbi: ſtaffa” obl/gatíonezn , alii: ppflè

verbi: dWl-ví . Ted (3‘ id , quod alia ex cauſa

,debe-’tm', _pote/Z in ſtipulazione”: dedita', o’ per

ſſ bin' acceptilatio potçſl,

accoppilqtiomm díflBl-ui .' Siem _autem quad debe

mr, pra parte 'rfie ſola-gita”- ,~_ ita i” Parte de,

/ o,

2.. El} autem ?rating fltpulatto que ‘valga’

  

  

“inquilino-'z ,appellatur , per- quam, -contíngit ,. ut ’

omnium rei-_um obligatío‘ inflipulamm dadi-camp‘,

(’3‘ …ea ;Per acceptilatíapem tollatm- . Stipulatía

enim“vfèuíliana ”meat/am”: aóligatfoncs, @è

Gallo Jyuìlio ita compoſita efl : Quicquid fe

mihi ex'quacumque cauſadare `facer'e Oporteç,

oportebitve; ‘pr-zſèiísî in diemve‘,, aut ſub Con

ditione , quarumcum‘q‘ue rerum mihi tdcum

aElio est , ququeadverſus te petitio , vel

adverſus te perſcquutio estr; eritVe ; quodv‘e

3 ; tu -meum habçs, tcn’cs ,‘ poſiides z' dolove ma-l

‘

e

…10’
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’ I. Si toglie parimenti l’ obbligazione’ per

mezzo dell’ accettilazione›-~. L’ accettílazíone poi ._

altro non è, 'che un finto pagamento: ir‘npeó.

rocchè ſe Tizio voglia rilaſciare' ciò , che gli
ñfi dee‘per obblíſſgazion Verbale , può ſar dire

al ſuo debitore così , q'uelclae tz" promiſi I’ bai

per ricevuto Z ,ed egli riſpondere , ~1’ ha‘ per

rice-vato. Ma ín Greco ancora può’ farli l’zacr

certi-lazione". purchè fiſſate-ia , com'e ſiſuole

in Latino , cioè-nexus MB@ ?nm/cp”; Tama 5 {xke

M60.” ~. Or fi‘ ſciolgono in .quella guiſa,… coa

meflbbiam detto, le ſole obblígàzioni verba

"l-i, non già'-lc altre: giacchè lakſola obbliga.

zione contratta con parole parve convenevole,.

che per via di parole poteſſe diíEioglierſi . Ma pu

ñranche ciò, che fi dee' per altra' eagíonç’, può( -

~ dedurfi in stípula, ed .indi 'diſcioglicrſi çoll’acñ,

cettilazionc Qt* ſiccome il debito può vale

ñvólmente in parte ſoddisfarſi , così anche in Par.,
` te di eſſo puòñ- farſi 'lì’ àccetrilazione -. , ſi

2…' Or ci fi-ſitramandata una ffipula', che vol‘

-garmente chi-yuaſi Aqflilíana- ,» Per .mezzo di

cui può'qualuncîu‘e obbligazione d'edurſi i-n stí-ñ

pula , ed indi toglierſi colñl’ _accetti-lazione; giac

ch‘è- rinnova eſſaLtutte 'le obbligazioni, ,› -e, fa

t01npofia*‘da Aquílio Gallo così , ,për qudlun- ’

. que- coſa‘, 'che `1m devi ,-'o’ dovrefli da” , o fa”
:ſi-n mio beneffizio pain Ìqualſivzzogl-in- cagione, flip”

ſente, dopy certo- temPo , a ſotth condizione ,~ e

per fune quelle coſa , Pu’- le` quali mi ”Agata ,,

o ſarà per -campetermi contro di te l’ azione, la

revíhdica , o la perſecuzione ; e per Quello,

che mſm' , tiem’ ,e poflîedi del mio ,n che con' '

T9712. II. ` - da la

7 .

i

"1‘

ñ

.

<...-——

"

,...u
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"fulerÌJ, ha demum nta-vario fi

. X' . ` '

2.04. boflz’eut. jazz': ‘h'àllſ. n'è. XXX.

lo fecíſli ,1 quomi‘nus-pofiideas ; quanti quae.

que—'earum rerum’ res 'erit , tantam pecuniam

dare stipulatus est Aulus Agerius, ſpopon

\,

`dit Numerius, Nigidius .-'Quod Numerius Ni

gidius_Auîo Agerio ſpopondit ,.—'id haberet—

ne a ſe zeceptum ' Numerius Nigidiuç Aulum

Ageçium rogavit , *Aulus Agerius Numeri!)

Nigí-dio acceptum ‘fecit. -

3. Prete-red rio-vazione tollz’tur obligatío , -velu

zi_ ſi id , quad tiöi .ſei-m debebat , a Tit'lo dan*

, flipulaluj ſi:. Nam inter-ventu nb-vze perſon-e no

'evg naſcirur obligutio , C'? ‘Prima-?ollítur , twmslao

ta’ in Pojlefl'orem': fldco , ut interdum licet po

fleríor flípulutſo inutili: ſit ,. tamen prima no-ua

zionís ju” tollatur., *veluti ſi, id , quod tu Ti

zio’ deb”, a pupilla ſine tutori; auffarítate fli

Pulatus ,fu-eri:: quo 'caſa res amim’tur' nam ('9‘ ~

prior debita? liberatur , (’3‘. Posterior obligatío

,nulla dl. Non idem jurí: aſl, ſi a ſe—-vo qui:

fuerit [lips-lotus z num -t‘une prior Perinde oblò*

guru.; manet ,nc ſi poflea nullu; ,flipulatus *ſuiſ

ſet . Sed ſi eudem perſona ſit',ng ppſlm ſli;

_ _ t,ſi.quid i” Pa

]Ìeríore flipulù’tione noví‘ſít :‘ forte ſi conditi”,

”t di”, am* fidejuſſor adjiciutur ,- aut detra

butur. Quad autem diximus , ſi eondjtía adji—

" ciau” , ”ovationem fieri, ſie intelligl aperte# ,,

m ita dícumus faílum ”ovatianem , ſi eonditio

:Mita-it.- `ulioqui ſi defecerit, durqt prior obli

ggtio -8 Sed guum hoc quidem inter *rete-res un*

fli
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XXL-.malo ti canina/ii per nonpoſſídí‘*e;`per quel-V

- lo, che *valerà ciaſcuna delle‘ ſud‘ a, ò‘ ojè, aſu

Ì’orEgerÌo ſi ba flipulato certa ſ '

”e Numerío Nigídia glie l’ha Prende a . i ’

’ eäò Nirgmrio Nigidío ad .lulu Egeri’o ſe quelcbè

"gli proffir'ſè , la tem-_0? da lui per ricevuto ;"'ed `

.Aula Egerio riſpoſe di averla Per rice-uma . _

3." Si toglie inqltreñ l’obbligazione colla no

vazione, come, ſe quelchè ti‘ dovea Sejo, te

l’ abbi ſtipulato da Tizio . Imperciocchè collÎ

intervento di "una- nuova perſona naſce una

’nuova obbligazione, e la prima 'trasferita ,nel

la ‘feconda,.distruggeſi: a ſegnocchè talvolta ,"

ancor-chela' ſeconda stipula fia inutile .`, ’pure

Per diritto di novazioner s' intende ſcioltala

prima obbligazione, come {Er—Tizio' ſi abbia’ sti- _.

. palato dal pupille ſenza l’ autorità-'del tutore .

ciò,‘che tu gli devi': nel qual caſo il credi

to ſi perde ;.giacchè e’l prim‘o’debitore rirpane

liberato , e la ſeconda obbligazione è nulla . -
…Non ha poi luogo l’iſieffo diritto , ſe taluno ſiv - "

abbia »stipulato dal ſervo., giacchè rin-"Lane alloñ_

ra il primo debitore. obbligato, non_ altrimen

ti ,‘ che ſe 'non vi foſſe Rata postéribrn’iente al-Ìſ

‘tra stipula.Ma ſe una steſſa perſona inte‘ven'

ga' nella prima , _e nella ſecondaſflipula ,' a1;

lora fi fa novazione , ſe 'nella ſetonda vi fia

qualche" coſa ñdi nnovo , come' ſe perffiav

ventura vi ſ1 aggirmga , o tolga' tempo‘,

_condizione , *o maljeveria . L’ aggiunta vdella

condizione ,poi allora produce novazione,qua

lora quella ſi avveri ., .perchè altrimenti dura ñ.

ſempre la primiera obbligazione .ñOr quantum.

' ' - - 2. -ñ que

  



. ` l `

’e A .‘

. 205 Inflſtut. 11…*: ZÌÒ.ÎÎÎ.tZt.XXX "TMW
, ` A flaóat; tuuçzffierí novaríonem,quumvaìu ` i ‘ ì

. ma i” "1?' obligutiauem itum fuemt ;i Pe”
` _ v erat , quando uovandi anima

"nodo-tm* boo fieri, (9’ quaſdam de [joe Preſum- i

prime: alii in alii: caſìbu: introducebant_.~?ideo *

- . noflra Proceflît Conflítutío, gut aperttflîme 'defiñ

Ì '- - ”fuit , :una .ſolum ”ovationèm priori: oblígatíoní:

y ` fieri , quoties [wc ipſum inter-‘contrahentes expreſſi

ſum fuerit, quod propter nqvatíonem priori: obli

gatiam’x con-venerunt ; alioqui (7‘ manerepriſlinum

oblígatíonem, (Q' ſecundam ei accedere , ut ma— ' -

”eat ex umzque cauſa oblz'gatio, flacundum mſlm

Canflitutianis dgînitianem , qua?? lidi ex 'ipfius
  i . . 1 , e» ~ ~
. è "Barone dPEÌ’HÌ/M‘ tag/mſm”. ‘ a

. .n K `. V 7:.,- a ’I - L :{- n

. ſi "v i' ' ›

`;.-"_. ` ‘ :4. Hoc amplíus, ec oblígatíones, qua con/E”

ſu ’contrabuntur, contraria 'voluntate dzfl'ol‘vuntur.

.Nam ſi Titz'urv @‘-Scjus inter fi;- copſcnfizrínt , ut

fundum Tuſcuhmum emptum Sejus /mberet centum

aureís5d$inde ref nondum ſequuta ,dd efl , neque

pretío ſaluta , neque fundo tradito; placuerít‘ Fri*

`ter eos, ut diſcederetur ab ed emPtiqne Ò' ‘Den

~ dítíone,- invia-em líb'ìrzmtur . Idem efl ‘in condu

, Z ~ Gian* Ò' locazione, (9‘ in omnibus' contraflibus ,

qui e?? c’oufinfu defleudunt,ficut jarja diölum di.

I* ‘ p

’ — q ,
, \ v `

i

_ l _ _ :o x,

..
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que tra gli` antichi coſ’caſſe, che allora ſaceaſi

novazione' , quando con intenzion di novare

paſſato fi foſſetalla ſeconda obbligazione, ſ1 du

bitava però quando ciò ſi faceſſe con effettiva

intenzion di novare , eſſendoſi anche intorno ~

a ciò da taluni in varj caſi 'varie preſunzioni

introdotte . Si diffini perciò chiariſíimamente

colla noſlra Costítuziohe (1) , che allora s’intepda

fatta novazione, qualora daÎcontraenti'ſiafi eſpreſ

ſamente detto , che inteſero eſſi di‘ far nova~

zione alla prima obbligazione ; altrimenti re

ſtando in piedi l’ antica obbligazione , ſi aggiunge

‘ad eſſa la ſeconda sì, che rimane il debitore

tenuto per amendue, ſiccome più chiaramente

rilevaſi dalla lettura .di detta nostra Coſtitu-`

zione . ñ a ~ -'

4. Dippiù quelle obbligazioni , ’che cOn

traggono col conſenſo , col diſſenſo diſciolgonñſif.

Giacchè ſe Tizio , e Sejo abbian tra- loro con

venuto , che Sejo prendeſſe_ il fondo’Tuſeu

.lano per cento _aurei.‘, eflip‘oi , eſſendo ancora le"

,c‘oſe nello stato {primier'o , _cioè , non 'pagatoli
puranche il prezzo, nè‘ſeguiſita la tradizione,

ſia ad amendue piaciuto di appa’rtarſi~ da ,tal ~~

contratto , ſcambievolmente ſ1 diſobbligaan.

L’ istefi'o avviene nella locazione 7, e con,d1,1~v

zione , 'ed in tutt’i contratti, che dal con~ſenſo dipendono , ſiccome di già ſi è detto, i ’i *

N3

(I). L. ult- C. de nova:. .,— 3 i ' È "‘

l
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‘ PNSTITUTIONUM › ’ _
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'D.-`J`USTINIANI'

' i W Sacratiffimí Princípís

_ LIBÉR .QUARTUS.

~TITULUS I.

i' De obligdtioníóm; qua *ex 'diliffo ”nſcumurſ

Uum' fit expo/;tum ſuperiore libro de

-oblígatíoníóus ex contrada‘, (9‘ quaſi

ex contraflu ; ſeguiti” , ut de oblígçztíaffi

, . ` . "nióm 'cimaſejicid, qui/i ex male

. ì - ficio diſpicíammſi Sed il); quidem , uz ſuo 10*;0‘

tradidímm , i” quatuar genera’ dividzmtur ,- ho: 'veñ'

ſ0- mi”: generi: ſunt: 'nam omne: ex re naſca”

tur,~ìd efl, ex ípſo maleficio, 'pelati ex furto,

, 1 rffibz'm, damna , injuría. ~

  

o

1*Furtum :fl contre-Hari@ frauduloſa , ſu”;

. fu

(a) Ogni l'atto llleçìtò , che per legge umana meriti

pena , chxamaſi delitto: il delitto poi ſecondoçèhè tende o di

rettamente all’ offeſa dello Stato , o a ?nella di alcun

. privato Cittadino, prende i] nome di ‘p ó ico,a di pri.. .
.A l l 7 ‘Data,

1..

v 4
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. O V V` E J R O

.DEGLIELÉMENTI

DELL’ IMPER, -GIUSTIiN‘lANO

Principe-Sacratíffifimo ſi v

1.1.3120 Quaerere;- .`
TiroLo I. ſi'

’Deu- 'aiózigñzuni, :Le naſcono au un,…

Vendo nel libro antecedente eſposte 'll

" obbligazioni naſcenti‘ da’ contratti, ‘

- e quaſi contratti ,“*ſegue ,che parliau

_ mo di quelle dipendenti da’ delitti ,

v e quaſi delitti . ,Le prime, come dicemmo a

`ſuo luogo', ſi dividono (in quattro clafſi ; mn‘

le ſecondo' ſ1 riportano tutte' ad una ſola z per

chè tutte naſcono dalla coſa , cioè dallo. fieſſo

’delitto (a), come dal furto’, dalla rapina,_dal

danno,`dall’ingiuria. ` e_ ` H ‘

I. Dicefi furto il prender con frode l’ al

ì N '4. ‘ trui

‘vato . I delitti pubblici diconſi propriamente crimine.

e maleficía i privati {ſebbene anche a quelli ſoglia tal
volta darſi il ìnome di crimina , quando ſl conliderano" '

..come dim-attivi della pubblica `quiete‘. ^
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- , faciemíli grati-2*, :vel ?Pſius m' , "'uel etiam ”fui

ojm, pojflaflîoniſveè quod lege' naturali Probin

Îum efl admimre. ` i

2.. \Furtum autem vel a fin-'003 id efl,`nígra,

dié'lum eflç quod clam {’9‘ 'obſcure fiat , Ò‘ Ple

_zfumque mafie: *val a fraude: *vel a ferma’o , id

çfl, .aufcremfm jvel a Gram ſèrmone, quod {pw

pas appellantf’s . [ma (9‘ Ora-ci a ferana’a-(pw

pas drxerunt . _ *

3. Furtorum .autem duo ſunt genera manÃſe-í

flum , Ù' nec manifeflum . Nam concept'um (’9‘

oblatum, Ferie; poi-“ius aaionis ſunt furto cab-tm’

rent”, quam genera furtarum , ficut inſerius ap

parelgit . Manifdlus fur efl ,, quem Greci m’av

?'642pr appeſlant: nec ſoltam ‘is, qui in ipjbfur

to deprebenditur-, ſed etiam is z, qui i” eo loco

- ' deprebenditur’z quo fui-tum fit: 'veluti › ng'- i” do

mo furtum fecít , (D‘ nondum egreſſm januam J

depìebehſus fuerít'áC’D‘ qui in oli-veſto ,oli-ìarum;

aut In. vinetflmſarum _fm-mm fecít, quamdiu i”
20 olíwta, aurvínefto depre/Jenſus fuerit'.v Imo u'l

* ’teríus furtum manifeflum efl extendend’um, quam

diu eam rem fur tem-m 'viſus, ‘velffdepreljonſm

filari’ ,` ſive‘ in Publica , [i've in pri-vato , 'vel 'a

* dqmjñoá 'vel ab alia, antequam eo Pervenerr’t, qua
,deſerve 'vel depone’re äestinaſſet Sed fiipertulit,

quo deflínavitftametfi deprebmdatur cum/reſur

ñ

i ,I ~_ l i.

tí'va ,

(a) *Veggafi ian-1.:. a al:. fl: .a fm.“ codeſta m.

' ` ' .cr1t~ '
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bui roba , ad oggetto di far guadagno o del.v .

laroban‘iedeſima' , o 'pur, dell’ uſo , o_ poſſeſſo di,
eſſa :ì il che per legge naturale,è vietato (a);

2.. Il furto ſu così, detto o dalla vocefur

*ua , cioè negro , 'perchè ſuol commetterſì di ,

‘n'aſcosto e all’oſcuro‘, e ‘per lo più di notte; 7

' b dalla parola frizude ;‘o_ pure a ſere-”do inſen

ſo di aufereu’a’o ; o dal linguaggio dè’Grociu,

che chiamano i ladri @Macy-'Ma i Greci ancora

.lidiſſéro mapas_ m -röv cpepsw. ` _~ ~‘

P3. Di doppia ſorte è il furto; manifesto ,‘

“e non-manifeſto : giacchè l’ eſpreſſioni "conne-`

-Ptum, :ed oólatum dinotano piuttoſto ſPecie di i

azioni coerenti al -ſurto , che ſpecie .di furto, fic

`come apparirà più ñal di ſo.tro.Ladro manife—

~fio è quegli, che i Greci chiamano ”Fava-omeo

pcp:e ſi dà un `tal nome ‘non ſolo a chi vien

‘ſorpreſo nel furto, ma benanche a colui, che

‘vien colto, ove il furto comrnetteſi5’c0me .ſa

,rebbe chi , :avendo ;rubato in una, caſa , fia

'stato ſorpreſo prima di uſcirne; o pur chi ,i

-avendo’ rubato in un Oliveto le olive, in un

.vigneto le uve, ſia Prato ivi colpo, . Anzi più

-oltre este’ndendo'la denominazione di ladro ma

nifesto , deeſipure -uu tal nome a chi _ o_ in

`pubblico , -o -in privato‘, dal padrone , o da_

un estraneo .ſia fiato ‘vedute , o ſorpreſo nell’

-àtto di tener la coſa rubata , “prima giunſip

gere a portarla,o deporla nel luogo prefiſſoſ.

Ma ſe la conduſſe , ove' avea- destinato , ancorchè

.7 ,’ ` f r' ſia

ſcritta @una ‘compitíffima definizione del furto.

0
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:iva , no” eſl' manifestu: fur . Nec manifeflm”

furtum quid ſit, ex iis, qua diximm‘ , intelli

' gitur: mi” quotlzmaniſeflum mm efl v, id *ſcilig

eee‘ ”ee-manife/lum qll. ' _

’ O

z 4... Conceptum ,ſm-tum dicitur , quam apud ali

quem teflíbus Preſenti/;us furti-va re: qua/ita (F'

. inventa/it.“ ”am in eum Propria affio conflítuta

cſi, quam-uit fur' ”im ſit, quae appellatur conce

pti . Oklatum furti/m ditítur, quum m ‘furti-ua

ab aliquotíbi oblata fit, eaque apud te conce

Pta ,/Ìt ; utigue ſi ea mente tibi data filet-it, ut

apud, te Purim‘ , quam apud eum , qui (ſedi: , con

riperetur . Nam tibi , apud quem concept” fit,

prozm'a aci-verſus eum , qui oótulit, quam-vis fur

non fit , ` conflituta' efl, aálio , quae appellatur obla

:i . Efl etiam pro/;Miti furti afliò arl-verſus eum,

qui furtum qui-were testíóus pnestntibm valente”)

probibzxerit . Praterea ‘zur-na` con/limita? ediffa
Pretoria* ſi per aír'ioneiu furti ”0” exbióíti ad

*verſux eum, qui furtivam‘rem apud ſe Tir-eſita”

(F‘ inventam non exbiz’mit . ;ſed 1m afiiones,ſei

licet concepti ('9' oblati , ‘(9' furti Probìbiçi ,
”ec non furti ”0” exhibiti, i” deſuetudinem albic

runt . Quartz" enim regali/?tia rei fui-tim bodieſe

cundum 'ver-erem oófizzvatianem ”att‘ffiat , merita

ex conſegumtia etiam Paeſana aélionet ab ”ſu come

muni receſſerunt .' quumtmaniſeflum ſit , quad

omnes, qui ſcienter rem furti-04m ſuſreperint (9‘

_cela-writer , furti nec manifefli obnoxii ſimt ._

_ . ' ' 5. Pae

(a) In ſomma ladro non maniſeflo `e quegli,che con

duſſe la coſa rubata ove ſi avea preſiſſo; cioè a dire nel

luogo, in' cui deſiinato aVea di rimanerſi_ in qîlel giorno

inſiem col furto . Veggaſi la 1. 4. fl] deſum
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fia colto colala coſa furtíva, puntuttavoltá non

è laicer manifefic.. Da ciò , che fi e detto ,

rilevaſi- qual ſia il furto non maniſesto ,' dan
doſi' tal denominazione a quello appunto , ~che.ſſ ì

non ſi'è manifesto (a), «A . ‘ `

4.. Diçeſi concepto il furto, quando alla preſet(

za di testimoni fiafi la ’coſa fui-tiva- inchieffa,

e rinvenuta preſſo di vontario.; giacchè vi 'è’

contro a costui un’ azione particblarc , che

diceſi concept; . Si dice poi (ab/ato,- quando

'fiafi prefl’o di te ritrovata la coſa furtiVa ,îche

altri ti abbia data ad oggettoîdi far,che preſ

ſo di ‘lui non fi (inveniſſe . lmperciocchè compete

a te‘ in tal cáſo contro a colui ,che te la die

de , ancorchè ladro non ſia , un' azione particolare).

re , che’ ſ1 denomín-a oblàti . Vi è [Sena‘nche '

l’azione-furti probibiti avverſo colui, che-,abbia

impedita la ſolenne inchieſia-della coſa rubata.

Si stabiliſce inoltre nell’.cditto,del Pretore per
mezſſzo dell’ azione furti non exbíbíti la pena a'

colui , che nonv eſibì la coſa furtíva ri—

cercata, e rinvenuta' preſſo di ‘lui . Ma ſimili
azioni andarono in diſuſo; dacchè non facen-ì

doſi più à]. preſente la ricerca della coſa- 'fur-i*

tiva ſecondo le antiche oſſervanza-Kb), di ragio

velina*'conſeguente‘v anche quelle fi diſuſarqno;

eſſendo' pur chiarq‘, che chiunque , ſapendolo,

abbia ricevuta , e naſcosta una‘ coſa furtiva ,

:fia ,reo di“ furto non manifesto. ’ ‘
ſſ , ` r i ,a*ì (b) Chi voglia format compiuta idea dell’ antico rito_

d’inchiedere i furti, può riſcontrare Abramo Vv'illingÎO, ,

nel ſuo manage de ſum per 1mm” , <9- !in‘um conn

pta. , .’ › ' ‘

\ o
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. ex ſervi;qu ex- liberi Perſ

' , I . p ‘

2.14 ì Williamſon: lil.“IV. n‘a!.

- 5. Pam: manifefli furti, uaelrupli efl , ”ni

.- *nec manife'fli,

dupli .' ' y

6. Furtum autem fit non ſolum quum quis;

intercipiendi cauſa rem alienam amo-ver; _ſed `ge

neraliter quum quis alienam rem invito (lamine

contreéìat . Iraque fiue credito-r pignore , ſim, is,

apud’quem res depoſita efl, ea re utatur ,i _ſi-ue

is, qui rem utendam accepit , in alíumzuſum

cam transferat , quam euju: gmtía ei data ’efl ,

funum committit: -veluti fi quis argentum uten

dum accePerlt, quafi amieox ad ccenam invitata

rus, (9‘ id peregre ſecum tuleríg .* 'aut ſi quis

equum geflandi cauſa commodatum ſibi , longius

aliquo duxerit .- quod 've-tere: ſcripſerunt dereo ,

qui in aciem equum perduxiſſet. 4;…, `

 

. "ZH"

7. Placuit tamen eos , qui rebus‘ :animodati: ah'

. ter uterentur , quam .utendas acceperint, ita uſur

tum committere , ſi ſe ſſintelligant , id invito da*

mina facere, eumque , ſi intellexiſſet , non Permiſ

-ifuxumc at fi permiſſurum creda-nt', extra crime”

. *videri .:optima ſane dlſllnffíſiane, equia fllflìm ,

fine aflèüu furandi non eammittitur.,

ì t

8. Sed‘

I * -

(a) La pena del furto mauîfefio , che per legge delle

dodici Tavole , e ne’ ſervi, e negli uomini liberi , er’_afó

flittiva di corpo, giacchè i primi punivänſi col_,prec4pl:

‘ tarli dalla rupe Tarpeja , ‘e i ſecondi toll’ aggiudicati;

per ſervi a coloro , in danno de’ quali ſ1 foſſe il furto

e0mmeſſo,~ dopo` averli battuti con verghe,fu dal Preto

. ` u
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J. Nel furto manifesto {i pe’ſerviì che pc*

iſäeri la pena è del* quadruplo ; nel non ma-~

nifesto poi, la pena è del doppio (a).
ſi‘ìó. Orſi ſi commette furto non ſolo q'bandofi

porti via l’ altrui roba ad oggetto dioccuparla,

ma generalmente quando ciò li fac'cia contra

**voglia del padrone' . O il creditore dunque fi

ſerva 'del pegno, o’l depoſitario del depoſito,

0’] comodatario faccia‘ della coſa , che piglia

in Prestanza , un uſo diverſo'da quello, per cui . , _

gli fu data , commettono furto: come ſe aven

do taluno ricevuto l’argento quaſicchè doveſſe***

dar cena agli amici , l’ abbia ſeco portato inc.“

parti lontane; o’l cavallo per uſarne diſcreta

mente , e l’ abbia traſportato altrove in- luoghi riñ.

moti:-il che gli antichi ſcriſſero di colui be- "

~nanche, che condotto l’aveſſe in battaglia.

17. Or piacque , che coloro , i quali delle

co e avute in prestanza faceſſero un uſo diver

ſo da quello , per cui le ricevettero , allora

commetteffero furto, quando comprendano , che-’l

fanno contra voglia del padrone, e che questi,

ſe ’l ſapeſſe, nol permetterebbe: ma ſe creda-~ -

 

no, che darebbe il Permeſſo,ſon fuor di de- L

litro r ottima distinzione per altro ,‘ giacchè ’ ‘

non fi commette furto, ſenza intenzion di ru- ,

bare. ` . ‘ I

8. Ma q "

re În amendue ridotta a pena pecuniaria , quando accor

dò a'dirubari l’azione in quadrupla”: . Nel quadrupla

però non Và compreſa la coſa ſurriva, per lo di cui ri

cuperamento , o del prezzo di eſſa ~compere al padrone

e l’ azion di ”vin-{ira , e la {agitazione furçiva .4, *

\



O . ,

puó. tnfluî‘m. ſmi: HLIV. :ij-.T. “a.

8. Sed 29‘ ſi :red-1t aliqui: invito ,domino ſë

rem` commadatam ſibi `conti-affare , Kdomim- autem_

volante id fiat , dicitur furtum ”0” fieri. Unde

illud qmſìtum off; quum Titiur ſe-rruum Mae-vis'

ſollicitdverir, ut quaſu’au res domino ſuórípereg

(2' ad eum Forſarret, ('9' ſer-vu.: id ad i .wium

Pertulerit,,' M-t'w'us autem dum 'vult Titíum i”

ipſh deliffo depre/Îeudore , permiſe:th ſer-uo quſdam

rex` :td-eum Perferre , utrum furti , anrjèmr' cor.

rupti judícia teneutur Títíux,,an neutro ?.- tquum_

Noóíx ſuper boo dubitatíone ſuggeflam eji ,',antiquorum Prudentium ſuper hoc “rottamazione“

- ’,ferjpexímufl quibuſdam neque furti , neque ſerñ,
*ui corrupti adr-'0mm pruflantibm, quibujſidamfur

ti tantummoa’a.- Nuxſhuiuſmodi collidímfi oil-via”;

'cantu, per noſtrum Decifiurum funcímus , zum fl).

[um, furti affíonem , fi’d (9' _lèrpi corrupti co”

trá eum duri . Lioet enim' i: ſer-:m: deteriar a
ſóllícitotore minime focſiìusejt , (9‘ idea non con.

curmut raguſa , que [er-ui corrupti aéíionemr in.

trpducunt ,*` tamen canfihumffiorrupmrís ad' Per”;

ciem praoimtís ſèr-ui introdufìum efl , ut‘fit ei

Tognola*: ac’íioſiuqoo/ìtu, tamq'uam fi rev‘ípſs ſuiſ

ſe: firms came-uz” ex baja-[modi ‘impupitfl.

', -` ` i › e'

to

(a) Anzi al dir di Pomponia nella 5. ul:. fl: da

' fa”; ſi commette il furto, 'perchè non manca in tal ca

ſo l’ intenzion di rubare_ : ſolo però non’può mit-uirſi l’

. . V - azxon
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8. Ma -ſe taluno creda di portar via c'entra'

Voglia-ddl padrone la roba impreſ’tat'aìgli , ma in

realtà copi non ſia, diceſi, che non commet

. te fiuto (a).Onde ſi quistio’nò, ſe avendo Ti

`zio ſollecitato il ſervo di Mevip atoglier qual

’ che coſa al ſuo padrone, ed a portargliela;ed

avendo il 'ſervo al padrone fieſſo ‘ciò riferito,

quelli per ſorprendere Tizio nel delitto, abbia

permeſſo al ſervo di portargliela , ſe , dico ,

in tal caſo debba Tizio convenirſi coll’azion

di furto, di ſervo corrotto, o con ninna del

* le due . Ma Noi avendo preſenti .le alterca
' izioni degli antichi Giureconſulti ,de’quali a1

tri crede-ano , che. non doveſſev darſi a Me'vio

nè l’azion di furto, nè di ſervo corrotto, ed

altri la ſola azion di furto , per prevenire ſimili

malvaggicà', colla nostra Deciſione (b) stabilim

mo -, che gli ſi deſſe contro' di' Tizio non '

*5010 l’azion di furto, ma quella ancora di

ſervo corrotto . Giacchè ſebbene quel ſervo‘

.Non ſia rima‘sto deteriorato. da chi 'l *tentò , e

perciò non vi concorrano dati richiesti per

_introdurre_ quest’ ultima azione; pure ſu il

conſiglio direflo’ a coi‘rochre_ la probità del

ſervo , onde s’ impoſe l’azion penale , qua

ſiçchè foſſe fiato' effettivamente corrotto“; ad

Oggetto, che l’impunità non animaſſe‘ altri e

' . i " com

, /

azion di furto, giace-hi: il padrone non s’ intende in Ve

run como deſtaudaro , quando abbia dato il conſenſo ,

ancorchè_ non ſia a notizia del ladro ,

L. zo. C. de farò_

?I
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’te @ì in alium ſervum; qui facile Poflèfcorruméf

pi ,' tale facinusNa qvuibuſdam PerPetretuf. "

9. Interdum etiam liberarum bomíaum furtum

wp fit: *valuti ſi quis libera-rum noflrarum ,a qui in‘:

Patella-te noflra [unt, ſuóreptux fuerit’î

IO. .Aliquamlo autem etiam ſue-:NNE furtùm

‘- quis committit : *veli-tti ſi debitor remgquam ere-

" ' ditori Pignorís; cauſa dedit , ſubtraxerit .

II. Interdum guoque furti tenetur , qui ipſe \

fui-tum non fecít : quali; eſl is , cujm ape C9’

con/[lio fartum faffum efl . In qua numero eſl ,,

gm' tibi *'munmos excuflît, ut aliu: eos‘ ſapere! .

aut tibi obſlíter-it ,. ut aliu.;`v rem tuam exciperet;

aut-ove: tua: -vel bo'ves fuga-veri:: , ut alim cas

exciperet. Et Lac veteres, ſcripstzrunt de eoñ, qui

Panna ruóro fuga-uit armentum.. Sed ſi quid ea.

mm Per laſci—alam, C9‘- no” data opera', ut fur-

\ tum admitteretur faélum efl, in faëìum- aëlio da

n' debe-t. ./12- uóiñ opeyMa-vii Títius- furtum fè~ñ

cerít, ambo. furti tenentur . sze è'? confllio ejus
guoque furtum admitti *vida-tar,ſi qui fiala; forte .

fem’flris ſupponit j aut ipſax` ſem-ſlm: 'vel ostium

‘effrínglt, ut alias fui-tum faccret ; qui-"ue ferm

menta. ad efflíngemlum” aut. ſcala; , ut feneflrisx'

ſuPpQÎÎerentur, cammo'dave rít , ſcie”: cujus rei gra

tia commodawrit . Certe qui nullam opem adfurñz

tum facíendam aähióuít , ſed tantum conſilium.

(Jedi): atque [mutata: dl ad furtum_ faciendum"',

non tenetur funi ñ …‘ì
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‘ commettere tal misfa‘tto in perſhna di ſervi

più facili ad eſſer corrotti..

'9. Anche degli uomini liberi ſ1 fa furto

talvolta 5,_ come ſe ci ſia* ſtato tolto qualcuno v

de’ figli ſottopoſti alla npstra poteſtà.

_ Io. Talora ſi com‘mette furto anche della

- propria roba 5 cóme ſe ’l .debitore porti via p

ciò,_che -diede in pegno al creditore .

I t. Son talvolta tenuti di- furto anche coloro;

che nol comniiſero ,come ueg—li , col— di cui aj—u-v

"to, _e conſiglio ſiaſì il urt'o eſeguito; tra’ -

`. quali deeſi annoverare chi ti fece cader di

mano il danaro , acciocchè hltr’i‘l`~rapiſſe; chi

ti-fece reſiüenza, affinchè altri ſi prendeſſe in

tanto la roba tua;v o chi miſe in fuga 'le tuo

peÈore, o i tuoi bovi , perchè altri ſe ne im

padroniſſe . E quello anche ſcriſſero gli antichi di

chi con panno rpſſopoſe in fuga l’armento..

Che: ſe fiaſi commeſſa qualche» coſa delle anzi

dette per iſcherzo, eznon a bella posta per far‘

commettere il furto ,'deeſì accordare l’ azione in

faffum. Ma ſe 'collÎa-juto di Mevio, Tizio ab

bia rubato, amendue ſon tenuti-»di furto. Sem- —

bra’ poi commetters’il furto per ajuto , o con- -

figlio-anche di colui, che abbia fituata‘la

ſcala’ ſotto le fineſtre,o le abbia inſiem colla

porta, ffacaſſate, pei-_che altri rubaſſe A o pure,

che' abbia dati altrui in preſtito i ferri 'pen
‘ ron‘iperle , 'we le ſca-le *per niettervèle ſotto,

ſapendo ‘bene l’ uſo , per lo quale lei'mprestava.

Quegli‘poi, che non abbia in modo alcuno aiutato.

a commetterlo , ma abbia conſigliato ſoltan`

to ed eſortato, non è tenuto di furto. ;---'

Tomſſ. ’ O 12“qu
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z'zo` Ihſlitut. Jur.lz`b;W.tit. I. i ,ſl-1"‘

12…‘ Hi., qui; in Parentum; lvel dominorum pm,

flate. ſum ,_ ſi rem ei: ſubripiupt‘, furtum qui

demxfaciunt , ‘O‘ res inÎfurti-vam ;auſam craig:

”ec ab id 'ab ullo uſucapipatejl ,anteqqam i"

mini potestatem revertatur ; ſedfurti affia non_[òitur, quia nec‘ exalía ulla-icauja pote/Z, l'iter_

ea: .affio naſa'… Si .-verolope (9‘ conſilio_ akerîù

furtum fañum fuerit , quia utique furtum Z01”:v

'mittitur , convenient” ille furti *tenetur: quiiz ‘ve

rum ejl , ops O' -con/ìlio eju: furtum faffiìm

13. Furti autem' affio ei competit, cujus' int”

' refl_ rem ſal-(Jam eſſe , licet demi-nm' ”gp fit. Itasv

que nec domino aliter-comPetit, .quam fiinter/it rem mm Perin( . ' _ - ' ‘

i_ 14.. Uhde‘conflat creditore” .depignore ſub”

Pto furtijaffioneragere poſſe , `etiam .l idaneum

debitore-m 'baóeatc quia exPeäít ei pignoripotius -

inrumbere, quamjin perſonam’agere: ad”, quiñ.

' dem , _ut quam-vi: ipſe debitoi* cam rem ſubrí- ,

puerit, _ni/:ilomínur creditori competat affio furti

… _ _ , . ~ k
.4- i . ì 15.'Itm

(a) ,Non è quello-ilv ſolo caſo. nel'Din'tto, in cuiun

-gli ,' che` ruba non è tenuto di-furto, e colui, che._g`li.

presta aiuto ,o conſiglio ne _riman tenuto . Ce ue ſommi

nistra un altro eſempio la l. 52. fl: de ſu”; ove il (jin

reconſulto Ul iauo afferma e'ſſer tenuto coil’ azion .dì

furto chi abbia ſomministrato aiuto, o conſiglio alla mo

glie per rubare il marito , quantunque la~ maglie-Rei
. no poſſaxeſſer conVenuta , checolla ſola azionev rem

am taìum. . .

` ‘ ;(b) Seb- -
'J

.o
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' ,'12. Coloro,che ſano nella pote'stà de*geni~

LÒri, /o de’ padroni, ‘ſe loro tolgono'.qual~

chè coſa, commettono certamente un furto,- e

quella fi confidera come ,furçivaaſegno da' non

poterſi uſocapere, primacchè non ritorni nel do

minio del padrone; ma nonne naſce da’ ciò l’

azion di furto , perchè‘ ne anche per altra qual--`

ſivoglia cagione, può naſcere tra q'uelli‘ az'ionç.

Se .poi .fiafi ‘il ſunto commeſſo coll'ajuto , e con

ſiglio di altri , rimangonoquesti tenuti di furto ,
perchè Col di loro ajuto‘, eì-conſiglio il fui-to _

avvenne (a) . - - . .

13. 'L’ azion di furto compete a chi ha inte**

reſſe per la ſalvezza della coſa, ancorchè non ‘

ne fia il padrone.Siccchè neppure al padrone '

ſi accorda, ſe. a lui non' impofti, che. la' coſa‘

non periſca‘` . /

14.' E perciò il creditore , ſe gli‘ fia fiato ru

bato 11 pegno, può agire- coll’aziòn— di fur—

to, ancorchè abbia un debitore atto apagare;

eſſendo\pef* lui più eſpediente la cautela del

'pegno,›che l’ azion, perſonale .- a ſegno , che gli

~ compete l’azion di furto, anche quando il de:

‘bítore steſſo abbia quello rubato‘ . ñ ' ~ñ

ñ 'Q, z.“ ‘ 15.133?“
‘ l

I

.(b) Sebbene la regola quì roposta' da.Trió'0ni-1nodeb

ba modificarſi aggiungendo ~a a parola intere-fl le altre'

ex julia. cauſa-,di modocchè nè al' poſſeſſore di mala ſe

de, nè ,al làdro compera l’azion di ſurt0,quantun ue ſia

del Loro intereſſe, che-la coſa non Venga rubata; vi non’

pertanto un caſo , in cui può beniſſimo il ladro agire

anch’egli coli’ azion dì furto . Veggafi la 1.148. 5. 4..

.fl. d' fur‘- * * l ,

4. -\"'



2.2.2. -' ’Tnflt'muſurîs liá. IV. tít. 1-'.

I Item.fullo -Polienda curando-vhdut fur;

oìnàtor‘ſqrcimda ,ve/limema, mercede certa can/Zi.,

"dum ucceperit, _eaque furtb zwiſerít, ipſe furti
i lm’bet afiionez”, non domini” ; quia domini m'

bil {we're/Z cam ”m m” perire , "quam, judicio

[acari a fullone, am ſarcínatorc'rm ſuam ‘Perſe

qui pojfit. .ſed Ù' óomefidei emptori- ſubrepm re,

quam"emerít: qua”:ij damínmñ'mm' ſit , omniflo

_ competitfmi. affio, quemadmodum C9‘ creditori

.Fullonff‘vero , Ò‘ ſarcinatori mm aliter furti affio

nem‘ competere Placuit , .quam ſi ſalve'na'o fue

rint, ho; efl domino rei._cz/Zimkztí0mm ſal-vere

Pafl'ínt . Nam ſì~ ſolvendo non ſi”; , tum: quia

"their ſuum domini” conjèqm' ”on Poflit , ;Pſi

domino furxi~²cqmpetít aëìio : quia boa caſu ip.

fiulr'ínterç/Z rem ſal-var” eſſe. Idem efl, (9' fi in

parte ſolve-”gia fu'crít ſulla, aux ſarcinatar .

7, i * ', a

l ‘4'

'16. ,Qui-{de ſulla”; G' ſarcínatare dim'nm.;,``

' ~cade'm. ('9‘ ad eum , cui con-moda”: m efl ,

l tramfërendu veteres exíſiifnabant . “Nam ut 'illo Î

"ſullo'mercedem accipíendoſſ, dùfladíám `Prot-flat _; _

im i: quoque , qui commodfltum ”rendi cauſa

' accepit,fimi1íter neceſſe habet‘ cuflodiam pra/lare.

Sei!. ”oflm progidentia etiam boa' i” mflriÌ Dm!,

ſionibm emendiwit, ut in darrííni *voluntate ſit,

‘ ì, ` ` ` wc

- (a) L- ult. Cfd’ fur:. Dopo la prima edizione del

Codice , ſcriſſe _‘Giuflínfano 'unqnama` altre leggi che

- c La.
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` ’15.Parimenti ſe pattuita la mercede , il purè
i. ‘fatore‘, abbia ricevuto l-e veſti, per pulirle’,;o _

d urarle , o ’l riſarcitore-‘per rappeziarleſ, e_

’loro fieno-ſiate rubate, eflìz e non già, il P3

dröne han l’ azione-di furto ; perchèña .costui

. -nlente importa., chela veste 'non periſcazpò

..tendola ripetere dalpurgatore, o dal riſarci

{tore col giudizio loc-m . Anche -al compera

.Ì tore di -buona ſede compete l’azion di fur— f

‘ to , ſe gli ſia. Hara—_tolta la"coſa comperata,

comecchè non~ ne’ ſia il padrone ,i della `stel’f‘a
guiſa, che al creditore . Alì-riſarcito”: poi ,

ed al`ñpurgatore allora piacque, ſi" dafſe.

l’ azion di furto ,- quando fieno. nello Gin

COstanze pagare íl- ,prezzo della coſa al fia_

‘drone*,‘compet`en`do in altro-caſo a costui l’aziòn

@di furto",.giacchè"non potrebbe diverſamente

con'ſeguirñda 'loro --la propria roba; e ciò. per

’chè in tal rincontro la ſalvezza della 'coſa ih- -

' ' tereſſa il padrone . E10 steſſo ha luogo, ‘anche

ſe’l purgatore, o’l 'riſardtore poſſano in par-_

‘t'epagare; _f . ñ -. , ‘.

o 16.-Ciò, che abbiam detto del purgatore,

e\del riſarcitore , credean gli antichidoverſi

"'a‘dattñar benanche a colui, al-qualefi foſſe data

qualche’ coſa.in piestanza `. Imperciocchè, ſiccì'o- '

me il purgatore riceVendo ;la 'mei-cede , .dee

custodire la roba; così dec' urÈ ,custod‘irla chi

ricevuta l’ abbia ‘in prestanza . Ma Noi-in una.

delle nostre. _Deciſioni (a) emendammo’ anche ’ciò,

z. ’. a_ ‘ ,7 O . Pre_

chiamò Deciſioni, per avere în_ eſſedefinîte- alcune gravi

.contyoVetſieinſorte un tempo tra ;gli antichi Giureconñ

ſulli’, _e ziuîafle fino. a quel punto indeciſa.
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fl‘ue ”wmodati ,aEZionem adîverſus eum, qui rem

commod‘utam acçepíflmown; deſideratfflfi'ue furr

ti adverſus-eum, qui rem ſuórípuít; (’9',altpru

tm earum eleEZa,domínum non Pofie ex’ pax-”iren

' tia ad alteram venire-aflianem . Sed ſi quidem

furgm elegeritf;C illum, qui rem utenda’m acce

pit, Penitus liberati : fin mm commodator *ue

niat adbef'ſus eum), qui rem utena'am accepit ,

ñ ;jr/_ì quidem ”nullo modo competere Poflè; ad‘Ùeuſus

furem furti affionem :'.eum autem , qui pro re

V commodata'conveníturffiolſè ati-verſus furem ſur

tí bizbere affi'onem, ita_tamen,fi domini” ſagem*

_ rem eflëſuóreptam , adverſus eum , cui res com

f modata fuerit, për-venir. .ſin autem, ”eſcíus E?“

dubitam' rem eſſe ſubreptam , apud eum camma

dati affíonem inflituerit', Poflea autem , reçcam

_pemz , 'voluerít remíttere. quidem commod‘ati affio-.

”Em-1,* ad furti autem affiouem Per-vénire; tune'

ñlicentia ei concedítur (’9‘ :td-verſus furem 'venire, ,

çbstacula nullo` ci @ponendo: quqníam incerti-43'"
cxvmſi‘xîtutuxv una-uit adv-verſus eum,quÌ rem utendam

avec-Pit, commodflzti. affioan *a nífi domino ab eo

ſutixfaffum fuerit ?Jum- etenim omním fut-em.”

domina quidem furti auf-lione liberari 5 ſuppofitum

autem 'eflè ei, qui Pro.” ſibi cómmodam domir

”o ſafisfecít: quum manifeflflflîmum fit., etiam ſi

ab z'm'tio domina Miane”: commódati inflitucrit , -

igm-ru:. rem ef} ſuóreptam , pastm autem 1705 ei

cogn‘im, adverſusjflfurem tranfierit; omm'no libe

Mri* e‘um, qui ’rpm ”mmodatam accegerit, quem

‘cumque cauſa’ ‘exitum domínus. adüerſus‘ ſus-em

.Album-it: eadem definizioni- obfinente , five, in'` -

Rame, fi'ue' i” ſolidum ſalvando [it is , gm' "i-'em

-- x A* v. m_ .14.;
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xl.

‘ minarſi. per l’. altra; di modocc’hèrſe ab

preſerivendo, che rimaneſſe .in `arbitrio .del pa.

drone l’ intentare-Q l’azion comodato contro

a Colui ', che riceve la coſa ì in" prestito ,'o l’azion .

~ di ’furto contro a chi la rubò; ehe feel..

tane una , non poteſſe poi ,laſciandola , incam.

to di perſeguitare il ladro, quegli, 'cliqzrice

ve in ‘prestito resti appieno liberato; e ſe.-cÒ-y -

[iui, , non-gli compera più l’azion- di furto’

contro' al ladro ,, 'la quale ſix accorda poi achi

vien convenuto per ciò., ‘che, abbia preſo in.

prefstanzÎa; ſe però il padrone,ſapendo d’eſſe

re stata rubata'- latoſa , liaſi avviato contropa
quello , cui ſu data in prestanza ì: "giacchè

ſe/ſulÎdubbip delfurto abbia istituita l’azion-fl '

-diñ comodato ‘, e dipoi meglio appurato. l’ af‘- .

"fare ,voglia , , laſciandola , incamminarſi per

quella di furto , allora può liberamente far- -

le!, 'giacchè‘ ſull’ incertezza. moſſe l” ahion
‘ l . * I

. di comodato contro a colui ,'che rrcevè la

coſa in prestanza * purchè. non abbia que-
l n ñ , l A

fit ſoddisfatto ll padrone‘, non rimanendo

~più:'in tal Cirio tenuto il Jadro coll’ azion`~ di

furto;- rimane non pertanto ſoggetto a colui ,‘

che'perzla *coſa ricevuta iti prestanza ſoddisfez. y ’

ice il padrone ſteſſo: eſſendo pur ‘chiaro , che'

, ſebbene `coliui ſull’ignoranza di `eſſerſi rubata —

la coſa, abbia istituita l’azion difcomodàto ,

-ed avendolo dipoi ſaputo , 'ſiafit incamminato

,controal‘ ladro , resta liberato chi' riceve la

coſa in prestanza, qualuane eſito abbia avuto

il giudizio istituito avverſo di quello ue—-l’isteſe' `

ſo ha’luogo o che in parte z o che in ,tutto ,

“‘çö- _ - 0 4.x poſſav

\J‘:
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z’zfi -. 'Inflím Jçm‘: liI:.IV._tíi-. 1“.'
"commodatdm ”cupa-h,… ‘ ì’ .- ».3 ~ L., .`

.x '17.’ Sedia., apud quem re: depoſitate/7 , cui ’

flofl’iam non 'pm/Zak g ,ſed tflnturln i” .eo aánaxiu:

'413,11' fluid, ipſe dolo Malofecent. Lam de cauſa,

re: ~ei ſubrepw fueritffi; gig' rq/Zituenç’zq ejus

rei .depoſiti. ’immune-:ur , nec ob id. ejur
.intereſìſiremv ſal-mm efl'ë ,furti agere non Potefl ,

~ fld fu’rti 451'0 domino `cornliaenîtu __ '

18. In ſumma` ſciendum aſl , › guçfitu'm efl'è,

a” impube: rem fllíemm ammenda, furtum fa-V

.ci-1t? .Etplac’uifxquia furtum ex afl’èflu fair-indi

hrffiflít’, itazdemum obligdri ea crimine "imp-her,

~ - ‘nn'z;ſi pìoximyìr .puóeìíati ſi!, (’2‘ obj-i intelli—

‘ g!” ſe derlj'ÌÎqWÎ'eñ.` ' ` › , ’ `

‘19.v Furia' ”EZ-io. ſive duplí ,* fiwr'qumlmpliyf

”mmm da”, poets-e perſecuti'onem Pertinetſiſi<Nam .ípñ'

-fiuf rei ferſecutionem extrinſecus lflzóet.damímis-.,v

qyém- aut ”indícqadaj ,‘aut condigendo- pote/l a'u

ferfe .- Sed rei Pindicatio guidemadverſm'poflſieſ

ſafe?” , ſu‘r Peflidet, _ſi-ve gli”:liber: corſdíffio autem adverſuxfuìem ipſum, Lt

V ”denim-aj”: , lim ffnpn Poflidedf, ~canapa—ita

i, a,

"‘Z;l i‘ - _ o; ’.4- TI~`.

' ' '(1)‘Cosìllla condizzjone ,che l’azîon di furto, ameri

‘ due 'dex'rvano dal fonte ſteſſo, cioe dal delitto ; ezpure

“ſon tralflro diverſe‘, accordandoſi la prima anche avver

ſo 4’ erede ‘delçladzo, il, che non avviene nellaqſeeîmda .
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poſſa ’il comodatarjo pagare .

17. Il depofitario non è obbligato' a custo

dire il depoſito} ma *ſolo à ciò , che dolo

malo abbia egli operato 3 peg* ‘cui ſe gli ſta.

.Prato rubato , perchè ,~ nori_ è tenuto a reffi
tuìrlo , nè` *Perciò gl’ impoſirta-la ſalvezza dei.

medeſimo , non potrà egli agire-"c011’ azion

dj furto', com'petendo questa a-l pa’dropel

*.2 18. Si quistionò., {è l’impubere col prende

:e ‘1’ altrui roba, cammetta furto . E pçrchè

il furto conſifle'nella deliberata intenzion" di

rubare perciò piacque , ' 'che allora rimgn‘g'á’

tenuto di furto; quando ‘ſia proffimo alla` pu

Z

' bertà; e -comprenda perciò' di :commettere -un 4,

. falla. ( P i 5 * . ~

19,. L’ ñazíon ' di erto , -o nel ~ñdoppío`, 'o

nel quadruplo ha riguardo ‘ſoltanto al"conſèguíi ì

mento ‘delia Pena: gigcc’hè per 1a'- ricuperazíoq

della coſa ;lee il padrone per* alträ fl'rada í-n-J

camminarfi, ‘potendolo ſare‘ e` _per m’èzzo dell’azion di* ’revindicflaz e della condizzíonek. La

*revindica compete avverſo. 'i’l poſſeſſòre della,

>coſa rubata., o che ſia il làdro’ste-ſſo; o un

eſtraneo: 1a condízzíonc POj-CÒIÎÌX’O a} ladro-,`

0.21'di-1ui erede (4)', ancorchè non, p'offeg-

ga .la.-.coſa …rubatL- . ~ `

o ñ ~ fl ` * ` ‘ * .j TI* ‘

"Qual-ſd dunqüe Ta ‘ragione di cosſiì fſiatxa differenza P Ce",

l’ aſſegna il Giureconſulto Ulpim’m 'nella l. 7.8. ‘2. fl:

*le condí&.` fur:. ove diſiínguendone gli oggetti ſërlſſe

funi. affío puma” per); logitimam 's ”Mitì-ie rem ipſa/m-z



ne gra/liturgicis ”Mt/L rinI.
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. ì ’I‘
l 1 vDe *ui -bofmmm ”pat-um; ‘ "

… Us' *ui mi alÌèna: ”pit ,Ì tenetur quidem

etiam -fùrìi , quis enim magis _alia-nam

i. rem- invito domino contrqffa't , juam qgi

mi rapit .P ideoque reffe diaum efl , eum impro

‘ 1mm-- u’rem eſſe j tamen propriamaflionem dj”:

‘delíci nomine Praz-tor- introduxít',' gua- apps-Ha

. '- mrj vi bonorum raptorum; (P' efl interi mm

quadmplü, pofl- ammm , ſimplí: qua affici utilis

(ſi, etÃ-1m’ ſi qui: unam .rc-m., licet minimum,

,ſapuezjít.,Quadmplnm autem non tatum Perna e/Î,

-ficùtjn hffianefurti mana-efli diximus ,5 Led i”

quadruplo {ne/Z' Ù'J-ei perfecutio: ur penſar-'ph'

fit, five corhpîéebèndaturzmptor i” iPfiÌ deiit-io t

. ſive_ mi( 'Ridimlum enim. emit Iedíafíx conditi”,

qu eflì fam., qm w_ rapa; , quam imi :lam ”Mami

..

. , i ' ` i, v.. ,
o i ._ i 'n'

à

t. In: tamen corripuit inlaflid , fi dolo ma!

la qui:. rapaci-it’. ,Nam qui aliquo _erm‘e duflm- ,

~ ”mſn-2m egi exi/limum , ('9‘- i'umdgm ſum* ,

co anima rapuerit , qua/i domina liceat etiam P”
.o . * ì v \ . .

iutm rem_ juam auferre a Poſſçflànóm , abſolw

debefſi fui fcilicet convenient efl , nec furti tell-l‘.- ì

"n' eum, qui ”dem- boc animo. rapiti:. Sed nel;
. t _ e y - dum

\
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'ì ’ Dell’uzìone de’beni mafia} eau vìóle‘u‘zcz .3

> - ,Oluí , che con-violenza rapiſce la roba '
-altruj , non ſolo_ è 'tenuto di ſifurço, (gine-,z

chè qual perſona mai' prende ‘l’ altrui r'oba.

. con-tra voglia del padrone', più di chi'la rapiſce? … _

onde'fu ben 'detto , ch? chi è un ladro’ sfac'cia-z -

to) ma il pretdreántroduffe inoltre‘ contro a

lui un’ azione propria `di. ta-l- delitto,che diceſi_

- *vi bònorum ”Hop-um_ ;\_ ed `a chi -l’ intenta-tr;

un anno ., porta il conſegfimento, del quadruñ*

plo ; e- chi poi~ dopo., qùel o dël doppio: Qua‘

le *azione'produce il ſuo effetto ., a'mdheAuan

do fiaſi rapita *una .ſo-12_11…, `cor‘necchè menòm'a‘

coſa‘. Or .il 'quadrupla non( èìtut'to pena ,

ſiccome dicemmo 'nell’ azion" di furto. manife- ..

sto, ma Va in‘eſſo compreſa la coſa ancora'` -, `

di modocchè 1a pena-**è del' triplo , o che il

xapitore‘ fia,- o non‘ fia fiato‘ colto ſul fatto t. _

Irn çrciòtchè ſarebbe ridicolo , ehe-,lp condí-` j

.zione del rapitore più leggiexjà foſſe di quclia

di chi~ruba‘occultamentc.ì , J .- ` ._

~ Ì. 'Non compete però qucfl’azíone,..ſe non

fiaſi con dolo ma'lo rapito. Giäcchè ſe alcuno,

credendo per errore ſua laico`ſa~ , ,ed ignaro

delle Ieggíjl’abbia con_ tal’ intenzione ràpiça,

quaſicchè foſſe lecito a1- padrone di‘togliere per ñ

forza la roba ſua-di xyz-_mo a chi La ,pofficde ,

aſſolver fi“ dee : ond’è , che nemm‘en di fürtoè .

.tenuto-chimapíſxcon ,ſixgaile intenzione .

. n * ac
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"dum tálía excogítantur, inveníatur -via,~ per)quarn

o'aptores impune ſuam exerceant avaritiam ,` me

liur Divalíbus Conſlitutíonióus Pro [aac parte froſ

peffum efl , "ut‘ ric-mini liceat *vi raPerÎe 'vel'rem

»- mobilem 'nel ſe 'movente-m, licçt ſuam 'eandom’rem

exi/limet: ſedi/i 'quis contra ſtatuta Principumcerit , rei. quidem ſua' dominio cadere.; ſin autem

aliena re: ſit; Pofl restitutionem ejus, etiamñ :ef/li

mationem ejuſdem rei pra’ſlare . ,Quad 'non ſolum

1*” mobilióus* rebus", quze rapi Poflunt , Cart/Zim

tio’ne: oótinere cenſuerunt, fed etiam in invaſioni

bus, qua birra res ſoli fiunt.~-ut ex bat cauſa ab

ama! rapina lamine: abſlineant . _. “—Î: ..

i 'Qt-‘4- . `

z. Ã'ane in [var uffi-or” non utique 'eWPeHafur,

remflín bonir‘afforis eflſie: nam ſiate in bonís,fit’ ,

five non, ſi- tamen, exobon’ís fit, locum bar ai"in

baoeóit . Quare‘- ſive loçaía , five .commadfltd z five

_etiam pignorata , ſive depofita ſit res apud Ti

tium ſic‘, u't _inter/it' eius eum remper ‘o'im ”ou '

auflerri ( *voluti (fl in depoſita re culPam quaque pro.

miſìt) ſi‘ue Sona fide Pofl'ídeat ſt-ue -uſumfruéfum

quis baóeat {mean-bel quid.aliud iuris, mx”.

‘ter/it ejus non rapa' ,~ dice-”dum eſZ èi competere

., i. t ., ‘. - i ` A

 

iii", * f 7,. i * , . . `..

‘ſſ L. 7.- Ùſiieodeñl'uiiſi‘ſi‘ ` _ U ` .`\ ‘

.- (b) Sebbene-talvolta cauſandamſi l’eſpreffioni in boni!,

ed‘ex Jonh; come nella l. i. fl: draſqu leg. ſi ado

petano, cip. non Òſhüte‘, quì da Tribal-mo’ , ,in diffe

‘ `. ' ' ` l ' a f tell*
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accñiocchè dandofi luogo'a’tali penfieri , non fi

.apriſſe la via , v0nd’ eſercitare i 'rapitori ia

loro avarizia, meglio a ciò fi ‘prqvviële nelle

Costiruiioni `Imperiali (u)'ordínanti., che. a"

niuno fia lecito il rapir coſa. mobile, o ſemqa

vente', ancorchè la creda ſua propria g. che ſe .

taluno abbia contro a tale stabilimento operato,

decade in pena dal ‘dominio, ſe la coſa rapi

ta è ſua ;giacchè (eſſendo d’ altri , oltre ’al do

;verſa restituire, è obbligato dippiîi a pagarneî

anche il prezzo. Il-che fi-volle ,. che 'aveſſe

luo'go non ſolo nelle coſe mobili capaci `dici";

ſer 'rapite , ma" nelle invaíoni 'ancora, che poſ- -
ſon ſifarſi'ſulleÎ stabili ; ac’cioccbè ' gli uomini - 4

~ astenganfi' così-all’intutto da qualunque rapina.

a.. 'In quest’- azione non ſi riguarda certamen

{e ſe la coſa 'rapita fia ne’ beni ‘dell’amore-(H‘

iacchè olo ſia ,40 nò , purchè ſ1 ritrovìſtra‘- _
…i lui beni, ſempre avrà :luogo . Lſſaonc’le , o

ſia {i'm affittata, o 'nnprestata, o pegnrata ,

q depoſitata preſſo Tizio in* modo , che vi.

- corra_del *ſuo intereſſe,_ perchè non ‘ſi` rapiſce..
(come‘ſeſſnel depoſito _abbia egli promeſſo di

prestare anche la Colpa) o _che _la poſſegga in ~

buonaaſede‘., o che ne. abbia' l’uſòfrutto‘, o -

che vi rappreſenti altro diritto , per, cui gl’ini-ì

;porti , che, non ſi r‘apiſca ,` dee dirſi , che aeTi-î `

' ~ - Ilo

remi ſignificati. Sembra dunque, ,che in queflo SZ ſe: ex 'Bow '

".ni: dicanſiéuelle , di cui ſebbene la proprietà ſia d’ altri, ſi

~ apparoiene noi'l’emolumemo , o l riſchio: in Lam'? po

le altre, che abbiamo acquiſtate. o per diritto. civile, oi

delle genti sì, che ne poſſiamo liberamente diſporre.
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Dmc_ affiánem, ”0” i” dominiùm açeipigt, ſe!! ii

lud' ſoium, quod eee-vai: ezjùs,qui rapinam Pal:

. ſu: efl ,i id ;lim-quod ex ſubstamia ejm* ablatum

eſſe preponatur . ~Et :generalità dicendum eſl, ex

gifibug* eau/is furti aifio campetit in re :lam fa!

"Ha, ex eiſdm eau/7:' _en-mes battere ban: “Him

, mm. › › v

o

ff .T I T.U’…L‘vU s. m;
, De lege ./fqiiiiiu:. A

-Dlxëmni :Fk-Furia 'aííio conflituiinr -per, Iigem

_’ .,7Ãgm'i'am , cui!” prima capite mu’tum e/Z:

~ I” ,. 'quis alíemflm bbmínem , alienqmque qua”. o

' drupedem‘, qua- pecudum numero' ſii, infuria oc

cider't, quanti ea `res in eo anno Piurimi fuerit,

tab… 'domino dere damnetur.
ñ! - ‘f , y

r ‘A‘ ~ ,

1 . … ' * I

I. Lund autem' ”ori ñ pràciſe de quadrupede ,

ſed_ a“em‘tantum; que Pecudflm mimo-:ro efl, ca

wtur', 8,0 pertinet,eut neque tie feris befliis, ”e

-qu'e de 'canibus uuxum eſſe intelligmñqs , ed de

iis tantino:: , qua- 'gregatim proprie paſci‘ dicuh
'

. tur; quales ſunt 'equa' , ’mu/i ;la/im'. , 07m: , c4

fra:. De ſuióuír guaque idem Plac‘uit .'Nam, (’9‘

. ſu” pcudum áppellatíone cimiínçntflr .* quia (9‘ "

ln' gregatim paſcuntur… Sic fieniquc_ C2* Home

rur in Odfflea dit, ſia”: Elim- Mareiam” in ſuis

íhflitutionibm reſort'. ñ- ~ a ‘ ,

Ame-l'ony a-vèo-a-x wapnyeyov,ai I: víyovo ì

\ › Tdt- , -

’ ‘ . , [lap
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zia çomppta quest’ azione, non perchè ne acqui
flí- íP-domínio ,ì jpg perçhè ricupçri, ſoltanto

' ciò , che è stato tolto da’ bpní *di chi ſoffi-1

.la rapina. .E dee’rgéheralmenre dírfi, che per
tutti quc’mqtívièper li quali çoçpete l’a'zionſi

di furto“; fi dà' ö‘enanche a tutti ‘cotest’ffl’zio- '

' o L 1ne. ‘,

.' fl -Î‘r I T‘oìLño' 1.1.1."`

`Dell# legge _Jquihſia . ì

’Aìíon del danno inſerito alti-ui inoíùsta

`mente; viene, sta‘bilita dalla legge Aëuilía,

nel di cui rímo "capo. fi‘ preſcríſſc, che ſeta-k

luno abbia mgíuflamente ycciſp un ſervo,.o un

quadrupede altrux , che tra ’l, numero fia .de’.

bestìàmi‘ , ,fia tondànnatò -a pagare -ál padrp- _

ne tanto , quañto corriſpònda al *maggior prez- `

m, che valſe 'in’ quell’anno la coſa.
I. La preciſione 'poilìappofla al quad-rupede;i

di dover eſſere tra-’l numerq‘de’bestiam tende

a {ar , che la. provvidenza di detta’ylegge non

fi èst'enda nè alle fié‘refnè a’ cani: ma aHe L

ropriamente v -bestie "ſoltanto ,. che diconſi

paſccre' à tarme, come@ cavalli, ‘-i muli,.glí~

aſini i_.'lcfpecorc, i‘buoì, le capre’. L0 stcſſo.

-piacque' anthe de"potjci ;o giacchè’qùesti pure '

van ſoxto laſ- denomi'nazioneffi di bestia‘me -, ‘pa

ſcendo a'nchll'c‘ffiſa turrne . Così diſſe' auch: .

_ Omero nell’Odiſſéa, al riſcrír di Elio Marzíafí h

no nelle ſue'Istituzipní: . . '

.j L 7.* . f . c. .f tu’l traverai'aflîjò _

'-z . ‘ Da’lk

J
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Ivana‘ affíónem, ”0” ut dominium acciPi-at, ſul il

lud' ſolum, quad ex’óam’: eju’: ,qui rapinam Paſſi…

. ſu: efl , id efln- qubd ex ſuástamía ejur ablatum

eflë Propouatur . ÎEt :genera/its? dicendum cſi, 1 e#

quióu; cauſis furti aílio camPetít in re alam faq

‘Ha, ex èifdvm bau/'is‘ _omnes baóere ban:: ”Him

, bem. > - › `

I '1“_U` L’U s. HL

;. ,‘ 7 ~ De 'lege ./fquilía

-D,L/Tmní {mafie 'aEZZa conflituiiur per, Iògſiem

_' L,.7Ãqa,sil,!am , cujus prima capite cau’tum e/Z:

ut ,. ,ſi-"quis alieni-em bòmínem , alienamque qua~_

drupe'd‘em', qua' peoudum numero‘ ſii ,‘ infuria 0c- \

ciaſeg't, quanti ea re: 1:” eo anno plurimí fuèrít,

’mafia domínp dare damnetur . \ .

“ ſ . . - ì

, i. l q _. ` .

I. Luod aute’m*”ou ñ praciſe_ de quadrupea'e a

[ed dè ca‘tantum; qua Pecudum numero dl, ca

mi”, …3,0 Pertinet,.ut neque (le ferís‘áeflíis, ne

u'e a'e 'quibus mutu”; eſſe intelliga‘mus ,ſed da .

:is tantum ,, quae 'glregazim proprie Paſca" dicuh

zur: quale: ſunt 'equi , ‘mah' ;ìlaſz'ni- , avea), ca_

Pm. De ſuióuív quo’que 'idem glac‘uít..'Nam, (9‘

.fm pcua’um appellatione cEnt'ínçntui* .* quia CD' ’ſi

bi gregatim Paſcuntur ,. .ſia a’eníque (2‘ Home

rm* i” Odfflèa air, ficut Elim- Maròíam” in ſuis

ihflítutíonibux reſort; -- 7 ~ 4‘ ` .

Anne-t'any ſÙÈTO't romagna“… ’E ?gf-L09*
;tan-- i ~ ,

- “- e 4 [lap
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zio compera quest’ azione , non perchène acqui

` iii il‘dominio ,' ma perchè ricuperi, ſoltanto

ciò ,` che è fiato tolto da’ beni .di chi ſoffi-ì

la rapina’. .E dee‘rgéheralmente dirſi, che per

tutti que’motivilper li quali' co pete‘l’a'zion

di furto ,j ſi dà* b‘enanc’he a tutti ‘cotest’fl’pio

nc. , , 1 7 . ‘, - ~

--. ;,-T‘IT‘o‘L-O' III. "~

` Delta' legge_v4'quilí” . i ~* V

` ’ Azion del danno inſerito'altrui ingiùsta- ì ' l

' `mente vienezstabilita dallalegge Aquilia,

nel di cui rimo'capo' ſi' Preſcriffe, che ſeta-ñ‘

luno- abbia ingiustamente ucciſo un ſervo_ ,.0 un

ñ quadrupede altrui ,` che tra ’l_ numero fia .dei

bestiàmi. , `fia condannato -a pagare *al padrp- _

ne .tanto , quanto, cÒrriſpÒnda al 'maggior prezfl‘ *

zo, che 'Valſe'in’ quell’anno la coſa.,

I. La preciſione 'poir'appoi’ca al quadrupede'*

di dover 'eſſere tra-’l numero"de’bestiamí tende

a far , che la. Provvidenza di detta’legge‘non_
fi est‘enda nè alle_ fiere,`nè 'a’ cani: ma alle ſſ,

bestie .ſoltanto . , i che diconſi ~ ſſropriamente

paſcereſi'à'turme, Comei cavalli, ‘-i muli,.glí_

aſini a;le ,peCOre, i buoi, le capre. L0 steſſo.

«piacque mehe-de"porci ;“0 giacchèqiîesti pure-,1 ` i ü*

van_ ſotto lai-denominazione.; di best’ia‘me *, ‘pa

ſcendo ahchîſe‘ffiſa turme . (Così diſſe" auche .

Omero nell'Odiſſea, al riferir di Elio Marzia# `
'i no nelle ſue'Istituzipni: _ ' _` `

*j . Î. . . . F. .ftu’l traverai'aflifit *
a— › i 'a ' Dallo

.A
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4 - ſia; Kopçexas :n'erpp ,. ‘em 'rs 11pr Apr.

,i - 0001”(- ' 'Î ‘ *

2.. `Dejan-ia autem òccz‘dere intellígítur- , qui*

'Rullo juve oceídit ;ſtagne latronem* infidíatañ

”m decided”. non’tezzetur ,Wiz-ue ſi alle” `perfi

culum eflugere, non "pote/Z . ì " _ ~

. g. ‘AE‘ ”e i: quidem lim: lege tenetur5qng' 'ma

‘ſu, oççidit ,fi modo culpa ejm‘ nulla‘ ina-*miam

_Namſhlioqeí n‘a” Mim” ’ex dolo , quam‘èx culpa

guiſgue ,bdc lege ”nel/ur_- *ì ' '

~ ñ ’ i \ . r ' . . - . * - ' ` .

4..Imgne ſi qms dum ;acults ludzt,ml.exer~

cl—'tamr, tranfiuntem fammi; 'tuum najeaerjt ,a _d‘ig

-. .fliflguetm .. -Nam ,ſi ‘id a, Milite in eo'camlyo.,
ubi ſalite-m, efl excel-altari', ddmiſſum dl , nullflſio.

zulpa ejfl”v intellrgiturſé fi’ alias tale quid ”dini

_ -X e11# , culpze rem .aſl-,.1 Idem jurís cſi de milita t

iii-.alia [ma, quam, qui ad exei-citandum.- mi*

, *fax-am- Mein-2m.- ejl ,. ad: ,só-:miſeria

5.', Ile-rn ſi putdtor ex ati-[zare dejeélo`rmña,ſer~

,amm t-uum tranſeuntsem *accüzîerlt ,, _{i` prope- ”iam

-uólimm , diet vicinale-ms id faélnm aſl., neque paro»
i _dama-vir, 'm chſm evitati ‘ poſſet ', .culpa rea::

eflſed ſi placláräzwit, nec 'ille cut-ami} 'pr-era»

*vere,~exzrfl culffia’m, efl’ ?Mayor .‘ Eqne exam _aula

pmi-l eſſe x‘htelligítur, fi ſeorfu'm. nmìa'forte, *veli -.

in medío- flmdo'czedebflt , licet mi” proclamfwit e

quia ea Jaco nulli extreme, ju} ſilent-Perin”
{lí . . ` ‘ l Ì ' e

5- Prete?” fi‘ medicm‘ , gm'. ſer-”um mum

. ſe.
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Dalle tira/'e', che Paſconci alla pietra z c c

Del cor-vo, ſap?” ii fonte_ d’ſhetufizz‘

2. Sf intende pó‘i ?bhe ingiüstamente uccide

quegli ` che lo fa _ſenz’ alcun diritto . Chi dun

que' ammazza un ladro;-` `che l’ínſidia ,,. non è -.

tenuto; ſe però nonepofl'a altrimenti` 'ſcanſ’are ,

il periglio .
' . ‘ .3. ‘

g. In ſenza dl questa legge neppure è te- .

nuto , ehi ucciſe caſualmente , purchèìnon fi,

rinvenga_ indui ombra ,di colpa: giacchè altxzi- ‘ '
menti è dell'0 obbligatq’ſinommen per dolo,~ che

per colpa . ° * "‘-í4, Se dunque taluno nel dive~r_tírfi , o eſe‘rlſi`

citarſi a` ſcagliaf d“girdi, abbia ucciſo eÎil tuo ſer

VO",~;,`.Che ſiiritrovava a paſſare r, ſi distingue

così :' ſe ciò“faceaſi da un ſoldato nel campo

« làddetto a- t“al eſercizio, non vien repütato col

pevole ;zſe poi d"a talun’ altro ,egli ,è reo di. ‘

colpazil che s’intende anche di quel ſoldato‘,

- che abbia ciò commeſſo in luogo diverſo î‘d-i…

quellcſ’d'estin‘ato e’ ſoldati per tal eſercizio.~

-v-ñ'z 5.LPaxfimente"`ſeÎl potatore , buttato dall’al

bero‘ùnìſſramo, abbia ucciſo il tuo ‘ſervo v.che .

. 3 ’J

paſſava' ſe ciò è- avvenutò, lungo la vvia [inb—

blica , o la flrgda vicinale ;ff-‘nèíabbia gridato

per iſcanſar l’ accidents, è reo di colpa‘,- ma

ſe gridò , e 'quegli’..nqn cu-eò'çli guardai-ſelle;

‘è fuor. di colpa;còme~flo `èlììènanebe,` ſe ‘re'

cìde‘ndo ‘ egli. i, ra“mi lungi, -dalla _Viañ 'in` ,meno

al ſendo, ‘,nona‘bbia gridato: [giacchè n‘eſſuñ‘
‘no estran’eo* avea)v diritto_ ‘di rag'girzrfi in quel

[MEG. ` ñ 3 ..

-Inoltre ſe ’l Medico.; che ‘diede, d'e’çsgl-L
. ‘ P‘ ſſ

TomJI. ` al

\"
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ſemi; z, `. dèi‘çligzììem’t. :cfg-azione” `e`j'm‘ ,‘ñ Ù' -oó id

manu”; faſci-it‘ firm-1,‘ culpa reusîerìt .
"i" \ _4' -Ur \.: .

R4‘

l

\

‘7ſi. Iflùpm'fiu'qùoquè cùlpag_ ”Julian-Lemmi:: : *ue

--líttixî ſi mádícìfl" idea‘gfl’rvum muy” ` occiderit ,

q“ùíg. maleficuſh' ‘ſelèuerirí, aut Perfeiam ei medziñ

tainentum dederit . ` " . 'ñ ,i, 8. Impetu quaque‘ mulamm , qua; muh'o pro

per’ imptri-tiam retînere non Potujt , _[z"«“/'er`-zflz4s`

tum @Preſa: fffierít, culpa? rem efl muh'o. Sed.

ſi 6'?" propter ihffirmítatem’ ea:— retínerè non po

’t’uerít , qu‘um alimfirmíor 'car retíner’e pofuiflèt,

‘ cgue culpa 'tenetu'r an’em Flacuerunt de eo

quoque, qui_ ,ſ4qu equa what-em?, impetum ejur ‘

:tappi-apt” inffirmiratem ,nm-mt propter imperi

V v:igm [zz-:m 'retiítere non Poma-it..., ` 7,

' 9.‘ His_ autemwverbis legis,'}Quanti -id eoëp
:anno plurimi fuèrit , illa jèntc'm-íq exprimiturſi:

`,ut ſi quis bominem ”mm , qyi lyokíie claudyhì

aut mancm, a”; Iufim Hit”, occiderít ;ì‘ gm" i”

eo anno integcrlſaut Prqtioſus fuérít ,A non ”mi

tem-atm ,qu-mt!" bodie; en?, fefl qtfldrìtiîzí'n` eo 1m- g

130 plui-im!" fuerit. Qua vazione* credituiniî_‘eſl Pay-ì

nale”; eflè laujus legi: affianca”: gſſm’a non' fiìlupz

tanti quiſque obligdmr ,gimme-7p damn!" dederiz‘,

ſed aliqgmndq longe Plum"` .7 Ideo'que "con/lat “in'

hergdemlwám‘ fléîío’ncmr ”gn ”kn/ire .~ guru, tran/ì

zura fuiflè'r , ſi"-ſſuln , ñ, ,\ .

a damnum mmguam I” a

  
. _ , A’ i. ' `

filmare” I.v_-~' lñ ` rvé-:v x _,’ c- {ahah-'1' ‘ov‘ r' ` . -V

_., x a* ‘ . * .

'-' _` ì ,_ ‘,— ,p .'Ì .

- A“ " ‘ — "-57',Îi"-‘i7’ſi — \ ‘ì- ñ- \ . . ‘i’ i .

Io. Illud ”an ex verb” leg:: , fed ex inter-l

Preſario-nc fiumi?, mm ſhlumäpçrempti mrporf: xtî~ .

,, ` ,lg
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41.1110; {ep/,0.9. ,gg abbia’ (lippi, abbandçnaxo..il

governo; ondejguegfige ne-.fia moi-fo' "eſafà.,

reo '~ n.: 5 ‘3'. ,_ h ` _z

ì a ’ye-Anche .Ì’jrnpçvízîa _'è ”colpa ;. ’come‘ mie.

nel medico,ſicheì~àbbia Hceiſo 'il 'tuo ſerve

perfavèrlo *inconfider‘ätamnſite‘ tagliato, 0,11164*

dicato.;v l Î f ‘2 3 _q ._ 1 q

~_;8. 'Opprefl'o tuo ſervo ~Jdaìll°`lin1petò delle ‘

_ ,mille , che ’Lmulatxiiere q Per" 1a- ſua :ineſpertez

,za- --non potè raffrenazxfe , anche_ “queſti’ `bene)

di colpa ñ;- Maſe mon_ le pÒtè‘, mffrenare per

debolezza , quandoechè altri più ſorte-avrebbe"

Pointe mantenerle, è tenuto &gualménte di‘ç'ol- `

P2110 fieſſo ha‘ luogo ’anche in colui ,zñche' ca;~
väcando , ó' perſi inſufficienza', o' per [debolezza

non-potè frenare la violenza del cavállpſi. v

9.\Le ſeguenti parolerdel-la legge ?e 'quanti

id ’eo in Larino pluiimi. fueíitſſſon dirette a fa;

.cÎ intendere , che' ſe' talunoabbia ’ucciſo il
Ìtup ſervo,- che al pſeſente fia ſizoppo} flex-pio,

ñ -ç‘ ‘loſcoñ, ma ehe hell’ anno px‘oflìmanìente tra

-ſçörſmſia …statço ſanog’o`d'ì granèprqzzol, non*

"è’ tenuto a ciò, che oggi vale ~, 'ma al *ptc:

-Zo 'maogiore , ch’fcbbç :HL-ſervo_ in quell’ anno:

-.onde l aziòn di qu’est’a ’legge ſu ‘creduta Pena'

‘-le ; giacchè ‘rimane-ciaſcuno ‘ohbligafo mio. ſo;

. :Jo pèPdarmb, che abbia inſerito , ,matalvol

ta anche per moítp'dìppiù .LE qnindi chia

/ro ,,;che tale azione—non paſſañagli eredi“; co-'

me vi paſſerebbe , ſell’imporço della lite’ n’an

-ſoçmqntaſſe giammai-‘il danno, .. q’, .

IO. Or piacqueper interpqçaîzìondindgtçz

legge, che fi: d'ovcſſc'tèner conſci non -Îſolo’deſ

- 'P 2. ‘- ſem@—
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flimaèia’nem babeadarm ‘ eſſe, ſemndum ea , qua' dz.

ximus .- ſed eo ampli”: , quitquid prffëterea , pe

rempro eo corpore , damni nobis illatum fuori:.

-veluti ſi fizr-uum tuum bere-dem ab' aliquo ‘infli

tutum , ante quir occiderit , quam irejuſſu tu'o

bereditatem adíerit; nam bereditatis quoque amifi.

ſd' rationem eſſe baóendam con/lat . _Item ſi ex

pari mularum ùnam , 'vel- ex' quadrigis equorum

un‘um *qui: om'derit , *vel ex comm-dis unu: ſer.

-v'ufr’oceiſus fuel-_it , non ſolum occiſì fit aflimañ

rio ,ſed eo amplius id quoque computatur ,quan—

ti depretiati ſunt‘, qui ſuperſunt. '

“V IJI.'.Liberu`m autem efl ei , cujus ſer'vus occi

ſus'fuerit,_fl’9‘ ex judieio Pri-vata `logia' .Aquilic

damnum perflqui ,* (’9' capitali: crimini: eum reum `

facere. ` 1-::- *`. 7;;

l'2. Caput ſecundum lega': Jquilia in uſu r'ion

~ ‘ . y ` \ \. .

13.. Capire ‘tertio de. 0mm' ”tera ‘durano cave

tur . Itaque ſi › qui: ſeruum , "vel `earn quadrupe;

dem, qua‘peeudum numero eſiívulaqravyrt ;ji

` w eum quadruPedem`, qua pecudlſm numero non

efl , -velun'` eanem , aut feram befliam mln-arm_

*verit , aut occiderit _,- -lroc capiteflaflio ron/lia

tuitur . In_ cateri: ’quoque omnibus ani-mali'—

La! , item'ínomnibur-'rehus , . 'quaſanim'a c4- ‘

rent , damnum pe’rinjuriam datum , bue parte

'uindr'catur ;Si quid“ enim uſíum ,aut ruptum, .

aut fralium fueritl, affio ex boe, capite eonjlitui

tuf L‘Quamquam Poterat ſola rupti @Bel/ario in’
omnesr illarîauſasìfiçfficere .~ ruptum enim inte-l

ligit‘ur, quoquo modo corruptum eli . Und:

J" q' ‘,ñ M". _ “i

 

` non
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"ſemplice, corpo `clistruttp'Zſi‘ſecondo“ciò che ſbè

detto ,‘- ma di ogni danno ancora ſofferto per

la mancanza `di eſſo; come ſe taluno abbia

ucciſo jl tuoſervo, iſtituito erede , prima ‘di

avere coll’ ordine tuo adita l’ eredità; nel

qual caſoídee tenerſi anche conto dell’eredità

perduta . Parimenti ſe _taluno `di una coppia

di mule, o di una muta di quattro cavalli ,

o di una compagnia di ſervi `commedianri ,

ne abbia ucciſo; un ſolo , non`ñ ſi tienconto

del ſolo ucciſo, ma di quello ancora dippiù,

in cui ſono i rimanenti ſcemati di prezzo.

..ì-,p Il. E‘ poi in arbitrio‘del padron dell’ucciſo

il domandare la rifazion del danno col giudi

zio privato della’legge Aquilia, o l’ëistituire

un giudizio capitale., ` ~' ,L

12.. Il ſecondo capo della legge Aquiliaxnon

è più in uſo. . ,a , fr" l l

Ig». Nel terzo -capo poi ſi provvide aqua

lunque altro danno‘, oltre a già detti :Îlicchè

.ſe taluno 'abbia’ferito un ſervo, o un quadru
ñ , , .o . .

pede -tral numero de beſhamr; o pure abbia

ferito o ucciſo-un quadrupede , ‘che non _ffia

tra ~’l numero ,di eſſi , ſ1 fiabiliſce contro'a

lui l’ azione in qìÎxesto terzo capo; il quale ven

*dica benanche il danno ingiustamente arrecato

a tuttîiirimanenti animali, ed alle CÒſC-;tux

te inanimate.Viene anche ſtabilita in? `questo

capo l’ azione contro a‘ chi abbia bruciata .,,

‘rotta, o infranta una coſa altrui , ſebbene la'
_i ſola voce rottoibastar poteſſe ad eſprimere e’l"

bruciato , e l’infranto ancora 5 dinotando eſſa ciò ,

che ſlafi_ comunque corrotto . 0nd’ è , che vaiino- _

- i ’ ’ P 3 4 ſot



_ 14,0 .“_Ynjlçim- fai-Lriióklfleit. IH’.v f‘ È"

”0” ſolum fráflagut’zyfla, ſed etiam ſciſſüzë‘i'*

;falliſce , C?“ efluſa-;Ò‘ quoquo Moda/Peremptañ,
thſiue dernier:: faäa.- boe *verbo continentur . :De

in'que'rejPan‘ſimt-~ qll , ‘quis inralienum ”infine

4m; oleu’m in} mifluerit", quo naturali; [zenit-u".

*vini , ;turni-ei corrumperetur ; ex lun—’parteſſñgfguilie eurflJenerî:. - ' ñ . *è , -. ;~

\

> b 1.4.. ‘Iil‘mi‘ Poiana -efl, ',r `lieta-*-` ;ex prima colei.

i ze demum 'quiſqfl‘e tçnetur _,] fl dolo -aut .culpa-b

amiamo dunqundrſſupe‘: occiſm ucciſa-ve fuerit;

ita"ex 7-140:: eapite‘de dolo aut culpa , É'í'zde cu"

zero fdamno quem'gue teneri. Ex ‘boe tamen. capi.

tesnomquflntí ,in eo..` anno ‘, feci `qui-anti in diebus

triginm 'Proximis rei fuerit obligatur is.,dam‘num‘dederit .~ ` ì

p.
á

’. \\

I Sfide ‘nec plui'iniiquidem 'veeäuin adjiciturìffi ‘

'Sed Sabino Areffe' piq'cuit'-, [Iterimtle~ ”bem-gm *esti
maſitionem fac‘ jſi etiam‘lvaa parte”plurim‘ì :cm-Ami:

adjeíium fm'flèt_ſi_.* › 3mm. piebem *Ramaha'm , -quìe

.Jquiliò tribuna* mgante ,lume legem tulit ',. con_

tenmm fm'ſſe ,

‘eflèt ' . - ñ
a t i. - i 7 (è . i ì 7‘.

j.. ;_ r~ _W I H ~ -

' …ex… äiñÎÎ-Îtz ‘v’

x

quod prima farte- eo ;Aver-’zo diff*

..16, ;Cereruin pina-uit ;äiíaiîdemùmçdirefìam‘ex -

Imc iegfe-z aflfl'onem effií.._,›~ figa” Preçxpyç^corpwi

re ſull"damnum' ele-der” . l Ideoque mceum ,., .qu

'alia-modo…:v damnffidederit ,-utile: Miane! dar! ſa

-lent mms-»fl "qqieſil‘M-"nmìlalieſinflm i, - aut ‘pe

I“… i _ M -~ ~ ,  

. .'_ ñ .r

, L‘
’i’, È l ’a, 3) rt‘, 1' ſe“ .‘ - ‘ o 'Y I I

'~‘ "ff ` ;HZ-P“ ’-ìsusn

r - -
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Delle Iflituz. del diritJíbJV. titJU. 24x

ſotto di "eſſa compreſe` non ſolo le coſe infran

te’á* e bruciate‘ , ma le lacerate *ancora , le am

maccate', le verſate,\e le altre comunque di

flrutte , o deteriorateu.- Rimane finalmente ob-_

bligato in forza di questo terzo capo quegli

ancora, che abbia nel vino', ‘od olio altrui

miſchiata qualche coſaî- che ne abbiaycorrot
. o *—-~*.ta la bontà n turale . "ì

14‘301- ſicc me per lo primo capo della

legge Aquilia ,~ allorataluno riman tenuto ,

quando per ’di l,ui,,-.5;lolo,o colpa fia’flato 'uc

ciſo ' il -ſervo , il qùadrüpedqçcosì egli è chia

ro , che per lo _terzo capo‘rimane obbligato

.ze per lo dolo ,. e per la colpa ,j e per ogni

altro danno : ſebbene poi non :ſia tenuto a

quanto `valſe ’la coſa"nell’` anno ?ma ne’ trenta

giorni proſſimamente traſcorſi. ‘

. 15. Or nemmenola parola_ plurími' fi vede

aggiunta in queſto terzo capos [n'a piacque a

Sabino, e con ragione, che l’ apprezzo della

ñ coſa danneggiata doveſſe farſi ugualmente,chc

"ſe vi «foſſe la voce plui-{mi ; giacchè eſſendoſi

.:la plebe Romana , nel proporle… che fçce il

Tribnno Aquilio quefia legge , contentata ,

the ſ1 foſſe’ meſſa nel primo capo , dee ſup- \~

PÒrſi replicata ne’ ſuffeguenti . A' ‘

16; Del rimanente piacque , che l’ azioncii- ì

retta in Vigor di guesta legge ſi daſſe avver
ſtíi'a colui , che ‘abbia coila ſua perſona pr'oſi

'iam’ënte inſeritoìil danno. E Percìò`~contro

,a chi l’abbia" in altro"modp recato , ſoglion

.‘**darſi le azioni utili come ſe taluno" abbia’

' › ’ - P 4. j rin

r



 

24a InfiitutJuÌ-z's lie. IV. ti:. IV.

euríta ineluſerit , ut fame necaretur .' aut ja;
mentum ita -uebſiementer egerít‘a, ut rumperetur .‘

aut Pecus “in tantum exagítaverít , ut Prctsipítareñ

tm*: aut» ſi quíx alieno ſervo perſuaſerit, ut in

"at-@rem aſcendere't ;’-uel- in Puteum deſeenderet ,'

'G’L i: aflendendo,’bel deſcendendo, aut mao-tum’,

aut aliqua parte corpori: Leſus fuerit , utili: a

Hío i” eum* datur . Sed ſi quis alienum ſer-vm”

aut de ponte, aut de ripa in flumem deiecerít ,

('3' i: ſuflbeatus fuerít ; eo quad projecít, cor

pore ſua damnum dediflè,”on difficult” intelligi

- pote/Zzlideoque ipſa lege `/fquílía ”natura-Yen' ſi'

mm coípore damnum fuerit datum, neque corpus

. ”ſum fueth , ſed-'alia modo aljcuj a'anmum can-_z f

tigerít _; quum non ſuflícíat , .rgequè dire-5a, m

que ‘un‘lt'x legz's .Jquílíce affío; placuit, eum , qui

obnoxíu: fuerit, iz@ faëîum aflione 'teneri : 'vela
t‘i, fi qui; mífl-Ìicſſerdía duff”: alienum ſemum

comPedítum ſol-veri:` ,, ut ſugeret'. ~

. \'J ~ ' " ‘ a’. e. "l .

.,. ‘~,',- ‘ :- 1M * ‘7…'

, . , . 1

“T ‘,~~'f;'_', v…" ’A q ` f_‘i L 51V. :-. "..

f

. ñ~ mDeíſſrl'íJÎ-.zî‘ ~

Eneralítcn“i”juría"dicitur Tamne , quod non;

‘m fit:.- ſpecz'aliieſ ,aliay contumelia , quae

aieontem'ne'ndo _diga-811"” quam Gì'eci‘ .quw ap;

ñ Pella!” .* alias culpa-J quam Geraci "pe [cuſſngzapìd-í‘

cunt ,ſieut- i” legeflfquílfa dave‘mum 'injuria da: ,

zum dceípít'ur*: `”LilleIt'niquizar (9'. ;faut/Ehi?)

quam Greci mmm 239v oìömmvìñvomrë.; guum

` A ‘lt

enim



 

Delle Iſtituzfdel dirìr.~lió.IV. tfrJV. 243’

rinchiuſo il ſer'vo,o’l bestiame altrui sì‘, che

ſia perito di fame“; o ſe abbia con tal vio

lenza condotto il giumento , che ne lia ſcop

piato; ovvero ſe abbia perſeguitato il bestia

:ne in modo‘, che fiaſi precipitato; come an

che ſe taluno abbia perſuaſo al ſervo altrui,

di ſalire ſu di im’ albero , o di] calare in un

pozzo, e con ciö ſia o morto, o rimasto of'

feſo in qualche parte del corpo. Ma ſe talu

no dal ponte, o dalla riva abbia precipitato

l’ altrui‘ ſervo nel‘ fiume , e fi fia ſuffocató ,

perchè è fuor di dubbio di aver egli inſerito

il danno colla-*ſua perſona', rimane Perciò te..

mito per la leg e Aquilia . Che ſe ’l danno q

non fiaſi inſerito colla propria perſona, nè, ;1b

bia prodotta offeſa corporale , invece dell’ azion

diretta, o. utile della legge Aquilia; fiaccor

da l’ azione in faílum , come nel caſo ,-{ìche

taluno çmoſſo *a compaſſione‘ abbia diſciolto‘l’al—

trui'ſervo in-ceppato, ’perchè le nc fuggiſſef"

\

i q T1 T ò i: oñ, IV.› l “Delkxingiurië.

Utfo- ciòñ', che ii fa“ ingiustamcnte diceſi
in gene-rale ingiurie; ; ì ma ſpecialmente _

preſa-or _dinota ‘la- contumelr'a così detta neon;ternnendo, `exda² Greci chiamata `”Fonts ; or ‘la

colpa , che i Greci' "nominanotaämnuu ,› come

‘nel daranum injuria illat‘um 'dellalçzggeçAqùí, '

lia; ed or l*irriquità,`ñ`e l.’ i“ngiustiaíada’Gge-ſi

ci detta “POF-lu, 15 adria"; gia’cchè ſe ’l “Fre. ‘

L



2.44 ' Inflítut..fur1‘.$ 113.17. tft; IV.

enim Pra-’tor "vel judexì‘m'nî ju're'rcontm* .quem

Pronuntiat ,` injùriam 'accepíflè dial'th . '1 *

’ L .

I. [ri/'aria 'autem'eòmmittít‘urç ”oh—jblmñ quam

q'uis Pugno Pulſgtmffiutfustiáus mſm‘, ‘vel, etiam

verberazî‘us- erif; ſed @Mſi cui ;miriam fa

&um vfue-eſt, _ſi-ue cal/'us'.óopnd quaſi debitorix}qui

”villil-"deberet‘, poſſeſſd fuerint ab eo, qui intellíb

'ge‘óat nihil' eum fib—ideóere ',- ~vel quis ad

;fiumi-1m’ alicuju’s libellùm,'aut carmen‘, ‘cui ln"

florqu flrípfizrít‘, campóſuerit,-`gdícîerit ,, dolo-ve

malo ſecerir, quo quid eorum fiere: ,i5 ſii” qui:

mat‘refuſezm,illa.:v , ‘aut pretexmmm , pmtaxtatamvz'

- àdflüatìls fuerît. f ſive- 'cujm pndicitía‘ attenta”

eflä'djòetuflé‘ deniq'ue Zilli: Plurimis mpdís ad

_ ,míñitínjufiam mam’feflum ‘eſl. i .y - *~ (a. Patitur autem quis“ìnjuriam nohſolumñ-jſſemetípſum, ſed etiam Per libero: 'ſuor, qua': in

- 'nſſlate ?Aidan-ñ.`~ item' Per'. ùxorem. ſunm *,r-iál
[nine magie“ Precaluít; Imgue fiifiliäſdltîſ-"MÎW‘ ,

quà’ Títío ”uffa efl,’ íryſiuriam ſaperi…?` ,non ſol'mn

filltt‘ ”Mine técum injìlr'iavunc hgi- pote/l , ' ſed

etiam-Petri: quagfle, '(9' nutriti nam‘ine- . Contrà

autem`,ſì 'uíroz .injuría ſul?” fit , ”xor injurianfm

agere ”0” poteſl Deſe-”divenire uxore:: a 'viris ,

’_uòn vira! ab uxari—'óur-,unu'nì *efl Sexi O‘ 'ſ0'

m” fiumi nomine, c‘ujur_ "vir in ejm‘ pote/late aſl,
;Ìljuriarflm' agere-‘Petefl. ſi ` ` ` ì“'ſi

Seniſe amfemr- `’qſſuia’em nullaſiínjuría: fie—

rl* intellig-im'r ,ſedì domino fieri ,Per eos‘ ’vide-’miſt

mm 'tan-1m Îííſdem'fnodis", filibíií etiam-Per libe—

~ ,' :fl . - … ñ . ‘
"JK‘ :HR ‘ ~ “A‘ fr( . ‘ ‘TW



Deflélflituzfdel dirih‘libllîñ titJV. 245

Nre, o’l giudice dia "fuor-ì ſentenza men giu

sta contro a qualcuno ,.- costui fi dice, che _ab-r

bia -ricevuìa un’in-giuria.. .b i… '

' I. Si oltraggia- alçunomon ſolo , ſe -gli-ſig

diano pugni ,-o battiture,ma anche quando 'ſe `

gli dice villania; ‘o ſe , non eſſendo debitore;

i di lui beni-ſi ſſeggano ,á guiſaxdi ben-i
di debitore dſia cbi> ſapea di niente averne a ~

conſeguire.; o ſe .,ſi‘ ſcriva , componga , ‘o Pubñ. _

.b‘lî'óhiflibel-lo,,zñzcarme ',?0 istoriafl Per- infa'mara…

lor-,“0 ſe con dó‘lo ſi faccia-n maneggi, perche.

alcuna di questeycoſeſueceda .-`Oltr'aggia bèz.

nanche la madre di, famiglia ,il pretestato , la

pretestàta ,‘ colui. che aflìduamente li ſegue‘: e

. s’ intende. oltraggiato ancora quegli,‘-la di cui_

Pudicizía fi attent1:‘ecoſe'fimili. Î ' › -

` *1-'72, Può taluno ricevere ingiuria e‘ nella Pro

pria perſona‘, e ‘in quella-de’ figli ſottoposti
alla ſua potestà; o’pur della moglie. 'Sicchukv

ſe'ñtuÎabbi oltraggiata …alcunaz che ſiaì’figlip ,

e moglie, non ſolo può ágirfi .contro diÎ-,te'

a nome delli-.figlia ,\ ma 'a nome del p‘af

dte,‘› e 'del marito ancora . 'All’ o`Pposto ſe ſiafi,

oltraggiato il mari-to‘, non può ,las moglie in
.t‘entareezionr ſid’ ingiurià , .eflendo giusto , che

le-mo li da" mariti.- `, nòn già ima‘riti dalle

.mogli Jvengan difeſi .'-Or anche il ſuoceri) può

intentare quest’ aziçne `a- n’prne - della nuora ,- il‘

di‘ cui marito‘ ſia nella'. ſua poteflà'.;~ Mme‘

~;$3. A’ ſervi ,non -s’r intende 'fattu ,Ve-rana in(

giuria, ma .al di loro padroni per“ thee-zo‘ _

rcffi ; non-però nellesteſſe 'maniere—,P cui ~
. ' .. .L . - _`Î“*›î . .ì 3,1115/.i ;XA-.L .



’2“4'6 , Mim:. ſur.. .lia-'Ir, ’m, IV. ›

'ms O* Mons; jèd ita,-g`uum quídrfátrocím- com

mifl'ìcm fuerit.) , _ (9‘ ' `quad ‘aperte ad contum‘elídm

dentini ”ſpia-it **valuti ſi gm': alíehum’ ,ſer-:mm

atroce'th ‘ver-bem”th ,, Ù' :in bum: caſum affio

_proponitur-ñ . dirſi qui: ſer-vo con-vitium_ fecerít, \

'nel pugno eum percùflèrìtmullà i” eum dffíſdfl*

miao competit.. … f -. - ~ ' 1 `;aj-.a

, 4.' Si 'commune' emo injuría fafla link-temi”

efl.,~ non Pra eſiù parte,v qua domina: quiſqueiefl,

cflimfltioném. injuría fieri ,‘ſ‘ed'vexdominorun pm -

>5)

\

*Jimi: , . quia ìt'pfl: fit injuria .` - ,

,
, .

i /

"Quad` ſi ”ſusfruflus 'in ſervo Tiri; eſt ,

‘papi-ſeta: Mmíi, Magix’ Mec-via ihjuría fieri in*

telligitur.. _ ’-.‘ ,’ ‘
i’ _6. Sed ſi libero bòminix; qui tibi bona: `ale

farvi!, injun'a faffa fit‘, nulla tibi-uffici ;ibi

'Ìuflz- ſed 'ſuo nomine i: experi'ri pote-rif , ”iſi `i”

‘càntflgmelízzm- tuam- pqlſatm'fit: ram 'énim vcampa-_

tit (9‘ tibi injwiarum' agio . \ Idem’ergo eflv i”

_ſc-rw 'pih'éno bona ſide tibi ſer—vientècut totie: ad‘

‘ .Mit-taturíîinjuriq’runz cuffia‘, vquofier ;ri tua”) cd”

tumeliäm’injurifl ei faäfl' fit .` > _ "z

7.’zÌPwna, autem ?injuríqí-m ex_ lege- duadecim

"tab‘ularum Proptefínembr’um quidem ’umani-m

'lio *erat: propter os, -ve'ro ;fr-25514771' nummaríw Pag.

‘per mi” con/lim”, quaſi-1'” magna *vere-rum Faia

~ per-tate ., Sed {zo/Ze:: 22mm: Pçmitiebant .ip/is ,

` @ai ’injuriamfaflí‘ ſu” , eamu'kflimareì, ut jude‘x

,vel 'tanti _res-m‘ `c‘cmale'mnet qimnt‘i injm-iszt` Paſ

"fm‘ aflir’naverit ,P 'vel wimfiſir ,.Pro -utj` tiff-viſa?”

ì’ ~ fueriì'ffiSevaÉM qz-:-ìdls-m` injsfrice , 'qua :T `lège

- MO*

A



Delle Miu-razzial- difitJíóJfflz’tJV. 2.47

a’ intendono fatte per ‘mezzo‘ delle mogli , o'

r de’ figli ; ma `quando ſiafi contro .di refiì coin

meſſa un’atrocit‘à , --che apertamente riguardi.

1’ oltraggio del'padro'ne' L come ſe… crudelmente

fienſi- ‘bastonati :nel Qual* caſo fi accorda-l’azione .'
Ma ſe… taluno'abbia detta ,-zal .ſervo villanſii‘ax'j‘`

o ’gli 'abbia dato .un pugno ,' non compete

perciò azione alcuna al padrone contro di lui; '

'm ;4. Nell’foltraggio-*ſatto ‘al uſer-vo cOmune ‘,

l’ equità vuoleflche ‘non fi riguardi‘ alla par-‘
ñ›te_,ì che, vi abbiaàciaſeun {padrone ,a -ma »alla

perſona de’ padroni medeſimi ,,giacchèìa’d elfi

s’ intende fatta _l’ ingiuria , ñ. *- ~ A , ‘

5.'…Che ſe `l’ uſofrutto del'ſervo è di Tizio;

da proprietà di' Mevio, íèmbra , che a-Mevio'
. piuttosto s’intendaſi fatta -l’ ingiuría.. _

6. Ma. ſe ſiáfi. oltraggiato unju‘omo’libero;

czhe in’ huon'a fede ti ſerva, non compete a tie`

' Mozione alcuna ,` ma potra-Vlivinr-ſùo' nome ſpe- '

rimentarla; purchè non‘ fia, figrſſbat‘tLito-in 'tuo

,diſpregio , nel qual caſo compete anche:` añte

~ l’azione E lo.;steſſo—,~ha luogo* nel 'ſervo èàl

-trui, "che in buona ſederſi' «ſerya ì, ’7; Or 'la, pena‘ dell’ ingiurie “per ,legge delle

dodici tavole, ne"membrí .rotti era'i-l tagh'o

ì .deep-negli ‘ofiì infrant‘i poi era -ìpecuníaria per

. ríííaetto della gran povertà 'degli antichi , Ma

i .Pretoriñdipoi permetteano a fichiv artefice ria.

cevuta un’ingíunadí valutarla., affinché indi

il giudice condannaſſç. ‘jl ’reo, a pagar ,quan- ,

‘tot’ offeſo l’aveffe‘ Vialuta‘ta, o meno ſecon- ‘ \

dòcchè gli foſſe ~. Or laypéna intro.,

`:lotta nelle‘leggiz delle dodici "tavole .andàqzín

* .:x-v < » :h `
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'duodgcíng ”Mim-um ’introduëffl efl , in defunti;

dim-,1m 41217;: quam. autem 'Pr-étáresjntròduxerunt,

gup etiam bmw-"aria appelldturz 'in‘judiciísj fm.

~ q‘umtatw . Namſemndum ‘gradum -dignitatixmi

zffiq'ùerboneflatem ;’_cr’eſcít aut ‘mint-tin”- cflimntí’o

g'fljuriw gm' gradi” cándemuatiohir, ('9' in ſer-vi;

li ”ſong ”anímmëritq jèmatur;ut alitfd Mſi’?
- ~ . - . K .Y ‘i .- 1 .,4”anflore , aízud m m‘edu'affufìbomme , ”11:44

;n wìlìjjîmo ,`-' *vel ſſcorrìPedito ju:;;feflimatimis _icon

fliìuatùz. 'N .u ‘ r ,

e: 8.~ .ſedffie’í'ſi‘leaÀCaÎ—nelía de injflrií: logùitur z'

(9'. injuriafflm Miane-’m’ ’introduxíty gm! compe
tít ob Bmw-em, quod fl: pal/lim?” ſiquí’s ,7 wróe—

Èdtuínbé",ñvèl domain fimm 'vi— ;mmm eflè. di*

èár";~"îDomäm àuthm ‘accípi-'Îrfmj , ſi-'ve in ‘prqpríìt

_domq 'quis _babitgffi ſi‘ve 'in cantine-74,‘ ſive g”

ìii,'fim lacſfl'tio receptçls ſii; V ‘~ ._ <4 r‘k:,:-` -

'9._.Ãt`m: injmiq xefliná-afur :vel ex faflo-, Pvc‘

lati flb,ſi.alìoì`-vqlrì_eratùs fit', pel‘ſuflibm

?Gf-“5'": ‘LÎQÌ ex loro’ ,- *veltm' ‘ſi .c'ué- in theatre ,

*bel ifiî fora , vel i”` conſpèfltf‘PrRtóp-i; injufidfafla.

ſìtz: "vai ex pevſhha,\-ueluti ſi’ 'Mgiflmìus’kiam- päffm fuézíkfñvel* ſi 'sflfiafóri ab ;bumth

‘Perſona ianíd—fáfffl‘fitfi, apt pflrénzi Parona-'ye‘

'fin a lich-ís ,X ‘vel liáe'm's .f .’Ãlitfeflf ~enim“ &nato
" ' ñ ſi ' - ,ris

.. -~' 'ſcafi-ì, .l

  
» Q 4 .

"K- razy-ñ’ ‘  

', , Ad’LI_

77.(21) ,La pena per gli..offi ihfi‘àqtî ,ñ-e per-ñl'e <rimane, l

-men0,atrocì_ ingiu'rîë ,- jdçxdé leggìy delli:. dòdìçi {KV-913,

ngn era, che pgcunìarîa, Ma ‘come .la (ìcurezza_d{ 119‘}

…… poter eſſere perſimilî càuſé-ſog'gétçì ‘a pena(‘affl1rt'\vë.dl

’corpo’ unica alla tçn’jui-tà deli; [Seni: pecpnìaríìa *MTG

- .., ` * ‘ o~'
r l

1
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R

diſuſo (è);ed ‘è ne’gipdiz} invigcre quella‘ñina‘

trodotta` dal Pretore , che diceſi anche `onora
ria-,t giacchè 1,’ estiſimazion dell’ ingiuriacreſce,

o diminuiſce in proporzion della. dignità , `o

del decoro dell’ offeſo: ’al che "ha ragione‘

`Yolrnente riguardo ancbe ne’ſqrvi : di rnocypcch}`v

altrimenti ſi valuta l’ingiuria in' un ſervo cà'

fialdo, altrimenti’in un ſervo da cucina‘, ed *

altrimenti in un ſervo vilifiìmo , od incep

pato. ;4:1 ›‘ ’ſr'. -j ñ p ' - —

g. ~{indie la legge'CÒrnelia parla delle in

giurie,` e ne,intr`oduſſe lì .azione competente'

. per le percoſſe , per le battitque-,o ,per l’in:

‘ grefii, violenti nelle altrui caſe . S’ intende poi

per caſa quella, in cui‘taluno\ abita , o clic

fia- ſua propria“, o che’ la tenga a Pigionë ',

,o 'che vi abiti gratuitamentepflño‘cheuvi ‘ſia

flatoſalbergato "a v ). ;r _i

9;,~ L’ atrocità dell’ ingiurie ſi miſura oÎdal
le~'cſſircostaiize del fattohùcome ſe talumî— ſia

Prato ferito ',Jo ‘bastonatoècOlle ;vergheg o’ del

luogo ,‘*comezſe ſia fiato: oltraggiato nel tea

tro, nel ‘foro‘ , 0Jn’el 'coſpetto ‘del‘ Pretore ;, o

finalmente della' perſona, come ſe…un Magi

-strato , - of”; Senatore. ,fia’st’ato ingiuriato da

una perſona vile; un ’padre'. , ,un patrono. da’

figli", da’ liberiii-Gixçlië *altrimenti ſi calcola

.e ñ ` ` l’ in

oltremodo baldanzoſi i ricchi _Cittadini Rbmani,cos`i ſu;

che il. Pretore ſi vide in obbligo di abolit la pena dc

terminata nelle leggi anzidette , fe di'flmetterla intera

mente alla taſſatla ſarſènb dalla“'pme offeſa,e,‘da mode

rarſì dall‘ autorità d'el giudicante. ` , . '

, .
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ris 69* parenti; pan-my…,- , alii” exere-nei‘ eh‘

Lumilis 'perfima injuria @ſlim-:tm- . Ne‘nnunquam

G" lat”; *vulneris atrocem` injuriam façit , *veluti

[i imae'ulo qui: Percuſſus fueritr. Par-vi autem

refer! ì, utrum- pato-{familia , a” filiäfamilia; tali:

iniuria fafia ſi; ñ; ‘nam, beta’ att-ox' init-ria alli

` ` P' , ì

;natia—ur . .y ~ ` _ \_

Io. I” "dif de. omni injuria

burn, qui .pay-‘ue efl , poſſe criminaliter ggea

re ', ml,cfl”l1ter , Et ſi quidem‘cmilzter ag:

tur, &ſlimationeſafla ſeem-lune Quad ~diffum ejl,
. pena reo- impqnitur .` .ſia-’autem‘. criminalitcſir , of; e

ficia judicis-extraqrdinariapcena reo irrogatur .

.’-bac _videlic'et obfèwando, quod Zenoniana Con/lit

tutio introduce# , ut Viri illuflres, quique ſuper

e” ſunt ,KO per procuratore; Pqflînt, affiouem im_

juriarum criminaliter *vel Perſequi el'lzſujèipezrb, ‘

ì ſeeundum, `ejmñtenermi ,' ‘qui, ex. ipÎa martik/lim `
‘PPárle’n ' ` ’ ‘ i J“ r.

IL'Nozi 'filum autem is ;anin tenete”;

gm' fecit inju‘riam, id aſl, .qui-‘percuflít'; -verum
ille quoque tenetur ,ſi'qui ‘dale fecit injuflſeiarh , 'nel

qui ,procura-{fit , ut’ cui mala' Pugno Perculeretur-.

1-2. Hat* aëlio diflimulatione abaletur , @‘"ideo

ſi quis injuriam .dereliguerir ,` bocefl , flatimpaſ
ſux ad aninnimì‘flzumpou revoca'v'erit ;’Pqſlea; e#

Pcenitehti” *remiſſaminjurímn ”oh Poteri: rec-le

re . r - I `
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l

l’ingiuria nella perſona di un Senatore , di

un. patrono, di quelchè ſ1 Faccia nella _perſona

di un eſiraneo, o di un vile. Talvolta il luo

go ,dellaſerita rende anche atroce l’ ingiuria,

come ſe ſiaſr taluno percoſſo nell’ occhio : e

poco importa, ſe tal’ ingiuria fiaſi fatta ad

un padre, o ad un figlio di famiglia, giacñ'

chè ſarà ſempre rcputata atroce . “

IO. Or dee ſaperſi , che per qualunque

ingiuria può agirfi owcriminalmente, o civil-

mente : ſe civilmente , dopo- averla valutata

ſecondo ciò, che ſi` è detto , ’s’impdne al reo

la pena ; ſe poi criíninalmente ,' è dell’ iſpe

zion del giudice il gastigarlo straordinariamen

te : rimanendo però in `oſſerVanza ciò , che

preſcriſſe Zenone, che cioè gli uomini i'llustri,

e di maggiori dignità forniti, poſſano proſeguire,

ointentare l’azion criminale d’ ingiuria anche
per mezzo di proccuratore, ſiccomeſi più chia—

ramente dalla di lui Costituzione (a) rilevaſi,

` II. Non ſolo colui, che fece con dolo l’in

giuria, rimane coll’ azion ſuddetta tenuto; ma

quegli ancora, che ſ1 cooperò perchè altri la

faceſſe. 7 l ~
Iz. Or queſist’azione col diffimulare ſi estin

gue;e quindi ſe talupſhdopo aver ſoffertide

gli oltraggi , gli abbia immediatamente ſcancel
lati dall’ animo ſuo, ſſnon potrà poi,pentitoſí,

ripigliare l’azíon d’ ingiuria *di già condonata.

Tom-II. i TL'

(a) La al". Ca dB iniüf- i

y ' _J
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T I T U-L U S V.

De ablígatianióus , qua qua/ì e:: a’eliffo

naſcuntur 3

I judex [item ſuam fecerit , non proprie .ex

maleficio abligatus ‘videtur .* ſed quia neque

ex maleficio , neque ex bontraEZu oalígatu: efl ,

C9' utíque Peccafle aliquid intelligítur , líeet per

imprudentíam ,' idea -videtur quaſi ex‘ maleficía

teneri : (’9‘ in quantum de ea re aquum religifló`

”i judicantís "videbitur, Pcenam ſuflinebit .

I". Item* i: , ex eujufl*v cernacula , *vel propria

"P/ius“, 'uel condttcì‘o, *vel in quo 'gratis habitat,

dejeíium , effuſumve aliquid… efl , ita‘ut alieuí n0
eeret , qua/i ex malgîeioſioalígatur intellígítur . Ia’eo

autem non proprie ex malefieíe obligatu: {ntelli- …

gitur , quia Plerumque 0b aiteriu—s culPam .tene

tur , aut ſer-ui , aut liberi . Cui ſimili: efl is , qui_

ea parte,qua 'vulga iter fieri ſolet, iti Poſitum,

aut ſuſpenſum habet, quod Potefl ,ſi ceeíderít , ali

eui ”acere .* quo eaſu Pena dec-em aurearum con

flituta efl . De eo mei-o ,‘:quod va’ejeflum , effuſum'ue

efl, duplí , quantum damm’ datum fit, conflitti

ta efl affío. 0b bomínem: 'veroſìberum occiſum,

quinquaginta aureorum Perna conflítuitut. .ſi 'vef

‘ ‘ to
I_

(a) Dicefi , che ’I ‘giudice faccia ſua [elite ,' ‘/qnanfe

'volte per imperizla , o lmprudenza malamente g1ùd1_ch1;

poichè una] caſo _dee intraprendere a‘ ſuo carico ,ec;kſen
. er a
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T I T o L o v.

Delle obbligazioni ,‘che ”xt/Zeno dal quaſi

- delitto. ›

E’l giudice abbia `fatta ſua la lite (a), ini

Propriamente ſembra obbligato per delit

vto: ma. perchè pè per delitto , nè per con

tratto è tenuto“, ed ha per altro in qualche

coſa mancato, ſebbene per imprudenza;~ pare

perciò obbligato per quaſi delitto: e ſoffrirà

quella pena, che ſembrerà ragionevole alla re

ligiofità del giudicánte . ñ `

I. Quegli ſimilmente, dalla di cui abitazione,

o che 'fia ſua propria 4, o che la. tenga a pì

gione,o che gratuitamente yi abiti , Iiaſi gita

tato, o verſato cheçchefiìa in_modo da poter

nuocere , è obbligato per quaſi‘ delitto : non

lo è poi per delitto, perchè il più delle volñ

te‘ſuol’ eſſervi in ſimili rincontri colpa altrui#

Quegli ancora , che ne’ luoghi di paſſaggio

tiene appeſa, o posta qualche coſa,la quale,

cadendo’, poſſa nuocere ; è tenuto per ,quaſi

delitto: nel qual caſó‘ ne fu stabilita la pena.

in dieci aurei (D…'Or per quello,che ſiaſi git~

tato , o verſato vi è l’azion del doppio del

’danno cagionato: che 'ſe ſiaſi Ucciſo un uomo

libero, la Pena è di aurei cinquanta : ſeſ poi

z ia

dei-come propria. la cauſa di colui,a favor del quale ab

bia egli profferita la ſentenza. Veggaſi la 1.4.5. fi ju

drx ff- äe ob]. (9‘ “6?. ’ `

(b) Riſpetto al valore dell’aureo, vegganſi Lipſifl. dr

re.num. c. 5. e Bud. d: dſc’. ‘
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uo ‘vivai, nocitumque ei eſſe dicatur , quantum

ob cam rem requum judici 'vídetur ,aëlío dati”.

ſudex enim comfutaredebet mer-cedenmedícispmñ

ſlitas , ceteraque imperia-’ia, qua in curatione fa—

fia ſunt ; Pra-term operai* , quibus caruit ,aut ca

uiturus efl 0b id, quod inutili: efl faffu: .

2.. 5“' filiusfamilia: ſem-ſum fldelſezlîfiólÎd
mei-it, (3" quid ex carnacula ejus dejeálum-,ſi eflu

ſum-ve fuerit , ſi've quid poſìtum , ſuſPenſmn-ve ,6a

’ buerir, cujus caſus Perículoſu-s, eſl ;Juliana pla

.ruit in‘ pan-em nullam eflè affionem , ſed ì cum

;Pſ0 filio agendum eflè . ,Quad` (’9‘ in filiofami

lia: judice obſervandum efl, qui lirem ſuam fe

cerit. r y c

3. Item exercítar navîs, aut cauponce, autſlu—

buli , de dolo , aut furto, quod in navi , aut cau

pana, aut flabulo faílum erit, quaſi ex maleficia

'teneri 'via'etur‘ , ſi ,modo ipfius nullum eſl male

ficium, ſed alícujus eorum,qu0rum opera. nat-em,

aut cauponam, aut ſlabulum exercet. Quum enim

neque ex maleficìo , neque `eu contraäu ſir arl-ver

ſus eum conflituta bia aflío,@‘ aliquatenus cul

pa rem- eſl , quod opera‘ malorum bomínum ute

retur, idea quafi ex Maleficio teneri-Aida”.

In lai-r autem caſìbus in faffum affío "rompe-bit ,

qua herea’i quidem .a'a-tur, arl-verſus [Jeredem au

.tem non competit. ì ` i

- , ì \ TI

(a) Chiamaſì in ’legge eſercitare colui , al nale, ap

partengono ì giornalieri profitti della nave,o cñe ſia ſua

propria , o che fia'pìgliata in'affitto . Exacum-n‘ au

tem eum dicimus , ad quem qbventianes , red-im:

omne: per-venium, ſive i: domina: navi: ſit , five a

doman navem Per averſionem conduxit, *vel ad ter?”

. A
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fia fiato offeſo ſoltant‘o , la pena ſl rimette all? e

quità del giudice , il _quale dee benanche , oltre al

danno perſonale , calcolare ancora la mercede de’

medici, e le altreſpeſe ‘erogate in curarlo ,

come ancora i lavori, da cui dovette, o do

vrà astenerfi per eſſer divenuto diſutile .

2.. Sç dall’abitazione di un figlio diſamiglia,

ghe abiti ſeparatamente dal padre, fiaſi gitta

to, o verſato checcheffia, o pur ſiafi in eſſa

posta, o` ap eſa* qualche coſa ,’ la -di cui ca

duta fia perlglioſa; piacque :zz-Giuliano, che

non poteſſe col adre agirſi'; ma *bensì col fi

Èlio fieſſo‘: il c e dee benanche’olſervarſi nel

glio-di famiglia giudice, che abbia fatta ſua

.lalite. p * .

3. Son per quaſi delitto parimenti obbligati

l’eſercitor della nave (a) , il locandiere , l’ oste per

lo furto accaduto nella nave , nella locanda , nell’

osteria , purchè non ſiaſi da loro commeſſo , ma

dalle perſone ivi addette: giacchè non poten

do contro di elli- agìrſi nè per delitto,nè per

contratto, ed eſſendo zin qualche parte colpe

voli’, per ſervirſi 'di gente malvagia , ſem

’ brano perciò obbligati per quafi delitto . In

quelli caſi poi-compete l’ azione in faffum ,

che fi accorda sì bene all’ erede, ma non già

'contro all’ erede- (ó) . ` 7 ~

’ Q 3 . TI

'uel in perpetua”: . l. 1. S. 15. fl: tlc exere. a8.

(b) Quello,che quì ſi dice delle azionìinfañum con.

tro all’eſercítor, della nave , all’ oste, al locandiere,\`e' re

gola generale perle azioni tutte [penali, le quali nom

mai ‘fi- accordano centro all’ erede z giaccbèvſarebbe lon—

tano dal giusto` di obbliga.: l’erede a. ſollener la penadî.

nn
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`T`I`TULU'S VI.

De izffioniéus . i

Uperefl , ut a’e. affioniéux laquumurp. ‘Jc—Zio

’ autem nihil aliud eſl , quam ju: Pet-ſequen

di i” judicio, quod ſibi debetur.

" Ii‘ OMnium autem ”Elianum ,quibus im” ali

quos apud judices, arbitroſ've de guacumque re

guwritur ,p ſumma diviſi!) i” duo genera deduci

tur: aut enim in rem ſunt ,’ aut in Perſanam .

Namque agi; unuſquiſque. aut cum eo , qui-ei

obligatux eſè, 'pel ex’ ”mmc—lu, 'vel ex maleficio:

, v quo

un delitto commeſſo dal deſunto: efl-tertijfima jurí: regula,

:x maleficí‘i: poi-mile: afZione: in heredem rei non campe

tere inf'r. 5‘. r. de perpetgt’? temp. a8. Quello' però s’in

tende nel caſo , chenon fiati contestata la lite- co’ prin

cip’ali colpevoli già deſunti; nel qual rincontro,ſueeeſ
ſore: in ſolídum , allſioqmſin' in quantum ad eo—.r per-ue

m'r, con-venir} poflſie jurí: abſo'luttflimí efl ,- ”e alieno v

ſcale” dire-”mr . l. uníc. C’. ex del. def; in quam‘. 17e

red. con-v. p ’ ,

(a) Sebbene il nome di azione, ſecondo avverte dot—

tamente Franceſco Ottamamza, ſi appartenga ad infinite

umane operazioni; nella lingua nondimeno de’ Giuiecon

ſulti, ſi uſa con iſpecialità` a ſignificare Ciò , che Noi fac—

ciamo con‘premedítazione, e con certe ſormole, e pa

role ſolenni . E perchè l’ o erazione più ſolenne, e“dove l’

uomo—ſuole uſar più la ſiia diligenza; ed induflriaè nel

rapportare avanti al giudice la controverſia , la “lite ,

poichè ſi tratta in tal l'incontro del periglio della vira,

della ſama , o della' roba , quindi generalmente dicendo a

azione , intendiamo il mezzo da conſeguire in giudiíio il

l~
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T I T o L 0 VL

'i i Delle azioni .

, Isbrigatici dalle perſone, e dalle coſe , ri

mane a parlar delle.,azioni‘. Diceſi azio

ne il ‘diritto di ripetere in giudizio quel,

che ci ~è dovuto (a) . l .

I. Or tutte le azioni, colle quali ’innanzi

a gludlCl , o agli arbitri di qualunque coſa fra

taluni ſi diſpari‘, dividonſi ~principalmente in

reali., e perſonali (ó) . Giacche‘: ciaſcuno agiſce o

con chi gli èobbligato, o per contratto ,o per

' " 'ì‘ 4. de

dîrîtto, o la coſa, che ci è dovuta. E preſa in quello

ſenſo , ha la parola azione molti ſinonimi ne’ libri del

Diritto Romano ; giacchè in effi ora ë-chíamata li: ,

ora perſequutio , *ora eonvenrío, ed ora judicium; on

de il Pretore nella ſua ſormola~ promiſcuamente dicea

ed añionem daba, e judicium daóa . "

(b) Sebbene volendofi nell’azioni riguardar lav ſola cau

ſa efficiente , poſſano tutte riportarſi o alla claſſe delle

azioni reali,ño a‘quella delle perſonali , giacchè tutte

dipendono o dal dominio, 0 dall’ obbligazione: pure ſe

ſi’voglía in eſſe conſiderare l’ oggetto , e l’ intenzione ,

le quali talvolta fan sì, che ſi uniſcano l’, obbligazione,

e’l dominio a. produrre una' ſol’ azione , par che non

poſſa dubitarſi dell’ eſistenza delle azioni , che diconſi mi

fle. Tantoppiù , che er conſeffione dello steſſo Trilo

niano nel S; zo di que o titolo, vi ſono delle azioni, qua

mint-rm cauſam- obtinere *uidenſur‘tam in rem , quam

i” perſonam ;_ 'ed egli steſſo ivi ce ne propoſe gli eſem

pi . La diviſione dunque delle azionìquì _da Iu‘ipropostací,

par che ſia rnonca di un membro, dovendoſi alle reali ,

e Perſonali aggiungere bananche le mafie .
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alma ci; u prodítaa ſunt affiones in perſonam, per

gps-rs intendít adverſaríunfz ei dare, 4m facere o

portere, (3’ alii; quíóuſdam modi:. .Aut cum eo

flgíx, gm' nulla jure'ei obligatus efl, vmo'uet ti:

men alícuí de aliqua re cantraverfiam: qua caſu

predire' affianco' in_ rem ſunt; fvelmi ſi rem cor

pofalem Poflideat quis , quam Titius, ſtema, efl}

ajfirmet , Pqſſefl’òr autem daminum ejus ſe eſſe

dic/2t: mm ſi Tiri”: ſuam eflè intenda!, in rem
a-'Jſifio est .i

_ e.. ./quw ,ſi agat quis, jusſibi eflî* funzia forte,

w! ;Mib-us utendi fr'uendzl, 'uel Per fundum ‘ui

Cini etmdi , agendi , 'vel exzfundo 'vicini aqua”:

ducendí , i” rem afiío est . Ejuſdem generi! efl

aflia ele jme Pmdíwum uróammmc-velutifiquís

tiger, ju; ſibi eſſe alti”; ”des ſua: tollendi , pro

ſpibciendifue, 'vel projíciendí aliquízz’, 'vel immít—

rendi tígnum in 'uíeíni trader . Comm quoque de

zsſuſruffu , (’9‘ de ſer—uitmíóm prwdíoflm mflíco

rum , ’item prediorum uróawmm , in’uíeem quo’

gize'proditze ſunt affiora” : ut ſi quis intendat'jus

'non 'efl'e ”dverfizrio utendÃ fruendi , ezmdi , agendí ,

aquamìue (Incendi .* item , alti”: tollendí, Proſpicíem

dive, 'vel Projiez'emli , ím-"Ìzíttendive, ísta’ quoque

_afZíonc-I in rem ſunt `, ſed hegatíme. _Quad genus‘

affi’onís i” controverſi/'s rerum corporalium Frodi

mnfrnon eſl: nam in bis‘ is agíf, gm' non Poj;

fidet .~ ei *vero , qui Poffìdet , non efl, ”Bio Pro

dim, per quam vneget rem nam-is _eflè . Seme mio

caſa, gm' Poflídet , nihilomz'nm i; affari: Part”

flótinet ,ſiam in laíz'oríómî Digg/Zorum _fibris 0p

P9"
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delitto; ed ecco l’ azioni perſonali , con cui

ſi pretende , che l’avverſario debba dare , o

ſar checcheſiia in nostro pro, ; o con ehi non gli

è per verſo alcuno obbligato, ma gli muove

lbltanto controverſia ſu qualche coſa; ed ecco

le azioni reali : così pretendendo Tizio di eſſer '

ſua quella coſa , che ’l poſſeſſore affermi di ap~

partenere a ſe,'intenta un’ azione reale. '

i
›

a. E’ parimenti azione reale quella', con

cui ſ1 pretenda di avere il diritto di uſoſrut

to ſul fondo., o ſulle caſe altrui o put-‘di

paſſare pel fondo del vicino ,0- di prenderne l’ ~

acqua. Della steſſa ſpecie ſono le azioni del

le- ſervitù de’ſondi urbani , come ’ſe taluno
preſitenda di aPpartenerſegliil diritto di estol

ler le fabbriche ,ff di .guardare , di ñgettar;

roba, o di appoggiar la traveſulle caſe del

vicino . Or nommeno nell’ uſoſrutto , che

nelle ſervitù sì de’ſondi rustici , che degli

urbani vi ſon le azioni contrarie, con cui ſi

nega all’avverſario il diritto di percepir l’uſo

frutto , di paſſare , di condur l’acqua , di estollere,

dt guardare, di gettare, o di appoggiare; le

quali ſon benanche azioni reali, ma negative.

Quale ſpecie di azioni non ha luogo nelle

coſe corporali ; giacchè in quefle agiſce chi

non poſſiede, nè ’l poſſeſſore ha azione, onde _

neghi, che lak coſa ’controverſa ſia dell’ attore.

-In un ~ſolo 'caſo ’però chi poſsiede ſa benanche_

da attore , ſiccome`meglio ſ1 rileverà 'da’ vo

~ lumi
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portunîu: apparebit .‘

3‘. Sed ijle quidem aflìonef, quarum mentionem

habuimus , (9‘ ſi quæ funt ſimile!, *ex legitimis'

29’ 'civiiióus ;uu/is defcendunt . .Alias autem

_ ſunt, qua: Pra-tor ex fua juriſdiffione compara

m; babet tara in rem} quam jpg perſonam ; quar

29' ipſas ”eceflizrium ejl exemph': offendere: ut ec

ce , plerumque ita permittit Prætar iti-rem age

re , ut ‘vel ufier dicat , fi: qua/i uſucepiflè, quod’

non tufuceperit ,‘ vel ex diverfa poſſeſſar dicat , ad

verfariu'm fuum non ufucepijfefquod ufuceperit.

4. Namque ſi cui ex jujia caufa re: aliqua

tradita fuerit (-ueluti ex caufa emptionís, aut day

nationis , aut dotis, aut legflrorum) o- nudum

eius rei dominus efièòîus efi .- ſi efqu rei poflèſ

fionem cafu ”mifizrit , nullam babet in rem di

reífam aél‘ianem ad eam peris-quendam : quippe
ita prodire funt jure civili aóſit'iones , ut quis da

minium _ fuum vindicet . Sed quia ſane durum
erat, eoſicaſu dqícere aflianem, inòentaeflu Pm

tare agiojin qua dicit is, qui pajfeflionem ami

fin,

(a) Se colui ,, che pretende di appartenerſagli qualche

ſervitù ſul fondo altrui,-ha la ſua azione,che diceſi con

fiflbria, ha benanche la ſua il~reo convenuto, e chiamaſi

negazari4".`Veggaſi la l. z. fl) fi ſer-uit. *uit-dic. Or ſe

per regola di Diritto chi poffiedenommai pub ſar le par

ti di attore, istituendoſi dal poſſeſſore del fondo , ſu cui

fi vanta la ſervitù, l’azîon negatoria , vien’ egli ad agi

re contro alle regole del Diritto . Questo è dunque quel

caſo ſingolare , per la di cui maggiore intelligenza Tri

Bom‘ano ci rimette a’ Diga/ii : anche» perchè , 'al riſerir di

.Emilio Ferie” , in talunieſe’m‘plari delle Iflítuziani in ve`

ce
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lumi più amp) de’.Digesti (e). ,

3. Or le riferite azioni, ed` altre ſimili, ſc.

ve n’ abbia , dipendono* dal Diritto civile :

altre poi ſon quelle sì‘ reali ,~, che ‘perſonali

derivanti dalla giuridizion del pretore ,1 che

pure biſogna ſp’iegar cogli eſempj . Così azio

ne reale pretoria è- quella , con‘ cui il Pre

tore permette , che taluno agiſca ,dicendo

di aver uſocatto ciò, che uſocatto non abbia;

`o che all’ opposto non ,abbia il ſuo avverſario

preſcritto , ciò , che abbia veramente uſocatto.

4. Così perduto , che abbia taluno caſual#

mente il poſſeſſo della coſa,di cui per giulia

cauſa, ’come per compera ,'donazione ~, doñ

te “,,o legato , n’ ebbe "la tradizione , ma

non ne divenne padrone-(b) , non ha azione

reale diretta per 'ripeterla ; giacchè il giri”,

toñcivile non dà le azioni, che per revin-‘

dicare ciò , ’ch’ è nel nostro dominio . Ma

perchè ’in tal caſo eglifera ,pur duro, che man

caſſe l’azione , ne inventò una il Pretore ,ñ

con cui chi perdè il poſſeſſo , afferma diſaver

- ~' u o

ce di .ſane ma mf”, leggeſi Sam Imc una caſa.

(b) Perche abbia luogo l’azion Pubbliciana , dee la

COſa, di cui taluno perde il poſſeſſo, non eſſere di chi la

conſegna , giacche mal s’intenderebbe diverſamente,come

dopo la tradizione, poteſſe la coſa non paſſare nel domi

flîo di chi la riceve ; ilche ci dinota Tríóonitmo dicen

fÌO, G* necdum eju: rei dom-im” effi’effm :fl . E di fatti

ll Pretore dichiarò nel ſuo editto questa neceſſaria-circo

flanza,allorchè ſcriſſe: _Sì qui: id, quod traditur è:: ju

_a muſa , non a domino , (9' nondum uſucaptum’ Per”,

[Miriam daóa l. x. fl: de Può[- in ”mx-:5. ’ i
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fit, cam rem ſe‘uſucepìſſe, quam ”ſu mm cepír,

(9‘ ita víndicat fuqm eflè .' qua gffio Publicuma

appellamr , quom'am Primum a Publicío Pretore

in :(5570 prqu/Ìtd efl .

5. Rurſus ex‘díwrflzJì gm': quam Républi

c-e cauſa abeflët, ‘vel i” boflium pote/late eſſet ,

nm ejus , qui in civitas eſſet , ”ſuceperít , Permit

Ìítur domino , ſi Poſſeſſor Reipüblim cauſa aóeſ

ſe deſierít, tum: intra annum, reſcíſſa uſucapíone,

cam pete”, id eſl , ita Potere , ut dica: Poſſef

_fin-em ”ſu non cepíſſe, (9‘ ob id ſuam rem eſſe .

Quad genm‘ aEZíoni: quibuſd-zm E'? alii: ſimili ze

gm'tate mótm Prator accommodat, ſith ex lario

” Digeflomm ſeu Pandeélarum *yolumine intelli

gere licet . -

5. Item ſi qui: in fraudem creditorum rem

_fiiam‘alicui tradiderít, bem': ejm- a creditoribm poſſi

, ſcì’flîs

(a) L’ eſpreſſione , ”ſc-FJ” uſucapíane , non dee ſar ſup

porre , che per venirſi alla ſpedízìon del preſente giudizio,

debba precedere qualche decreto, che annulli,e teſcinda

l’uſucapím”: giacchè il Pretore nell’ arto isteſſo , che

accordà quefl’ azione , viene col fatto a reſcinderla, per

mettendo a! padrone di ripeter la coſa da]. poſſeſſore ,

quaſicchè non vi foſſe nm vcruna uſurapioìfe . Or ſimi

le azione- ( che diceſi geſu'flbría e che ,forſe fu inven

tata dallo fieſſo pretore Pubblici” , giacchè sì nella I.

35. fl) de 0. ('9"11. che nella ’1. 57. fl: mand. vien

chiaramente chiamata Pubblicianfl ) perchè contraria al

giu; civile non aVea prima , che la durata di un’ anno

utile; ma piacque dipoì a Giufflíníflno di ſoſiituire all’

anno utile‘ il corſo di un quamennío continuo . l. ul:.

C. de temp. i” in!. tre/ii:. - '

(b) Il Pketore accorda nell’ editto l’ azîon rejcíflîzría

a coloro principalmente , i quali eſſendo fiati lontani

dalla"lor patria. per cauſa giuſta , e neceſſaria , ritornati

' UO*
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uſocatta'la coſa controverſa , che realmente‘

`~non preſcriſſe , e così la revíndica . Quale

Jazione diceſi Pubbliciana, perchè dal Pretore

Pubblicio‘ fu per la prima volta introdotta.
y '5. Al 'contrario ſe taluno ritrovandoſi` aſ-v

-iënte per la `Repubblica,o in poter de’nemí

ci , abbia uſocatta qualche coſa 'di‘ chi ſia’ in

Città,-è permeſſo' al Padrone, finita, che~ fia i 7

l’ aſſenza delpoſſeſſore per la Repubblica, di.

ripeterla tra (in’ an‘no , reſciſſa l’ uſocapione (e),

dicendo di non averla il poſſeſſore uſocattya,e

di eſſcij‘perciò ſua. Qual genere di azione ,

ilPretore per equità concede benanche’ ad
altre perſone (b),oltre alle ìgià dette_Ì, ſiccome

Può rilevarſi dalle Pandette.

‘ ó. Se parimenti taluno abbia in‘ frode de’

creditori (a) venduta altrui la ſua roba K,

trovano'la laro roba occupata da altri per ,tanto tempo,

che poſſon dire d’ eſſerne ‘divenuti adroni; in forza di

uſocapîone; ed indi ‘a coloro, che ebbtne reſenti, non

avean‘ potuta interrompere l’uTocapionek de poſſeſſore ,

perchè aſſente per giusta’ , e neceſſarîa`cauſa . ñAvendo

dunque Trióonímo in quello aragraſo ſemplicemente

applicata l’ azìon reſciſſoría al econdo‘caſodell’ occupa

zione commeſiä dall’ aſſente per cauſa giusta , e nece a—

ria., disturbò l’ordine dell’ Editto; e quelch’ è più , ſi

mostrò dimentico della Coflimzipn di Giufliniano da lui

fieſſo ſituata nella l. z. C. 'de 2m”. except. in cui ſi di—

nega'l’ azìon reſciſſoria a colui‘, il quale llando preſente,

non ſi fia doluto col proccurator dell’ aſſente-,cin man

canza’di costui , non abbia almeno interrotta l’ ‘uſoca~

pione con formale istanza, denunzíando l’ occupazione al,

Preſide della Provincia . ‘

(c) Allor' ſi dice, che’l debitore abbia alienata la ſua

roba in frode de’ creditori, qualora. e nell’alienaziogie ab

- 1a
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feflìs ex ſententia PMfidis, permittitur ipfi: cre

dimi-ibm, reſciſſtz .traditioney cam rem petere, id

efl, dicere eam rem traditam non eſſe, ,Ò‘ ob id

i” boni: debitori.: manſiflè . ’

7. Item Servízznu , (Q‘ quaſi Semiuna (qu-e etiam

bypotliecaria vocutur) ex ipſìus Pretoria* juriſñ

'difficile ſubflantiam capíunt . Ser-víumz autemvsx

peritur quis de rebus'coloni , qu@ Pignori; jure

pra mercedíóus fundi ei tenentur. Quafi‘Ser-viana

autem efl , qua crediìores Pigna” , hfpotbecuſve

Perſequzmtur ‘. Inter Pignux autem , (W bypat/je

cam( quantum ad affionem bypotlzecariam ar

timt ) nihil intere/Z .' nam de qua re inter cre

ditorem (9‘ debitore”) con-venni!, ut ſit pro Klein'

to obligam ,iutraque 'bat appellatione continetur_.~

fid in alii: differ’vntia efl . Nam pignori: appcl.

latíone eum proprie rem contineri dicimusl, que: ſìñ—

_mul etiam traditur credito-ri , maxime ſi mobili!

fit. .AZ cam, guzz- ſine tradi‘tione, nuda conventio

ne tenetur'z Propria‘ [VPN/:ecc appellutione conti

neri diciMus . . ' ., 8. In

bia 'avuta i’ intenzion di frodare , e la frode abbia avu

to il ſuo effetto . Non ha. dunque luogo l’ azion Pau~

liamz, ’ſe manchi alcuno di questi due estremi, come a.

cagion d’ eſempio , ſe ’l debitore’ abbia alienato , crcñ

dendo di .poter col restanre pagare; o ſe coil’ alienazio

ne non fieno {lati i' creditori in coſa alcuna frodati . I.

16. ai: Phetor 1.,/ì g‘uixfls. b. t., -

(a) Diflèrente riſpetto a queſto punto `è la condizion

de’ fondi ruſtici/da quella’ de’ fondi urbani z giacchè ne’

primi piacque', che-le ~c0ſe condottevì dal colono non

rimaneſſero per la mer‘cede del fondo obbligate, ſenza

eſpreſſa convenzionemeì-fecondi poi fi volle,"che~:ima

peſſe, an‘che ſenza. patto , per 1a pigione obbligaxg tutto

C10 ,
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permeſſo a costoro, dopocchè fieno stati meſsi

-.1'n poſſeſso de’di lui beni, di ripeterla’, re

ſciſsa la tradizione , dicendo di non eſserſi

quella venduta , edi eſſer perciò _rimasta

ne’ beni del debitore.. p A i‘

7. La Serviana ſimilmente! e quaſi Servia~
na, detta ancora ipotecaria , riconoſcono la. i

loro eſistenza dall’ editto fleſſo del Pretore .

Or la Servíana ſi ſperimenta ſulle robe del

colono,rimaste per diritto di pegno obbliga

te al pagamento della mercede (a): la Quaſi

Serviana pÒi da’ creditori ſu’ peg’ni’; e`ſuñlle

ipoteche de’ loro debitori. Tra ’l pegno, e l’

ipoteca, in quanto all’ azione ipotecaria`, non

vi è differenza ; giacchè _di qualunque coſa tra’l

creditore, e’l debitore conven-ga,che reſii ob

bligata pel debito, può dirſi promiſcuamente

pegno, ed ipoteca; ma ve n’è bensì in quan

to agli altri rapporti: giacchè fi 'chiama pro

priamente pegno ciò , che ſi dà nelle mani

del creditore , ſoprattutto ;ſe lia mobile ; . ſ1`

costítuiſce poi l’ ipoteca colla nuda convenzio

ne non accompagnata darveruna conſegna .

` ’ 8. In

döa Che l’inquffino in efl’i portoffi . E0 jure utimur‘,

”t que in predia urbana induffa , iſlam fin'- Pigna”.

eſſe credantur, quaſi id mei” converte-ri; . -In ruflicí:

prediix contra oóſervatur. l. 4. fl? in quíóñ eau/Z pí- .

gn. -uel byputó. E la ragion della diffizrenza dee ripeterſi

dal costume del Popolo Romano . Sol-:ano i Romani ,

avere in luogo di pegno indipendentemente da qualunque

convenzione le ſole ‘coſe ,nate nel fondo rustìco ,e le im~

`meſſe nel‘ſondo urbano . Un tal costume paſsò di mano

in mano in legge; e’l Pretore ne’costitui l’ azione per

ſupplire alla mancanza , che di un tal rimedio Vi era

nel Diritto Civile . ’ `
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8. In perſonam quoque afiianes ex ſu:: juriſ

Milione propoſiti” habet Pretor: *pelati de Pecu

nixz conflitum, cui ſimili:. 'videbatur reeepritia .

Sed ex mſlm Conflitutione quumÒ' ſi quid ple

”iur babebat, Imc in affionem pecunice conflitum

transfuſum efl,'C’9‘ ea quflfi ſuper-imma juſſu eſl,

eum ſua uuölorimte a neſſi-is legibus recedere .

IzemPMtor propofuit affionem de Peculiolſerrvoſi

ſum‘, filiorumquc familiari-um; (’9’- eam , ex g…:

fuori-Bureau affar- jum‘uerit, è" alii” complurer.

9. 'De conflituta autem pecunia cum omnibus

agitur’, quicunique Pro. fi: *vel pro‘alia ſoluturo:

_ſe `conſiitu’erimr : nulla ſcilicet jiipulfltione inter

paſita . Nam `alifloqrui fijiipulunti promijèrint , jure

ci'vili tenentur . ›~ _‘ ,

IO. .Ãílioner autem de peculio , idea url-ver u:

't Pmi-n', quia li

cet ex contraélu ſiliorum, ſervorumve ipſe jure

non tenenntu” .* a"quum tamen eſl peculio tenue,

quod *v’eluti patrimonium di filiorum, filinrum

que, item ſer-vorum, cpmlemndri eos.

a

I \ ſi l I.

'(a) L’ azion recettizi” aVea luogo anticamente contro

n’bancbierì ,- preſſo di cui, ſiccome allora ſ1 coſlumava,

depoſxtavaſi da’Cittadinì Romani il loro danaro. Se dun—

que il banchiere nel riceverſì certa ſomma, aveſſe pro

meflo , ſenza ſtipula,di reſlituirla tra certo tem-po, que

ſia convenzione diceaſi receptum, e l’azione., che ne na—

ſcea receptit’ia , ſeu Pecuníre reeepm . Ma non occorre

di fermarſi molto ſu coſe, che ſono di niun uſo al pre

ſente . i p

(b) L. a. C. de conflít. pecun. '

(c) La regola. qui propoſla- da Trióoniano ha le ſue

eccezioni e nel padre.,e nel padrone:giacch`e queſìinon
. a n_

TH :ì
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azioni perſonali‘ ancora , come quella de peu”

m'a conflitma , ſimile a cui era un tempo l’azíon -

recettizia (a). Ma aVendo colla nostra Coſti

tuzione (b) trasfuſo nella prima ciò , chi::v vi

era dippiù -nella ſeconda , l’ abplimmoìv co

me inutile . Propoſelpure‘il Pretore l’azioni

de Pecufio de’ ſervi , -e dc’figli di .famiglia ,

e quella del_ giuramento dell’ attore; e molte'

altre ancora . - z ' ~ ~ ; ñ,

9. Si agiſce coll’ azione de conflitto”; pei

cum'a con chiunque ſiafi `per ſc,, vo Per altri…

obbligato di pagar ſenza stipula: giacchè, cſ

ſcn‘dovi stipula ,Îriman ' tenuto pcr diritto civile.

IO. Le azioni’ poi da peculio furon dal Prcñ‘

tore’accordate contro al padre, al padrone `;

perchè , ſebbene‘ non riman‘efi'cto efiì per aperta»

diſpoſizion di" diritto obbligati pe’ contratti dc’

fi'gli ,` o dc’ ſervi , e‘ra non ;pertanto convenien-` `.

te all’ equità‘, ‘ che fofi'ero condannati almeno

*a pagare quanto vi è nel peculiò , .che puòquáſi
dirſi il di loro 'patrimonio 'ì fl.

TamJI. R .-Î ñ .Il.

rimane obbligato nemmen peculio tenmſſzſez’l ſervoìahbia'

mallevato , compromeſſo ,’ permeſſo all’ avverſario di giu

rare , o {e , fingendoſi libero, abbia ‘intrapreſo il giudizio:

il’ padre poi non riman tenuto nel] ſolo caſo, .che ’l fi—

glio abbia preſo danaro ad impreflito ;‘ e ‘ciò in forza

del `Senatoconſnlto Macedonia”. ‘l, 3. Z. g. (9- 8. cum

ſe”. I. 5. S. z. fl'. de ſem!, In que" caſi però, n52"

quali rimane il padre’, i padrone tenuto", per pecuho'

non s’intende ſe, non ciò, che rimane,dedottc prima le

uancitàl che efii , 04al'tri- ſottoposti alla di loro pote

à , debbano forſe dal figlio, dal ;libertofficon'ſeguò

re; purchè tali deduzioni non (i ’fingono dolbſamante, `

lo ,o s- 2* ó. 4-#1 d' ?eſuli ,A ~ ~ ,
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I I; Item qui: ,Poflulante adoerfizrío , jam-ua*

fit, ,- deberi ſibi Pecunìam , quam‘ Peter” , hequç~

ei ſol-vat” ,'jufliflîme Accomodat ei talem affionem,

Per‘ quam non illud quwritur, a” eſpecunia de;
beMr, ſed 'an jam-verb. ~ ì

› ~I Penale; quoque’affione; Pm!” Pceye multa;

ea; ſua jurisdiflione introduxít: 'veluti :td-verſa; eum,

qui quid ex albo ejus corrupiſſet .' (9‘ in’ eum ,

qu’í pátronm” 'vel Pare-”tem m vocajſet , geſu”)

id ?107) impetraſſet: ire-‘m `ati-verſus‘ eum , qui *yi

exemerit eum} qui in’ ju: *wenn-mr, cujuſ-ve doz

la ali-us exemeritç E?“ alia; innumerabileſir,

- 1'_ i i

13. ijudicialer affiónes*in’rem elſe 'videne

tm: quale”: ſu”: Per**un queriflur , an alingix-ì

liber? em liberttlsfit, *vel ſei-*vm , *vel de Part” agnofl‘

ſcendo . Ex ,qui/;ue ſere una illa leghimam cauſa”;

'. ma, per. quam quer-rituuia” aliqui: liber ſit,

ceiem ex :Plim Pretorixjuriſdſffione ſuóflantiam

:af-iu”: . ñ ñ ~ r0“ ' e ñ- 1..; ff

` ' w I4”

, (a) Il riſpetto , _ch‘É deeſl‘al giuramento fa sì , che

dopo aver 'l’ attore giurato di dover ego-ſeguire checcheſ`

tia—dal reo , non poſſa richiamarſi di nuovo in dubbio;

il credito‘: gíustamente dunque _lì-azione accordata dal

Pretore, non ha in ‘mirala pruova del credito ,quella del giuramento dell’attore.~ q ì

'(b) Crede il Vinnio 5 che in luogo. piene multa: ,

debba riporti bene multe”; e 'pru‘ova, con vari eſempi ,

che ’l bene ſu da’Latini ſpeſſiſſimo ;olio inſignificatq

di ‘ua/de , c.. ` ' 7 " ì

(e) Vietö il Pretore nell’Editto di *poterſi , ſenza il

ſuopermeſſo , chiamare in giudizio da’, figli ,da’_ liberti,

il ‘padre , il patrono ſbt'to la pena di aurei cinquan

- - * * ta,

n.
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u. Parimenti ſe taluno, a richiesta dell’av

vÉrſario, abbia ~.giurato di doverſegli ciò,

che domg’ndq , negli fi dia; gli ,ſi vaccorda

giustamente 'erciò -1’ azione ,,,nbn’già per vedere*

ſe gli ſi‘ deb a’, ma, ſe, abbiate no'giuraço; (a) .

I'z. .Introduſſe anche. il Pretore nel' ſuo

editxo~ molte (b) azioni penali -,‘ come .quella

contro a; `colui , che abbia-corrotto l’ Albod'el

Pretore,- che abbia chiarflato in_ ‘giudizio il

padre‘ , 0.’1 patrono, ſenza ottenerne prima

il permeſſo ;o che abbia liberato con viof

lenza, o, da per ſe , o per xmezzo d’altri con

ſuo dolo Lil_ chiemgto in giudizio ,* .ed altre_ in.—

numkerevoli

ſi ~ i , `

13. zLe azioni` pregiudizialiſ ,f cioè quelle ,

in_ cui` fi c‘erca della libemà‘ , o _ingenuità 'di

taluno ,.04 di ;riconoſcere il parto ,ìſembra-, che

fieno reali. Or di eſſemquella ſola, con cui ſi

cerca della libertà, giipende ’dalla legge; le xi-t ,

mancanti poi dalla gi'urídizion del Pretore

.i ` ` R‘ 2,_ 14:

f v

ta, , e con, ragione :- giacchè, permettendo il ſistema

de’ Romani giudizi , che poteſſe l’ attore traſcinar r Per .

forza innanzi al Magiflráto'coiui, che chiamato; ricu

ſaíſe di venirvi ;non era convenevole, che a] figlio , _al
liberta, {i foſſe,~ſenza ſua licenza, data la facoltà di pc»v

ter col_ 'pat-ron!), col paíre‘- far ciò, che ſebbene pei-mel1

ſo dalla` legge , nonuerafcheuv diſapprovaxo, dallaÎnatura…

e’ dalla gratitudine .F . ‘ "

(d) Le azioni pregiudizio/i ;a che. diconſi” altrimenti.

con} un ſol ’vocabolo, pmjudicia , ſon quelle ,, in' cui ſi

tratta‘ dello flacodi un di;`coloro_‘,lcbe tono in indizio.

Or preſeroieſſe .un`~ tal nome, non già dal pre indizio 4.

che facciano_ad-altre cauſe, ma da quello , c~ e ;ecano

a_ tutto ciò, cheprowieñ dallo ſtato : coſicchè dopo di

’ aver

ì



1/ ‘ l r

2,70 Infiz'tut. juris [EL. IP'. tît. VI.:

_ 14. Sic itqque dì'jèretf's affiom’bus, certum aſl, '

mh Poſſe afiorem juam (cm ita ab aliquo Per”

re' , t ſi `parer eum dare oportcrc‘.’ Nec em’m

quod affari} aſl; id ei da” oportet .* fcilicetj quib

dm- cuiquam id intelligitur , quod .ita daturut ejus fiat ; ”ec res , quae jam ”Sar-1'; :ſi , ma,

gis eius fieì‘i' pote/l. Plane odio ſum-m, quo-ma;

' gi: pluribus ‘a't'ìiouîbu: teneantura "effeífum ejl ,

:ai-'extra Faz-”am dupli, aut quadruph', ”i ‘ncf'f
ſſpiemía nomine , etiam bue affianca temqntur ,

fi pareat’ eos dareñoportct .- quamvis ſit ad

'uerſus eas etiam imc in rem aófia , per quam

rem fuam quis eſſe petit.

15. afppellamus autem `in rem quidem-uffici”;

vindicationess i” perſonam ‘vera’afiioney!, qui

bus dare", aut facere oportere intenditur ’, condi

&íanaí' .7 Co'nd‘îcere" èm’m e/Z denunciare, Priſm

lingua. Nunc -vero Abuſi-ve dicimus , ”MiB-'0mm

iflion'em i” perſonam eflì, qua, ufier intendi: da

ri filzi oportere . Nulla enim boc tempera ça_ ”o

mine denunciatio fit. ` ` »

pó} Segue”: illa dí‘wsto efl , quod quædam

caium-s rei perſeguendo: grazia comparata ſunt ,

quadam parma perfequgnda, quædam milia ſunt.

. 1 ` I -

averlo il giudice una volta dichiarato, tutteyle ’obgligà

zioni‘, tutt’i diritti, e i rap orti_ tutti dello nam mea

defimo, -restano parimçnti dic ìarati non ſolo tra le per

`ſone ſieſſe intervenutenei giudizio,… ma tra, tutte ie al

tre fancora , colle quali può in avvenire ayerſi quiffiótie

drba levconfeguenzevdello fiato medeſimo. 01- in fimîií

azioni, ciaſcun de’lítíganti può eſſere attorè,’ e reozmä

ſuole Per lo più ſar le partì di anore‘co’lui‘, che prd

voca l altro al giudizio . I. 14.. 'flî ill-mamy. I. 14.-fl:

de probam `
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14.. Diſiinte così le ’azioni , egli è certo ,

che non può l’attore ripetere il ſuo colla for

mola , ſi Pare: eum dare-apartere; non biſo

nando, che diaſi all’yattore ciò, ch’ è ſuo;

giacchè' ſi dice darſi a taluno checcheſfia,qua;~

lora ſe gli dà in modo , che diventi ſuo; nè

ciò, ch’ è dell’ attore , può maggiormente di lui

divenire . Per odio de’ lad,ri_per altro?, e perchè

rimangano cffi tenuti.con più azioni , oltre

alla pena del doppio , o del quadrupla, piacque,

che per ricuperar dalle loro mani la roba, ſien

_ tenuti peranche coll’ azione , ſi ‘pm-ea': eo: da

re opartere: quantunque poſſa ancora contro-_di

effi intentarfi l’azion reale di revindica (a).

15. Or le azioni reali diconſi vindícatíones;

.le perſonali poi condíffíones.Condícere nel lí-n

guaggio degli antichi , dinot-ava denunziare ,

ma ora abuſivamente chiamiamo condízziane

l’azion perſonale, con cui l’ attore pretende ,

che debba darſegli checcheffia; giacchè neſſunav

‘dinunz-ia liſa perciò al preſente..

"i“ 16. Or delle azioni altre ſon dirette `a ri"

”_-peter la coſa, altre la pena , ed altre ſon

'mifiet . › ‘ñ. 'i ' i 4_ ì `

' `171-3; ñ “17-…

‘i’. … ›, .

(a) Se la ſor-mola, aſò te mihi dd” ”partire—fu; ;fe--~

’condo i principi dell’anticoDiritto Romanofl'utra pro
pria delle azioni perſonalilfr ionevohflentev quì ſoffiene

Tribonianó, che non poſſa ‘u‘arſi ‘nel, rëvindicar la ro'

pria roba , ch’ è l’oggettojfldelle' azioni reali .* ;Ma

oggigiorno , che più` non ſl tì’ene ſcrupoloſamente con-'w‘

della ſolennità delle .fondale ,’ .pub beniſſimo Parlare' re

,vindicar la ſua. roba collaformola , fi parer-mm da” ñ

",ÒPOTÌH‘E- . h " .~`



172. ItflitutJufl-í: lióJV. tir. VI;

17-. Rei perſegue-”dcr cauſa comparata! ſunt

omne: in rem aflione: .i. Eamm *vero agionum z

quá‘În‘perfi-nam ſum‘, m quidem, qua ex c0”

tfaíZu naſcuntur, ſere omnes rei per/EquendceÎcauñ

- ſa comparata *videmur ‘: 'uep'uti , ëuibu: mutuam

peaum'am ,--vel in ſlipulatu'm deduffam petit affor:

item -commodatí, depoſiti , mandati, fra ſocio ,

ex empty, *vendita , localo , conduffo . Plane ſi

depoſiti agatur eo nomine, quod tumultus , in

cendi; , mine , ñaufì-agz‘i cauſa depofitum /Ìt , in

duplum afiianem- Pra’tm* reddit :v 'ſi modo cum

ipfi), apud quem depaſìtum fit,aut cum bere-de

ejus de dolo ípjíuragítur ,>5 quo caſu :ml/_ia eſZ

aíìío . ’ i. '

’[8. Ex ,maleficiís *vero Prodi”: aéîíohee, al; ~

tantum Ferme Perſequendae cauſa cqunrata’ ſum;

- alice—tam Ferme, quam rei perſeguendo? , @job
id mìfla’ ſunt . Pet-nam tantu-m Perſeqmſimr gm':

affiane ſum': /ì-ve enim manifefli agatur , qua

drupli, ,lì-ue non manifefli, dupli ;de fila pee

na agìtur. ipſum rem Propria ~aéîi0nìe Perr

ſèquítur quis, id efl, ſuam ’eſſe Pete-”I.*ſiwfur

ipſe eam- rem Poflîdeat ,qb/i've alius guiliáet.r-Ea
ampi-ius aci-verſus* furem etiam condicſſiío~ eſl rei .

19. Vi autem bonorum raptorum , aéZío mifla

 

?fl e

'WA

(a) Per poter l’ erede‘ del depoſitario eſſer convenuto

nel' doppio , non balia il dolo delzſolo deſunto , ma ſi

richiede benanche il dolo ſuo, la ſua ,negativa .5 poichè

altrimenti non ſarà tenuto, che alla’ rcstituzion della‘ ſ0‘

la coſa depoſitata-l. 18. fl‘: depoſ. Nè Vale il dire, che

le azioni dipendenti da contratto ſi dan contro agli ere

‘di in ſolidum , ’ancorchè íien convenuti non peg loro

- . o
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:-Ì7. Son dirette a‘ ripeter lañcoſa le azioni

t'utte reali. Delle perſonali_ poi quelle , che

dipendono -da CÒntr‘atto _-,\ quaſi-‘Une han queñ

ſio fieſſo oggetto , come quelle z‘ cOn cui ſi

domanda il" danaro improntato , o promeſſo

con ſtipula@ 'e' le altre di commodato, di de

poſito, di mandato z“ di ſocietà , di -corjnpera,

. ‘di vendita, di locazione ,ddi chduz’ione .- Se

però fi tratta di depoſito-fatto' in‘ Caſo di tu

multo, d’ incendio, di Nina, di—naufragio ,`

l’ azione cli’e -dà’il Pretore è nel dopìpiozfpurì*

chè ſ1- agiſca‘ col de"poſitarioſio vCol di lui eref

de , per dolo 'però dell’ Erede‘ fieſſo (a) :` ` nel .

qual caſo l’ azione è `miſta; ~ p a ‘

Ì8. Or delle azioni‘ derivanti` da delitto ,

'altre ſon ordinate a conſeguirſoltanto la;.pe~

na, ed altre e lapen‘a , ela coſa/ì; e"perciò

ſon miste . Si 'ripete ſolo vla pena coll’azion

' di. furto : giacchè , o eſſen’do manifesto , fi agiſca

in quadruplum_ , 0' non. maniſesto, in duplum ,

fi tratta ſempre-della ſola. pena, dovendoſi la

coſa t‘iPetere coll’tazion vdirevipdica , 'oche

la~ paffegga il ladro fieſſo‘, o chiunque altro .

Compete benanche oltre `-a/clò ,contro al ladro

la tondizzione . 7 v À ‘- ‘ .

ſp. iL’ azione poi d’e’- beni rapiti ‘con vio

, q , R ‘4 p len-~

. \ . . ,

dolo , ma del deſunrozì giacchè queſta_ regola -, 'preſcin

dendo dalla diverſità ,-;che paſſa tra ’l darſi le azioni in

ſalidum, e’l darſi indi-Plum ,,»non è' per altro’verſo

adattabile al caſo preſente; riguardando eſſa le ſole azio

’ni penali, non già quelle , che han per oggetto la Li
petizion della coſa. - . r .
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efl , quia in quadruplo rei» perfequutio continui”;

.pa-ma autem tripli efl .- .ſed cu legis ydquilit

klat-llo de damno .mſlm-1a dat-“0,. mzfla aſl; non ſ0

,lum ſi adverfus mficzantem m duplum agatur ,

fed interdum (9‘ fi in jimplum quifque agat .

veluti , ſi quis bominem claudum , aut lufcum oc

.older-"t, qui in eo anno integer Òjſmagni pretii

fueritz tenti enim damnaturp quanti is boma eo

.in anno plurimi fuerit Item m1fla efl aElío 'Zon

tra eos, qui relifla ſacroſaníli: Ecole/iis , *vel

aliis 'veneraóilílyus louis, legati 'vel fideicommiflî

nomine , dare dzstulerint ufque adeo , ut etiam

in judicium vocarenturztunc enim (9' ipfam rem,

t :vel pecuniam, quæ reliflmefl , dare comp-allun

"Zur, v aliud tantum pro Puma.- C?" ideo i” du

plum ejus fit condemnatio . …in… fl.,

~ …a

..ñ lv -.

. , ' ,_ I. ~.

i … ` ‘L y ‘ I; ì' e

zo. Quadamaí'îiones :ni/lam…- eauflzm‘, chino-re
ſſvídentur, tam in rem, quam in prjbnamsqua

lisse/l familiae ercifcundze aëlio ,, quætcompctit

illcoberedibus de dividenda hereditate ’.__ [tem com

muni vdilezidundm qui inter eos1 redditur , ’ inter

quos aliquid commune ç/Z , ut id dividatur 4.

Item finiùm regundorum ‘ affio ,c /qùa inter eos

agitur, qui con nes agros habent. I” quibus tri

‘ o”; judiciis permittitur judici , rem alicui ex li
`iigatoríóm ex_ ai»,on «tun aiſſljudicareî, G‘ ,i ſi

unim’Î parsvpr-egra-vari videbitur , eum invicem

1

certa ‘

nfa `._.'. _MJ-,ſix— _4_‘.__-— “j-l'2... i…
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‘lenza 'è,h miſia ,giacchè nel quadrùplo vien com

preſa benànche la coſa; non .e‘ſſendò‘ia pena , che

del‘ſolo triplo . Tal’ è parimenti l’aziOn ,della leg

,ÎFqu'uiIia pel danno"*ſhgiustaméme inſerito ,non

010 ſe ſ1 agiſca i”, *Éuplum ‘cb,er a chi ’l` ne

ghi , ma Talvolta anche quando ſi agiſca ’in

flmplum ; come ſe taluno abbia ucciſoſun ſervo
‘ o , orflloſc’o, che nell’ añ‘no‘ proffimamenſite

tra carſo. finì-fiato ſano",‘ ‘e di ‘gÎEa‘n `prçz'zo :`

’nel qſſual caſo Verrà condannatofl a1- pagare il

‘prezzo Maggiore , che’ abbia Yaſut'o íñ quell’

-hnno i’ ucciſo, ſecondó la dist'inízione al di ſÒ

Îpra proposta (d). Mista puranche è‘ l" `azíon ì‘,

che .compete contro a chi abbia differito `di

`dan-'e alle Chieſe', o `ad altri luoghi pii i le

gati , o ci*/fedecommeffi loro rimastí , fino a

‘ſax-fi chiamare in ‘giudizio‘ : pei-ciocchè in -tal

caſo oltre a’ legati , a’ ſcdccommcffi, ſarà c0

[ſtretto adare al'trvettanto a titolo di pena..

;W20- Talune azioni ' ſembrano eſſer miste';

cioè reali, e perſonali, c‘ome l’azíçn familia

«arci/?andre competènte a’ coeredi `per `1a~diviſion

dell’ èrcdità; l’ azion’ cammumſi dividùndo ,f che

ſ1 accorda a coloro, i quali , póffedeñäo chec
chefiìa in comune z voglíarix dividerſi”; ſie 1"

`:azione finíum_ rcgundorum, Colla’quale agiſcon

tra* lotto‘ i ’confinanti di territorj.,Ne’qua1iti‘e

giudizj può”i1 giudice aggiudica” (ex-_boan‘

41140 ad un'de’ litiganti la Coſa çÒntx-.overſa ;

“e ſe 1a- parte di costui gli ſembri préponderáre,

' -‘* ’ ‘ con

|

(a) Vedi ſopra al cìmlb 111,5. ,. ‘
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certa Pecunia altari ronde-mms”.

'ax-‘2L Omm:: autem affianco" , ‘vel, `in flmflnm

concept-e_ ſunt , mi in `duplum’ , **vel in triplum,

vel in "quadruplum .z ”hei-«im autem ”alla áéîia

extendituró- , ‘ ’ ;o ‘ - -‘ '

‘- 2.2.'1’71 fimplum dgítur :, fljèluli ex stíPulafÌo
”e ,rex mmm' dätianeſi , ex ehipto , 'vendita , Zarate),

conduffp., Mandato ,` (9‘ dem'cjue’ ex alii: quam-fl

Plurimis :au/iu ' › ' ñ ‘ ì

i ‘23h ' În ' duplum ;tg-‘muy : 'valuti , ’furti ‘mam’fe‘

*ſh' , .damm' injuria* ex- lege .ſquilla ,’ depoſiti

‘ex q'm'buſdam gaufiLIt’eÎ-a, ſer-vi carrupti: quae

competit '1'” eum , cujurbartatu cohſìliotíe ſer-vm

aliena” fugeríb, aut-cmìumax adverſm domínum
fac?” e’fl, aut luxurioſe 'vi-vere oëperitzautidé

nique quolíbet modo dem-Zar‘ ſaffm ſit.: I” qua

affione èarm‘n‘ atri-4m rerum' , 'QuarÎfugiendo jëm‘us

aáflùl‘erit-, 'Éjî‘imarío deducitur. Item,ex legato,

quod "veneraóilzſibm [aci: ‘relicîum efl, ſecwdum

ea , que ſupra dia-{mm 4 ~

. A . . ' i . ;a

' 2.4; Tripli 'Hero agimus., quum 'guzdam majo

re‘m 'vera çflímatíone quantitatém .in Zibello c0”

ventíqnisiínſemm , ut ex baz: muſa ”iulm-es ,ñ id

ejl,v executores litium_',,ampliórem ſüñzmm ſpwn

Ìularum-ìnomihe’exigerent .- tum* enim id, qüo

’propter ”rum cauſam damnum Pflſſflsfueritfeùf,

- ~ ~ - r - , m

_(a) Riſpetto alla-natura di queſle azioni‘, Vegga [a

nota_ al S. ”di quello titolo. . _, ~ñ p _

(b) Executorem eum ſo/um eſſe manifeflum e17',qu

' , , A . , ,.Pë‘
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condannarlo a pagare in beneficio dellÎ altro

certa“ ſomma di 'danaro (a). - ' '

z:. Tutte le azioni poi han per` oggetto o

il conſeguimento del fimplo ,~ o del doppio,

o del triplo, o del quadruplo’; oltre al quale

niun’ ‘azione fi eſtende.. ñ o i

zzó-Le’ azioni dipendenti dalla stipula -, dal.

mutuo,’dalla compera , dalla vendita , dalla

locazione , dalla conduzione, dal _mandato,‘ e

da altre ſimili ‘cauſe,ſi riferiſcono alla prima

› ‘2.3. Si- rapportano alla, ſeconda‘ le azioni di

furto non ‘manifesto , del danno ihgiust’amente'

inſerito per la legge Aquilía , ‘di depoſito mi*

ſerabile., di legato fatto a’ luoghi pii , ſecon

do di ſopra ſ1 è detto , e di ſervo c0rrott0 :

la qüale compete contro a chi abbia eſor

tato -, -‘o ’conſigliato l’ altrui ſervo axfuggí

're, ‘a divenir'contumace col, padrone, a v'iver

Con luſſo. , 'o finalmente a peggiorare in qua

lunque altro modo: e ſi tie'n conto benanche in 7

eſſa del Valore di ciò, che ’l ſervo abbia P9P,

tato via nel fuggire . fl ñ

24. Della terza clafl'e poi è l’azion compe—
tente' contro a coloro, che convenendo talunov —

in giudízíoidomandano più di, quel,.che loro

fidee;acciocchè i famigli della Corte , cioè

gli eſecutoridë di lei ordini; ,, eſiggano

per mercede ſomme ma gio‘ri ›: giacchè in i

tal caſo il reo conſeguita dall? attore il tri

. . - P10‘

Pofl’ſentmtiam inter parm- audi” 0mm' , Ò* difauna ’

[tte Pro/atm , rei judír’am vigore”: ad effiflumzwideb

eur acida-cere l. 8. C. de exec”. rei indie.



2.78; - -Inſlìtun furti: IibJV. tit.V.I. 7

in triplum ab affare conſeguetur ; ut in ha:: tri-L

plo etiam fimplum, i” quo démnùm Paſſus eflä,
ſiconnumeremr ..Quad noflm Canflitutío im‘ro’dmeit,`

quei” noflrov Codice fulget, quam From] dubia

certum efl ex lege condiílítía emanare . ;1. f

7 25. _Quadrupli autem agimr f *velutí , furti `’ma

piſelli: item de eo , quod meta: cauſa faölùm

ſi; ,-_ degne' ea`pecunia , gm: in boa data ſi: , ut

-ís, cm' date”, calumnia' cauſa negotiu‘m ’alicui‘

faceret, 'vel ”enſure-rex .i Item , ex lege condiflí

tia mſlm Canflitutio oriturz in quadrupla!” c0”

demnatíanem impone”: iis exec-utoribu: litium ,

'ſui contra nbflm Conflitutionís ’normam a ”ie

quicqudm-exegerint’-. ~› 7 ſi")
;5.2.6. Sed furti quidem m manifefli afiío ,ſſ (’9‘

e ſeem" con-”pri , a ceteris , de .quibus ſimul locu

ti~ ſumur, eo differunt , quod Im! ”Eliana-.r omni

modo duPli ſunt ,* gt iflzt (id qll; damni injuñì‘

rire. kx lege Jquílía, (9‘ interdum depoſiti) i”

ficiatio‘ne duplicantur _; in confitentem autem ‘in‘

fim
l

‘(a) Queſia‘Coſlituzione manca nel Codice.

‘ (bÎ Si è có'sì tradotta l’ ultima parte. dì quello para

grafo ſull’ autorità ‘di szjacío; -il quale , reputandola ,

com’è di fatti , 'ſcorretta, in luogo di'quam proeul du

‘? éio ”num efl, ex lege condiëîitia emanare , ripoſe e”

qua procul dubio certum 217,4*: lege condiéîítíam ema

nare-…Semprecchè ‘s’ introduce con leg e qualche nuova

obbligazione , nè ſi flabiliſce con quae 'azione debba
nella ſiſ rimentarſi , ſi dee agire colla condizzione ”e

?ege , c e l’introcluſſe. I. uni:. C! de condiff. ei: leg.

Avendo dunque Giuflìniano accordata al reo l’ azion del

triplo' contro a quell’ attore, che con falſe aſſertive ca

’ gionato glìfaveſſe dell’ ingiuſto *diſpendio , nè avendo

‘ . i que~
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del danno per di lui' cauſa 'av-"ovenuíoglí ,ſſ'

compreſo però ‘nel triplo ' anche 'il danno:

ſoflërtöi. i Il che fu introdotto dalla nostìfa‘*

Costituzione (á) , `dalla qualç , è fuor di

dubbio , che derivi l’ azion condittíziä ‘ex le.

sv (5)- , . i . .
, 2.5. Nell ultima claſſe poxſi contano le amo-7'

ni difffurto manifèsto, de eq, quod mm: cau

ſa (c) , o del danaro dá‘to 'pei-chè ſi rechí , o non

fi rechí altrui calunnioſament‘e molestia ; e l"

azion condittizia gx_ lege parimenti ,, derivante

dalla nostra Cóstituzione,che ‘impone la pena"

del quadruplo aquc'fäníiglí (li Corte che abbiad

no da’reí eſatto theccheffia , contro allo st‘abilíñ

mento della nostra Costituzíone‘ffi).

26. Or le azioni ‘di- furto non manifesto,e~

di` ſervo 'corrot-to, differiſcono ‘dalle altre della

Rella lor claſſe in questo appunto' cioè , ‘clic quel

le portan ‘ſempre il conſeguimento del doppioſi*

quando le altre , cioè le azioni della legge Aquì;

na, e talvolta di depoſito ’non ’fi raddoppíano ,

` ‘- che

quest’azione, un nome proprio , e particolare, non maçÌ i

nviglia,~che pigliaſſa anch'eſſa la general denominazione

di azion conditeizia derivante ,dalla Coflimzione diGáu

fliniano . ~ I , J ì"

(c) Se taluno fia fiato leſo per via di` gîusto timore}

vien dall’ equità del, Pretore rimeſſo nel primiero flaxov

da’ ſuoi diritti per mezzo dell’ azione de ea, quod ma*:

m cauſa 5 la quale fi, accorda benanche a’ di lui ere?

di , ma. non già contro agli eredi della perſona, che in?

ferì il timore. i I . u " i.

.“(d) Tcafilq nella, ſua paxaſrafi così per` lo appunto in~`

terpetra qne‘sto luogo , chc‘perìconſeffion degl’ Interpìm‘,

non laſcia d’ eſſere ſcorretto. ›



2.80 zbflitut. ſmi: tibi IV. tir. VI'. A

ſimplum dann”, Sed illa ,' quiz de* bis compe

tít , quae reliffa venerabílibus'locísî ſunt’, non ſa

lum inficíatiom’ duplicdtur , ſed 'etiam, ſi“dzstſh

lerit relíóîi jbluti‘onem , uſque quo juſt-_magzstra

tuum conveniatur . In confitentem vero‘,_ C9' a”

tequdm juſſu magíflratuum ‘conveníatur ,_ [31-.

'ventem ," ſìmfli reddit” ,1’ * ' ' —

x 2.7. Item, 45170, de ea quod_ met”: cauſa fm

flum ſit , a ceter’ix‘, de ,quibus ſimulìloçuri ’ſu

mm, éo diffè—rt ,. quod‘ffijus’ natura tacíte cantù

mtur, ut gm' jùdìcis juſſu ipſum _rem affari”

flítuat ,i dbſblpamr .* quad’ in. ceterílr caſiáus ‘non‘

efl ita\,_ ſed omnimodo guíſquc i” quadrupla”;
çande-timatùrſi: ‘gùod ciſl (9: infatti manifefli_

affianco‘ * ' ` ` ~ ‘

.28, &dflionum hutem quadam bon-t fidei ſmart

gun-adam flriſíZ-i_ jm-is Bon-z fidei ſunt-,ba , ex_

ampio, *vendita , ‘locato; ,\' ”71.45.5570.- , negotiorum.

gefloru1”;`-manddti, dem/iti, pro, ſocio’, tutela*

commodati , pignoratitia ,ñ faràilíxé ”aiſi-*grida ,

cammmzi dí-vía'undo, Preflrípxís ver-bis, quee- dc ſſ

cflir’nata proponitur , O' ea ſul! ex Pe'rmutfltiona,

Al“ ' ’ ' i ` com;

(a) L’ azione da ea, ‘ſuol met”: 'cauſa non, ha per

A Hrincipale oggetto ‘di punire il delitto, commeſſi: nell’in
rire il timore, ,jma di ſar restituire- nel` primiero fiato

de’ ſuol diritti 'colui , che venne 'col timoxetlrconvenu

to :- ecco *dunque ?perchè in ſimile azione 1 ſe ’L reo :Sili

tuiſca la coſa all’amore , vien ſubito` aſſoluto.

(b) Azioni di buoni; fede-'diconſi, quelle , che laſciano , ,

Il prudente arbitrio del giud-íce‘la' libertà di ſupplire dò;

ci” conoſce conveniente all’indole. de’l’con’tratto,~ çd all“

. , .K ` xn~
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i

che collanegativa del reo ,_ dandoſi in ſipzplum

çontro a' colui , che _confeſſa . L’azione. poi com.`

potente pe’legati rimasti a’luoghi pu,‘ ſi rad

doppia non ſolo colla negativa, ma col diffeé

;ire ancora il pagamento, ſino a farſi, chia—

mare in giudizio: queglipoi, Che\COerffi ,

e Paghi prima -d’ eſſer convenuto, non, è ob.

bligato , che‘ alſimplo y ~ ' ,

‘2327,‘L’ azione parimenti de_ eo , quod meta:

çffiſſgr'differiſcçſſ dalle, altre, di cui abbiamo in

fiem con elſa ’parlatoxin' questo appunto cioè,—

che la _di Lei natura è tale I che` chi , per co-.~

mando del giudice, reſtituiſce. , prima .della.

ſentenza; la coſa _controverſa ali’attore,~ vier

ne aſſoluto‘ ; il~ che non va così nelle altre»

in cui ſempre' la pena è del quadrupla,- con‘ie~

anche nell’ azione di furto manifesto~. v

_2.8: Or delle azioni ,altre-ſon di buona ſede,

altre di ſtretta v,ragion‘eff(b)". Son di( buona ſem

de le azioni ex empty', vendita, localo, randa-

B0 , negatiorum geflorum , Mandati , ,depoſiti Je_

Pro ſocio , tutela: , commodth , pignoratitia,~ fa ñ

Milia ercijìundce, ’commum' dí-vidundo , Pre-ſcriv

Ptí; verbi} ;Kde rtf/linuzta,` _ex Bei-muraria”, e la~

-Èſiîv . . ' ’

intenzione de'contraentí,~comecehë non vel ritrovi eſpreſ.

ſo. Diconſi poi di firma ragione le altre, nelle uali ,

non uò il giudice in conto alcuno di àrtírſi dalla‘ lette- ~

ra. de_ contratto , n‘e può accordare ale parti più di \

quel, che ſi trovano aver convenuto.“Or-,al dir di [/iri

”ia , non vi ſono altre _azioni di buona fede ,L oltre a

quelle, che in queflo paragraſqz‘xaſſqtívañu-nte ci nume

ra Trióaaiarfo :‘le rimanenti tutte, all’ infuori delle 40:- ~
A .

éírrflrie, ſon di jim:: regio-ich `_ ~ , , .n.



2.82.: Iuflízut. ſun': [ib. IV. tir. VI. 3.1 ,

competit, Ò* beredírarís Petítío . Quamvís‘ enim`

uſque adbuc inter-rum erat , inter bona fidei ju,

dicia connumeranda [Jeredítatis Petit-'io eſſer‘, an y

non: ria/Zra tamen Conflituría aperte cam eſſe óo-r

”e _fidei diſpoſuít . - ;Leg-g. I:

2.9. Fuerat antea O‘ rei uxorize affio una ea;

bonne fidei judíeiís: fl-*d quum, Pleníorem eſſeex

fliPuÃaÎu aäionem invenientes , omne ius, quod

res uxoria antea babe/flat , cum multi: diviſioni

bux in qéìíonem ex jiipulatu , que de dotiùu:

exigendí: Proponítur, tranſhulerimus ; merita reo'

uxoria’ aäione á‘uólata, ex flípulatu aëìío , que

Pro eo introdu a e/Z , ”ani-ram bona: fidei judí-t

cíi tantum in exafìíone doti: mer-uit , ut; 12m'… fi

dei ſit.- ſed ('3‘ tacitam ei dedímu: bfpotbe's/Îam.

Preferri autem alii: ereditaria… inv byPot/Jecis,

tune cenſuimus , quum ipſa mulier de dote ſua ex*

períatur ,, cuius ſolius Providentíabacinduximus,

/ 30. In bona fidei judiciís, liberapotejZa: per

mſm' .videturvjudíci ex bono (Pf-equo ‘eſtiman

di , quantum aci-'ari reflz'tui debe-at a I” quo ('2‘

illud continetur, ut ſi quid in'uicem Praz/’lare año-z
rè'ſſm aperte”, eo compenſato , in religuum is, cum

quo ‘affum efl ,’ debeat condemnari . `S'ed (Y' i”

flriffi juris judiciír , ex ”ſcripta D. Marcí op,

. _ Po

l - _

*(a) L. uh, C. a} petit; bere-d.

(b) La unit. C. de rei uxor. 48. ./. _ -

(c) L’ ampiezza della facoltà del` giudice ne’ gmdrqdí

buona ſede, può rilevarſi dalla formula quantum ;cry-um:

melíu: , che ſoleaſi in effi adoperare,e dal nome. dá-r umi

. i i_
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petizion dell’eredità; la' qùalè',-comecchèſrfoſ—‘

fe ſinora dubitato ſe doveſſe- , o -nò contarſi
tra"giudizj di ſibuona fede, pure la noſtra C0»

stituzione apertamente diſpoſe, che 'doVeſTe

tra: quelli numerarſi . _ -. ‘ ñ v

2.9. Anche l’azione rei exam era prima di,

buonaefede; ma …avendolo Noi interamente‘

trasſuſa nì’ell’ azione ex flípulattz, 'che‘ci ſem.

brò più~ effiCace "per` l’ eſaz’ion delle~ doti ;2- tol- ›

tala perciò . di mezzo , l’ az’ione"-ex *aſlìpulatu
introdotta in" ſua- vece merito 'la naturaſſ_azion di buona;fede , nel ſolo `eaſt» però-dell?

eſazio'n della-dote: aVen‘doIe anche"accordato,

di produrre- in prodellſa‘moglie l’ipoteca “tañ'

`cita,- .ſuî -beni del marito. ;Allora poi stimamñ ‘

'mo doverſi ,preſerir laÎ moglie agli altri credi

ditorì `ipotecarj ,çquandoffiſperimepti questîaz’io

ne ella_steſſa , per di cui riguardo unicamente

fu davNoi introdotta 'i J ~ `

30.‘ Ne’ giudizj’ di 'buona fede ,.ha il, giudice

l’ampia facoltàv di determinare ex . em ,' C9,’

equo ciò, chedeeſirestituire all’ attore ;~ e ſe

coſa anche-ſ1 ,‘debba ſal -reo, dando` luogo. alla

compenſazione ,- ’condannarlov poi . al . pagamento

del 'ſoprappiù (e) , Macne’- giudi'zj, ancora

di ſh-etta ragione , opponendofi 1’ eccezion
TomJI. v Sſſ ,- de `

&ieri-1.1' cbe ſpeſſo ſpeſſo 'ſi da lori; nelle Pandette. Non

è però , `che .quest’ ampiezza non ‘venga da’v 'ſuoi limiti

circoſcritta : poich‘e l’ arbitrio del giudice in ſimili giu

dizi , dee_ ſempre costantemente‘ guardare i confini dell‘ inñ

tenzione de’ contraenti , 'la natura_ del contratto, e l’ in—

tero tenor dell’ eſpreſſioni , `ond’è compoſto .p



284 'In/lim:. ſum-'111%. IV. ”WL i

poſìta dali mali -exceptzone ›, compenjìtio‘índucgà

ban”. .ſed ”offra Con/Zitutío è:: dem conìpenſùtío

nas, gflzejure hyefio niìuntur , [Mim-.ſntroduxit ,

m- aEHo'nes ipſo `ius-e minuan’t,fivè in"feſh_, /i-vc

i!) perſonam, ſive alias quaſcumque: except” ſg)

la ,depoſiti acil’one , cui aliquid ‘compenſatiònís

nomine apporti‘, ſane z'm'quum elſe credimi” ; ”e

ſul) pratextu compenſatiònis , \ depofitarum* rerum

_ gm': exac’fionſe defraua'etur . ' " 2 -

31’. Procter” quaſa’am'aéfìqnej' arbitraria-r, id

_ est, .ex arbitrio judicis, pendente” , apPelldmus, i”

quibus ‘,ñniſì arbitrio judícis if‘ , cum 'quo'agi

tw, ”Hari ſaiisfaeiat, *vel ex'noxalí cauſa ’ſer
'yum dediti; condemnari déáeítt '. -Sedſſist-e ”EZIO

1m‘, tamjn' rem, quam in ffigrſonám inveníuntur-.

InÌ rem.*`velutí Publícianav, Servíana ”bm

_coloni , quaſi Jemima , gm: etiam'bfpotbec‘aria

vocamr . In perſonamz‘veluti *, quibus de' eo agi

tm- , quod ‘pì, aut metur muſa, “aut dolo Malo.

ſaölum :fl Item , `quam 'id , q‘uod cèrto locq promiſſi

ſum efl , Petitur . .Ad exbíóendi‘zm' quoquè ”Sio
exarbitrio juſidici:. pende! -. In ~l.1i.r enim'afliom’

bu: (’9‘ cetqris fimilíbu; ,i permitzitur judici'ſiex

bonoÎÒ] e!qu z ſecundum cujuſguc rei ,ide qua

:Ham qfl , mturám ,nq/lima” ,` quemadmodum ”Bar
ſatisfiefii- (Torna . ‘ i "` ~ '

.i ~ ~ 323
‘ (a) L. uh; C. de campenſat. - -V . ’

(b) Si`vegga al diſotto il‘ titolo VIlL

(c) Per. l’intelligenza di :quest’ ultima azione` ſi vcgga

il S. gg. verſ. papiro-guy”; cauſa”; ha. ;e la nota ivi.

foggiuma: .4 ñ- * - ‘

(d) Olaz-calle quì nominate , avvi ancora altre azioni

_ ”
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l

de `a'olo mala, per lo Reſcritto dellÎImperador

Marco, -ammetteaſi la compenſazione . La no
flra Costitſiuzionc; (a) poi dilatò maggiormente

l’ uſo delle compenſazioni liquide in modo , che

z'ij ju” dimin’uiſcano le azioni reali , perſonali,

o di qualunque altro genere fieno : tranne la

ſola azion di depoſito’, cui crediamo. ingiusto

di poterli opPorre checcheffia a,titolo di Com

Penſazione , acciocchè ſotto questo' pretesto , non

venga taluno* defraud'ato dall’ eſazion _del depoſito.

a* 3t. Chiamiamo inoltre talune azioni arbi

trarie ,, p dipendenti cioè daTl’ arbitrio del‘ giu

dice 5 nelle quali , ſe ’l reo non ſoddisfacciaall’at

tore, ſecondo l’ arbitrio'delñgiudice, ſe cioè

non'restituiſcañ, o-non eſibiſca la coſa; o pure non

paghi , onori conſegni ,il ſervo ex cduſd'noxali (b),

dev’ eſſer condannato . E" di e—ſſe ve` ne‘ha così

reali ,7 che perſonali . Reali , ſcuola Pubblici-ana,~

,la Servi-ana, la quaſi Serviana , che djicefi‘an'clge

ipotecaria: perſonali poi‘le azioni de‘ eo,›qu0<l

"vi , aut metm" cauſa ,‘ o pur de dolo malo ; e quclñ_

la parimenti de' eo, quod certo loco (c) . E' pari

-menti arbitraria l’ azione .ad 'ex'Libmdum . Giac

che in queſte, e in» altre ſimili può il, giudi

Ce con 'equità `ſiabilirt‘: , ſecondo la natura

della coſa, , di cui ſi `tratta ,' in che modo

debba` qſoddisf’ar’fi all’attore (d), . a

i ’ ñ ,. fl S- z, 32

’arbizrflríè. Sono tali‘ di fatti tutte le azioni reali, tran

ne la'perizízm dell’ eredità ,che da Giuflirí‘íunò ſi volle

di buona ſede ; e tra lia-perſonali, oltre a. quelle , ‘che,

in questo paragrafo ci riferiſce 'Triboniano , ſono anche

arbitrarìe le azioni finium ”gun-:forum , ”mm amori-mm,
la Paul/iam , la Fmi-m( f, l’ azione cſix cdifio P“

[



2.86 'Inflitufljur, lib. tit. VL

2.. Cumre autem debet judex , ut ”Mino ,`

`quantum faſſibíle ei ſit , ìcertxe Peruzzi-e 'vel 'rei

ſententiflm ſe?” , etiamſi de incerta quantitateapud

eum -affum efl. ²

33. Sr' quis agenr , infentione ſue ‘plus cam

plexus’fuerít J, quam ad eum pei-linear ,l cauſa

cadeóat , id eſl , rem dmíttebat .* ”ec ‘facile i”

integrm- re/lítuebutur a Pretore , m'ſì minor er”

’vigínti'guinque anni:. Huic enim ,ficut in-aliíz‘

eaufis , *cauſa cogním, ſuccurrebdtur , ſi lapſu:

_ju-venture fuemt ; ita (9‘ inlbac cauſa ſuccurri

ſolitum erat. .ſane ſi tam magna _cauſa jujli er—

ron': interveniébat , ut etiam conflantiflîmus guiſ

que labs' poflet 5 etiam majori vigínti quib

Que amis ſuccurrebaturnuèluti, ſi qui: forum le

gatum petierit , Poll ’delude prolati fuerint cadi

cilli i, quibus aut pars legati adempta. fit , autv

quibuſdam alii: legata data/innqure eflìciebrmt,

ut plus petiíflè ‘videretur Petit”, quam dodmu

tem , atque iſde'o lege {ulcidífl ’legata‘ minuelhm‘í’

‘i '

- f

&lio-mis, e quante altre vc n’ ha ,della fleſſa ſpecie, che

non fieno di *buona: fifa": .‘ Or ſebbene ,sì nelle azioni

arbitraria , che in quel-le di buona fede ſia permeſſo

al giudice di `determinare ex bono’, C9- .eguo ciò , che

debba darſi, o farſi da’contendentí , iii è non pertan

to di articolare nelle arbitrario , che ſe ’I ‘reo non

ubbidi ce' al’ dichiarato arbitrio del 'giudice, pub que

ſh , in pena della ~diſobbedienza , condannatloſa prefla

zione’ maggiore . Ed ecco laldiffere’nza , che paſſa— tra. le

azxom ”binaria , e quelle‘di_ buone ſede . ‘

(a)Aw1en`talyolta, che la natura della coſa `, di ;cui

‘ fi trat~ *
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'32.. Ordee il giudice 'proccurare , chela ſua

ſentenza contenga, per quanto ſia POffibilC (a) _,

certa quantità di danaro, o roba certa, ancor

chè' incerta -ſiaſi dedotta aVanti di lui. ,

33. Se'l’ attore' ,domandato aveſſe più di

c'iò ,- che gli ſi dovea , decadea da ogni diritto ,

e dalla ſperanza di conſeguir la coſa;‘nè facilmene

’te ven-iva reſtituito in integrum dal Pretore `, ſe

.-non' eta minore de’ venticinque anni : giacdrè,

ſiccome ſ1 ſoccorrea , con cognizion di cauſa , il

:minore `in altri rincontri` , ſe aveſſe erra
.toì-zper difetto' di giovanez-za , c‘osi anche i

in ’queſito ſe gli ſolea prestare ſoccorſo . Che`

ſe l’ errore- dipeſo foſſe `da . c (rione tale dapotere’ inciamparc chiunque , a?ebbene iaccor

tiffimo , ‘ſi‘ ſoccorrea bena‘nche `’il maggio

…re di venticinque anni ,: come nel oaſo` ,

che 'fiaſi chiesto per intero il‘legato, ed indi

ſian meffistfuora codicilli -, co’ quali o' ſiaſi

tolta parte del' legato fieſſo, o ſicnſene rima

ſti degli altri ad altre‘ perſone , il che ſacca

sì, che ſembraſſe di aver l’attore domandato

più, del dodrante , perchè doveanſi i legati

" i S 3 'Per

fi ”rana , non permette di paterſi profferire una ‘certa

ſentenza : varrà dunque in fimilirincontri la ſentenza

anche incerta-Cosìè per l’ appunto nel caſo, incuiſienfi.

promeſſe più coſe… diſgiuntamente , e in generale; giaCchè

non Può …ſimil-e rincontro il giudice condannare il reo

alla preflazione‘di alcuna di eſſe in particolare, per non

togliere così la libertà della ſcelta al debitore , dal di

cui arbitrio tipicamente, ‘in forza dell’ alternÎtiva. di

pende uál dl eſſe voglia preſiare .

(b) il dodflmte comprende nove once, vale a dire tre ’

quarte parti dell’afle . Veggafi' di ſopra‘ il titolo XIV.

S. 5. del ſecondo libro .
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m . Piu: autem quatuor modi: petitur: re , tem

pore, 105‘051’? cauſa. Re; ‘valuti, quia-f pro

decem aureís , guí ci ‘debebuntur, *vigínti Petiz

rìt .* m ſi ‘is, cujus. ex parte re: :fl , totam

cam, *vel majorem parte”; ‘ſuam eflÎe intenderà' .

Temp-7”,- rueluF-i 3ſi qui; ante diem., *ve-’Lante con

ditionem- petizrít SQ‘ud em'm ratíone , gm' tardi”:

jbl-vir, quam ſòl'vere `de’berct, minus` ſol-vere 'intel

Ìígitu‘r; eadem ”rione , qui ~ premature petit , plus

Peter: "vide-tu" . Loco plus Petitur, 'valuti quum

quis id, ’gqu vcerto loboÌ/ìói duri flípulutus efl,

alia loco petit' ſine commemoratione - illius lo

éi , i” quoîfibi dar} flipulätur efl.: *verbi

grati): , ſi i: , qui ita flipulatus 'fueth ,

Ephcſi dare ſpondes? Rom pure intenda: fibi~

duri ñoPartere . Idea autem plus-_pètere intelligitun,

quia utilitfltcm , quam babçfetpromiffor ,ſi 'pre

ſi fizlwret , adimit 'ci Pura intenzione . Propter

quam càìzuſam` alla Îloca potenti arbitraria aília

pieopOnítur ~, ‘in qua .ſcìlicct ”tia haben” utilita

` ' ~` ~ ` ‘ Il!,

(a) Se in vece di atque 'idea ſega Falu'día l: am mi
;mebanjuhfi leggá con Ottamannb ,ideaxguod e e Fa]—

'cidz'a legata Amívñueáantur , s’ intenderà meglio i ſenſo

di' questo luogo; giacchèla ragione , onde nel caſo pro

posto ſembra dî aver l’ attore domandato dìppìù, dipen—

de ap unto dalla diminuzione da firſt ne’,legatì a tenor
della egge Falcädíh, ’ ì v ~ , ~

’(b) La legge di: non poterli domàndare la coſa ſtipu

laxa, che nel /luogo'ſolm ove ſu promeſſa, ſolea rende

re _ben ,vantaggioſa 1a .condizione de’debirori , i quali_ (ìñ.

cun v
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Per la "legge- Falcidia diminuire (a) . Or' fi do

manda dìppiu in quattro maniere ,. cioè re,

tempore , loco?, cauſa . Re , ſe taluno .in

vece di dieci aurei a lui .dovuti , ne abbia

‘dom-andati Venti ; o ſe altri , di ,cui fia in

parte una coſa', 1’ abbia, chiesta per intera ,

o pure abbia preteſo d" eſſerne, ſua 1a- par

te maggiore . Tempore , ſe ſiafi domandato

prima del giorno _Prefiſſo ,_ſſo dell’ avveramento

della condizione? : giacchè .per la ſtella: ragio

ne, per la quale chui ,‘ che paga più in là

del dovere , ~s’ intende, che Paga meno , per

la medeſima 'chi .domanda .anzi tempo ſembra

domandare dippiù ‘domanda dippiù loco , ſe

'ciò ,' che ſiſiè promeſſo in u’n- luogo , fi, do.

mandi‘ in un altro -, ’ſenza _far nunzio…: di

quello, in cui gli fu pr‘eme‘ſſo , come , Per

eſempio, ſe taluno aſſolutamente pretende dover

` fagli dare in Roma ciò, che fi`abbia fiipula.

to in Efeſor'. Sembra poi, che in tal caſo fi

domandi dippiù, perchè ’col fare a’ſſolutflamente

la domanda , ſ1 toglie a' chi bro‘mettgil vantag.
'gio, "che avrebbe , ſe pagaſſe inv Efeſo . Per

cui chi domanda iſſn altro luogo ì, ha l’azione

arbitraria (a) ,in cui ſ1 tien per altro ragione del.

. - _ . , y ,S 4 van

curi di non Pour-‘Eſſere alſl‘OVe convenuti', che nel [uo.

go prefiſſo; non aveano a fare altro per eſimerſi dal pa

gamento , che Per} portarſi 'nel luogo medeſimo . Fu

dunque introdotta m ſimìli caſi l’. azione arbitraria , col

la quale `nell’ atto `, che ſi abilita creditore aſpotere

e'r lo conſeguimento della promeſſa agire anche‘… luo

ghi diverſi dal convenuto, (i rien'puranche conto dell’inñ

tereſſe'del debitore‘riſultante dalladiverfit’á de’ prEZZl y

che’ ſoglion cr lo più averle merci , e’l danaro fleſſop

ſecondo la iverſità de’ paeſi . ' \

i
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ti: , qua promifl'ori competitura fuiſſet , ſi illo
locaſiſol'veret; quo ſe ſoluturum ſpopondit . ,Que

utilitus'plerumque in mercibus maxima in'venitur,

-ueluti .'uin’o , loleo \, frumento .~ qua per‘ fingulas

region” diperſu bal/cut preti” . Sed C’F‘Pecuniie

numerata’ ”0” in omnibus regionibus ſub eiſdem›

”ſui-i: fwnemntur .p .ſi quis 'tamen EP/Îefi petut , e

id efl , eo loco‘pétflt , i” quo ut ſibi dm”- flipuiu

tu: efl , pura àffione rec’ie agit ' 'dque etiam Pne

tor monflrat : ſcilicét quia uti ita: ſol-vendi ſiti

-va ejl" Pranzi/Ibn' . Huic autem , qui Ìóqopius Pe

tere intelligitur, pruxiihus cſi‘ is, qui _cauſa plus_

petit: ut ecce, fi quis ita u te flipuletui, Hof

minem Sthicum , aut decem aureos dare ſpon

des P deinde aiterum Petat, ‘ve/un' bomin’em ta”

tum , ’aut decem aurea: tantum . Idea autem Plus
petere intelligitur , qu'iuſi in eo genere'flipulutio

nie; Promiflbris eſl eieílío, utrum pecuníam, un

bominem' ſbl’uere muli! . _Qui igitur Pecunium tun

tum, 'vel bominem tantum ſibi duri aperte” i”

tendit , eripit eleéiionem url-verſurio: O' eo mo

do ſuamr’ quidem conditiòmm meliarem fucina#

'verſur’ii 'uero ſui deteriorem . _Qua de muſa tu

lis in e” re Prodi”: efl aëiio. Ut quix intendat

bominem Stile/;um , aut aurea: decem ſibi 'du

ri_ open-tere, id eſl , ut eodem metin Peter”, quo.

flipuiutus eſl .Prata-eu, ſi qui: generaliter hami

nem, flipuiatm ſit., (9‘ ſpecialiter Sticbum Pe

tat .* aut generaliter 'ainum flipulutus fit , (9‘

ſpeciali!” _Campani-im petát .* aut generaiiter

Purpurum flipuiutus fit , deinde ſpecialiter Tf

riam Per”, piu: Petere -inteliigitur , quia ele

&ionem adverflzria toliit., cui flipulutioní: jurc

' i ` Ji.
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vantaggio, che a’vrebbe colui,` che promette ,`

ſe pa'gaſſe nel luogo , oVe promiſe: vantaggio ,.

che nelle merci per lo più èdi gran conto,c'o

me nel vino, nell’ olio, nel frumento, che in
ciaſcuna regione han prezzidiverfi, il cſion

tante ancora non_ in tutti i paeſi fi_ uſureggiz

ugualmente . Se però taluno ‘domandi in Eſe

,110,1cioè nel luogo, in cui fi abbia stipulato,

agiſce beniſſimo aſſolutamente :e’i Pretore an- t

_ cora lo avverte; giacchè rimane così ſalvo il

'vantaggio, del pagamento_ a colui, ehe promet-i'

te. Or fimilrc a ‘chi domanda dippiù loco , è

quegli, che domanda dippiù eau/2;; come‘ſe

taluno dopo di averli da te stipulat'o o’i ſer

vo Stico,o dieci aurei, domandi un de’ due,

o ’i' ſervo ſoltanto , o if ſoli dieci aurei . S’jn'- ì

tende poi ,i che domandi dippiù‘, perchè` in

ſimile stipula è nell’ elezione. chi promette,

ſe voglia~ dare il ſervo, 'o’l danaro b: quegli

dunque, che pretende doverſi'gl-i dare o’l ſer

vo ſolo, 'o’l ſolo danaro, toglie all’avverſa

rio l’ elezione, e nell’zatto , in cui rende in

tal guiſa migliore la ſua condizione , rende*

peggiore 'quella dell’ avverſario .' Or comPete

in fimil rincóntto a chi promette , l’ azione

per pretendere, che fi domandi o’l ſervo, o i

dieci ,aurei-,` che ſ1 domandi cioèa tenor del-

la ,stipula .'Inoltre‘ſe taluno fi abbia fiipulato

in generale un' ſervo, il vino,_0 la porpora,

e dipoi domandi ſpecialmente il ſervo‘Stico,

il vvinoCampano, la porpora Tiria , ſembra,
che domandi dippiù , ſi perchè toglie la ſcelta

ali’ avverſario , nel di cui libero arbitrio era

di
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liberum fuit , aliud ſol-vere , quam quod Potere

n”; 'Luinetiam, lia” *vilzflímum fit, quod Qui:

petat ,' ”i/.vilomínus ?i‘m Pete” in't'ellígitur: quia

fit’pe uccidi?, ut Premi/Ibi?? facili”; ſit `illud ſal

'uere, quod majoris -Pretíi efl . Sed lltE’C quidem

ante” in “ſpaſmi-qnt‘: Poìflc'a 'vera lex Zenoníana

C9' noflm'rem _coarffa’vit . Et ſi :quidem te’Mpore

più; ſpari; Petitum‘, quid fiumi opbrteat, Zeno

m'; div-1…’ ;memories laquítm* Cçmflímrío' Sin` autem

quantita”: , *vel klio modo pf”; fuerítpetimm ; i”

omne, ſi quod ſorte darnan ex Imc eau a acci~

derít ei ,* contra quem pl”: »petítum ſuerít , com

miſſdj‘tripli condeinnatiofse, ſicut ſupra dixin’ms,
Pum’atur . ‘ *z ' ſſ l l

34;, Si minus in intenzione complexm-fue

"it _affòr ,quam ;ad eum Pertinedt .-ñ-veluti , ſi quam

di decem affini -dcóerentſſufi quinquestbi duri apar

tere intenderít .* ("mt , ſi quum tam: fundus' ejm e]'

ſèt ,L parte'm’ dimidíam_ flmm eſſeí Petiffit s ſim'

'Pe-rigato agit :.ín relíquum em‘m fnibilominus' ju“

dex adverſqríum eodem` judícío ex"condemna; , ex

Conflitutíónc {Zi-we membri” Zenom's. -

` 35. ‘Si quis aliud `Prc? alia intenderſi , nihil

“fm PeríCÌiÎdÎ-i Plant, ſed in eozlem judício, co

gnita 'veritatg , errore”: ſuumrof'rigere ei Pefmít

titur.*‘velztti, ſi is, qui bomínem Stia/mm pete

re .deóeret , Erotem ~pertiew't: aut fi quis ex tefla

ment" (14”' ſibi oportere intenda-it; Quad.” ſli*

Pula”- -dfógfur, v

.- ſi E* ì i b - ~ L "' Così Ia Coſiítuzíon di Zeno”: , che quella dí Giuſi[—

niana più non eſistono. Dal S. 10. però del XIII.ltìroó

o



Delle Iflituz. del diritJMJVJít. VI. 29;
di dare altroſſdí quello , che ſi .domanda .’

Che anzi ſebbene l'a coſa demandata ſia van—

taggioſa’ per chi promette, pure s’ intende , che

l’ attore domandi dippiù; perchè ſpeſſo avvic

ne , che _rieſca al piomefforé*più facile ’dì pa

gare ciò, ch’è di maggior" valore-.ñ Or`ſimilí

coſe , erano per -l' addietro in uſo : ma dipoi

la legge di_ Zenone, e la nostra (a) reſh‘in.

ſe l’ affare . E ſeſiaſii domandato dippiù

nel temPo,la Costít’uzion di Zenone preſcrive

ciò, che ſi debba fare: ſe dippiù nella quan

tità , o in altra maniera , ſarà l’ attore con

dannato, ſiccome -di ſopra dicemmo (b) , a rifar

triplicatamentè al reo qualunque danno, che

per tal cagione gli abbia recato. ~ ‘

34, Che ſe poi l’ attore abbia domandato

meno di ciò., che gli fi-deéſcome , ſe do

vendoſegli dieci aurei , ne abbia domanda-ti

cinque; o- eſſendo ſuo' il fondo intero , ne

abbia chicsta la metà , .agiſce ſenza pericolo

alcuno g» il giudice nÒndimeno,`Pcr la Costi

tuzion di Zenonezdee condannare nel giudizio

fieſſo l” avverſario al pagamento del resto.

35. E ſe fiaſi una coſa per un altra. do

mandata,neppure._corre alcun riſchio l’attore,

ma può , nel giudizio steſſo , conoſciuta la

verità , correggere il_ ſuo errore; come ſe , do

vendo domandareStíco , abbia chiesto Erote ;_

o’ſe abbia domandato ex’ teflamento'z ciò, che

gli èfdovuto in forza di stipula. f.

` - . 36.

lo di questo libro rilevati qual ſiiſoſſe il contenuto della

.Coſlituzion di Zenone . - È

(b) Incende il S. 24. di questo titolo . -
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g’ö; Sun! Fratel-ea qua’dam affianca' ,’ quüm‘

non ſemper ſolidum -, quad nubi.; deóetur, perſe—

guímur , ſed modo ſolidi-1m Per-ſeguimi” , modo

minus .~ ut ecce.,^-fi in .Peculium ñ filii ſervi-ue
agamus . Nam ſi `non minus 1'” ’ p‘erſſulío ſit` ,

guam Perſèquímur, 1'” ſolídum domina: Paterve

candemnatur} ſi ‘vera minus inveniaiur ,, eatenus

condemnat judex , guarenus in Peculio ,lit . _Que

madmodum autem peculium intellígi deóeat P,
ſuo ordine Proponémus. - 7, i ~

37. Item, ſi de dote in juzljfjo m’ulíer agaa,

_placet eatmus marítum condemnari debe” , quatc- ,

”us facere Poflît , id efl, quatenurfacultate: ejus

parlanti” . Itagué, ſi doti: quantita# concurrant

facultates ejus, i” jolidum damnatur.: ſi minus,

in tantum , quantum' facere .pote/Z ;Propter rete”

tíonem quoque doti; repetitío minuitur . Nam ob
impenſa: iz: res alatales ſaffar , mam‘tov quaſi reim—

tio cancellate/l: quia ipſo jure neceſſarii-s ſumPtiì

bus dos minuítur , ficut-ex. latiorióus Digeſlo

rum llibris cognoſcere' licet . ñ i

38. Scrl (’9‘ ſi quis cum parente ſuo Patrono

*ve agat: item, ſi ſoclus cum ſardo, judicio fi:

cze—

. (a) Vedi il paragrafo quarto' del titolo ſequeme ,

(b) 'Eſempi del beneficio volgarmeme den?) dicompe

tenza, ſon quelli, che Tríóoníano ci ſoffimfnffim tànm

in qucſio paragrafo, che ne’ ſuffiguemi . O che dunque

la moglie agiſca contro al marito , o’l marito contro

alla *moglie , o’l figlio contro al padre, o’l liberta. con

~rro al patrono , o’l donatarìo contro al d‘onante , o fi

nalmente i creditori contro al debitore , che dopo aver

fatta `la ceflion’e de?bani`, 'ne-abbia de’ nuovi acquiflati z
fi accorda ſempre al reo convenuto il vbeneficio di com

FF*
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ì ‘36. Vi ſono inoltre talune azioni, con cui

non ſempre conſeguiamo interamente ciò,che

ci ſ1 dee, ma 'or tutto, or meno; come nel‘

caſi), cheſi agiſca ſul peculio del figlio`,ode`l

'ſet-vo. Giacche ſe nel "peculio non vi fia meno

di ciò, che domandiamo, il padre, il patrono

ſarà condannato a pagare’ interamente :ma ri

trpvandoviſi meno , li condanna ‘il .giudice a

quanto aſcende il peculio . Come poi* debba

il peculio intenderſi , :lo diremo .a ſuo luo

,go (ai ' ' - ›

37. Parimenti ſe la donna agiſca perla re

stituzion, della dote, non ſarà il marito con

dannato a restituir più di quel, che compor

tanzo le div lui ,ſostanze (ó) . Se queste dunque

arrivino alla quantità della dote, la reſtituirà.

tutta; altrimenti ne darà quanto può. Colla

ritenzione ancora fidiminuiſce la ripetizion

della dote; 'giacchè-compete al marito la quaſi

ritenzione per le ſpeſe neceſſariamente erogate

nelle coſe dotali : le quali ſpeſe ipjò jure di

minuiſcon la dote , ſiccome può rilevarſi 'da’

libri/ più ampj de’ Digefli .

38. Colle azioni ancora contro a’genitorí,

a’ patroni; e co’ giudizj di ſocietà contro a’ ſo

c

PetenZu , in Vigor del quale non pub egli eſſere iriſera

mente ſpogliato di tutto ciò, che poſſiede; ma dee ri

manerſegli tanto, chebaſii per la ſua ſuſiistenza . Si av

verta però , che vi ſono , oltre alle perſone già dette ,

delle altre ancora , che poſſon giovarſi del beneficio di

competenza. Tali ſono‘il ſoldato‘, il fratello, il fecero."

e’l figlioìdiredato dal padre , che vengaconvenuto 'per

centratto fatto menti" era ſotto »la potestà paterna 1.18.
"e zi. ff. Je re judic. l. z. fl: quad cum eo M, ' gm' inì

FU" `
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eíemtís agat,,.~ non Plus affor confizquitur ,v quam
adverſarius ejus faſifere Poteſi . Idem eſl ſi quì:

ex donatíone ſi… can-veníutur . l a '

39. Comläenſatione: ì quoque oppoſite‘, Plerum’que

effiüiunt, ut minus qui/que can/equatur, quam ei

debratur . Nam 'éx'bono (9‘ :equo baííta ratio-ne

ejus, q‘ñod inviaci” 'at-lorem ex ”dem cauſa Pne

flare’ apart” , Pareri: judex in *reliquum eum , cum

quo aclum ejl, condemnare,stcut jam tlíòlum efl .

40. ñ Cum eo quogue, qui creditoríbusſuís 50

”ís ref/fit , /ì 3 poſlea ”liquid acquíſìerit , quod

idoneurh'emolumentum‘habent, ex integra *in id,

Quad fucere Potefl ì, creditore: exPeriuntur: inbuma

”um enim erat, finali-;tum farturiís ſuis, i” ſòlí—
` dum dammzri . ~ ‘ ſſ -`

i

Ti
; . ì . (

(a) Écco ‘la definizione , che ’l Giureconſulto Made/lino

`ci dà della compenſazione nella‘ -l- la fl} de’campenſ.

compenſatio ef! deáizji, ö* crediti inter -ſe comrz'óutio .

.(b) \ Perchè abbia luogo* la Compenſaeìmie, non ſi ri—

chiede già , che ’1' debito-,.e’l credito amendue ddipen—

« ano
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cj ,'nientè dippiù conſegue_ l’ attore di' ciò ,y che

può çíar l’ avverſario . E ciò ha luogo benan

chain colui, che fia convenuto per donazione
da lui medeſimo" fatta . . ~ i

39. Le compenſazioni (a) `ancóra per lo

più fan sì , che taluno conſegna meno di

ciò, che gli 'ſi dee, Giacchè.ten`endoſi ex ba

no; (’9' (equo‘ conto di dò_ , che dee‘ l’ attore

a'l reo per 1a steſſa' cauſa , _potrà dipoi il

giudice‘ corîdanna‘r ~ costu’i a pagare il ſoprappiù,
ſiccome di già ſ1' è detto. 'v ì .

40. Anche‘contro al debitore ,‘ che , _dopb
aver fafta laſſ'cèffionſi de’beni,ne abbia acquí-’

fiati de’ nuovi non-medioc‘ri , poſſono i credi

tori _ſperimentar di nuovo le loro‘ragioni, per'
quantoiperò ſipuò "egli dare:eſſendo` inumanítà

H costrín`gere _al p’agame'nto ‘di tuttq'colui , che

colla raflègna de’ beni rimaſe unì volta ſpo

gliato .' ’ ` ‘
a v

i‘ `,

- . , ` ' TI- ‘

dano ex ”dm Malfa, ma Baſh ſolo , che~ fieno* amen

due liquidi, q chiari cioè non_ ſoggetti a` verun contra

ſto, coſhecc’hè poi non derivino dalla steſſa cagione:.

Giustamenre dunque Teafila 'nenti ’ſua parafraſi fece a mi

ñno delle parole ex ”dem cauſa, che quì fl leggono .
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TIÎULU‘S ÎVH.

Quod cum ea , qui in aliena pote/late ejZ , m

-gatium ñgq/Îum eſſe dicitur . -

Uia tamen fuperiux mentionem baóuimus de

Qaffioue , qui in Peculium _filiorum familia

rum ferwrumque igitur ; op”: efi , ut de

luc affione (’9‘ de ceteris , quæ eorundem nomine

in Parente: ' dominof'vq dari’ ſalmi', diligentius ad

moneamus. Et quia five cum ſer-vis" negotium ge

flum fit, five eum bi: , ,qui in pote/late paren

tum ſunt, eadem fere jura fer-nantur ;i ne ver

baſa fiat diſputatio,`dirigamm fermonem in Per

ſonam ſer-vi dominique .. idem inte/[diari de li

beris quoque (9' parentibus , quorum in pote/late

ſant. Nam ſi quid in bi: proprie fervetur ,fir

,Pamtim oflendímus . ñ‘ -

I. .ſi igitur juſſu domini cum jer-do negotium

gelle erit , in ſolide Prætor adverfm domi

num affíonem pallicctur: fcilicet quia is, qui im

còntrabit, fidem domini feguiwidetur .

z, Eiz

(a) Il Giureconſulto Gaia 'nella l. 39. fl; de o. <9

A. c’.in(egna,ch’e‘i figli'dì famiglia rimangono per _qua

lunque contratto civilmente obbligati non altrimenti ,›

che i padri di' famiglia , e che` con- eflî a ſomiglianza
di questi ultimi, puòſi beniſſimo agirſi . All’ incontro Ul

Ptſiano nella 1-‘14- fl: èoa'. ci aſſicura‘, che i ſervì non

rimangono-Bet qualſivoglía tontratto civilmente obbli

gati. Dippiu ſe ’l ſervo riceva danaro _a mutuo, _obblu

, ga,

U
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' T I ?E o L o VII.

Delle azioni naſcenti da’ contratti paſſati con e0—

loro , che ſono in Poteſla altrui .

ì Sſencloſi al di ſopra mentovata l’azione ,

con cui ſi agiſce ſul peculio 'de’ figli di

famiglia , o~ de’ſerVi; fa d’ uopo , che con

preciſione maggiore ſ1 tratti , e dell’ azione
steffa, e delle -altreì,che `ſoglionlì per di loro

cagione dar contro-a’ genitori, o a’ padroni .

E perchè o liaſi- contrattato co’ ſervi, o co’fi

gli di famiglia ,.ha luogo. quaſi (a) lo steſſo di

ritto, per non eſſer perciò verboſi, parleremo

di ſervo , e padrone , intendendo di dir lo

.fieſſo de’ figli ancora, e de’ genitori , nella cui

potestà fi ritrovano; giacchè eſſendovi per coſto-~

ro coſa di particolare , ſeparatamente la di

chiareremo. , ñ

I. Se dunque , ,per comando del padrone

ſiaſi contrattato col; ſervo ,il Pretore promet

te Contro al padrone l’azione i” ſolídum ; giac

chè colui, che` contrae in tal guiſa, ſembra

{lare acreditq del padrone. ñ ~

`TomII. ,ñ T ,2..Pro

ga con ciò il padrone peculio ”nm : ma ciò, in vigo

re del Senatoconſulto Macedonia”, di ’cui fi ta ionerì

nel S. 7. di quello titolo , non ha luogo ne’ gli di

famiglia. Queste dunque ,ed altre conlimìli diverſità fra’

figli di famiglia,e i ſervi, rendono la condizionedegli

uni non all’ intutto uguale a quella degli altri 5 onde"

con ragione Triáoniano all’ eadem jura accortamente

{aggiunſe la particola ſere.
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2. Eaa’em ratíone Pra-tor duas alia: i” fili.

dum affiones pollicetur , quarum altera exercito

ſia, altera inflitoria 'appellatur . Exercitoria tune

bab'et locum,quum quis ſer-vum ſuum magi/2mm

”avi Prcpaſuerit‘, O‘ quid cum eo eju: rei gra

zia. cui prapoſitm erit, contraflumfuerit. Idea

autem exercitoria voca'turq, › quia exercitor i: ap

pellaturmd quem quotidiana;` ”avis qua/ius_ per

tinet. Inflitoria tum: [acum habet,*quum quis ta

_Ù!ÌM"Î{0ÌÎC, aut cuílíbet negotíationi ſer-vum ſuum

prePaſuerit, (9' quid cum ea ejus rei cauſa, cui

pupa/ita: erit, contraflum fuerit. Idea autem in

vflitoría appelidtur, quia qui negatiationibus Pra

ponuntur , inflitom‘ *vacantur . Iſlas tamen dua:

aHioneertor reddit , (’3‘ ſi liberum qui: Im

minem, aut alienum ſer-vum na'vi , aut taberme ,

aut cuilibet negotiationí Pmpaſuerit: ſcilicet , quia

”dem aquitati: ſatin etiam eo caſu inter-veni”.

3. Ia

(a) Maeflro della ”ave d quegli, c‘ne ha cura di tutta

la. nave , o che rale incombenza ſiagli stara data daìl’

eſercitare (,.di cui ſi parlò al diſopra nella nota al S. ç.

del tir. V.diquesto libro,eſi parlerà ancora nel progreſſo

gli quello' paragrafo) o da un’ altro MI“'flTO ; Magiflrum

”avi-r act-iper" deóemm* eum,cui totiu: cura navi.: man

data efl.; .. mugiflrum autem accípimu: non ſolum , quem

exerritar prepoſuit, ſed (9' eum , quem magtfler l. i.

fil de ,exere-it. 48. Diceſi poi Inſiitore colui, che ſide

ſlina’ a vendere, o a comperare in un ſondaco , o in

altro, luogo : Inflitor efl , qui tabs-me , loco-ve ad

”nudi-m , vendendumque pmponitur . 1. 18. ff. a': in

, fli
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352. Promette per la steſſa ragione il Preto

te `due altre aZioni in ſhlidum ; delle quali efier

mori-t una diceſi, inflitoria l’altra . Ha luo—x

go l’eſercitoria nel caſo , cheavendo taluno

destinat'orper maeſlro della' net-ue (a) il ſuo -ſer

vo , fiati col medeſimo contrattato per quelle

coſe, che Rari" ſotto la ſua direzione . Non.

per altro motivo poi fu detta eſercitoria , ſe’

non perchè Eſenpitmafi _chiama colui , al qua

le appartienfi ,il`›ñgioriialiero profitto della n'a

ve. Ha luogo poi l’ inst'itoria, qualora aven-x

do taluno -meſi'o `alla~ testa di una bottega , `o` `

di altro qualſivoglia negozio il ſuo ſervo, ſiaſi

col ſervo …fieſſo contrattato in ordine alla co

ſa steſſa, cui*fu egli deffinatp: e diceſi insti

fória ,- perchè coloro , _che- a’ negoziati’ preſeg

gono , diconſi Inſlítari . Or il Pretore `dàique

ste due azioni anche quando `{ìafi alla direzion

della nave , della bottega ì, o di altro nego

ziato meſſo- un’uomo libero , o un ſervo al—

trui 5 non effendo i‘n’tal~ caſo diverſa la ra

gion , che lo moſſe ad‘ uſare ſomigliante equità.

T z - ‘3.~In

ſlz'tor. a5!. Oi- tanto l’azione inflítoria, che lÎ'eſèr-eíto’z'

ria non ſi accordano contro all’ Inflítaré , al Maefira‘della

”zz-ue; ma contro all’ Eſercita” bensì , o contro a co_

lui, che destinòr l’ Inflime al negozio , per li contratti

da quelli Effettuflti- Or` non-polſono ‘L’ Inſiirore,e’l maeñ,

flro della ”zz-ue èſſer'coſlretti in forza del lo’ro contrat

to, ſe non che durante il tempo, che preſeggano riſ tñ‘

tivamente alla nave, al negozio; ciò però ha luogo, qua ,Ora

non abbiano obbligati ſe (leſſi nomine proprio per li prinCi

pali, o non abbiano uſurpato il carattere , con cui contraſſe—

ro : giacchè in fimîli caſi poſſono eſſer convenuti beniſſimo

anche dopo terminata la loro incombenza [31- (’9" a. fl;

de inflit. AH.
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3. Intrgduxit aliam affionem Pra-*tor , que

tributaria mizar-fur . Namque ſi ſer-vm in Peculia

ri merce , ſcienìc‘daminoffi, uegotietur , C"Ì‘ quid cum

eo ejus m' cauſa contraffumîerit, ita Przetor ju:

dicit, ut quicquid in bis mercibus erit, quod

que inde recePtum erit , id inter dominum ,/fi

quid ei deóebitur, E? utero: credimi-es, pia‘ r4‘
ta Poſirtivne diflribuatur: C9’ ideb .tributaria voca

tui; ,quia ipſì‘, domino diflributionem Prator per

”Eitit . Nam , quis ex credimi-ibm' queratur

qua/ì minus ei tributum ſit , quum oportuerit ,

banc'ei `affianca”;- accommodut, quia tributaria up

pellatur. ’\

4.. Pratereiz introduffa eflfléîio *de peculio , de

que ao., quodîin rem domini *vez-ſum erit.- ut,

quam-vis ſine voluntuiedomini negatium ‘ge/Zum’

erit , tamen ſive quid i” rem ejus 'verſum fue;

rit , id 'totum Prw/lare debeat:fi-ue. quid-non fit

in rem ejus 'vez-ſum, id eaten‘us Praz/Zare deèeat ,

quannu: peculium_ patitur . In_ rem autem domi-`

”i 'Dei-ſum -intelligitur, quicquid neçeſſurio i” rem

ejus imPenderit 'ſer-aus; *valuti , fi mutuatu: Pecu

”iam creditoriöus ejus jòlfverit , aut :edificiu rum

tiu fulſerit , aut familia frumentum emerit ,

*v’el etiam fzmdum, aut quamlibet aliqm `rem ne~

' ;aſſai-iam mcrciztu: erit . Ifaque, ſi ex decem pura

aure’ix, quo: ſeri-*us ma: a Titio mutuo acccpit,

creditori tuo quinque’ dure-’03" film-ri: , reliquo:

, x fl - ' zie.

ì \

i (á) Dice‘ſi mèm peru/im- quella porzìon del peculìo,

“ v;m cui eſerçìta il ſervo la negoziazione 3 e diflèríſce dal

l-v , ` _pe
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i Introduſſe il Pretore un’altra azione ans‘

'cora,che diceſi tributaria. Giacchè ſe’l ſervo,

~con ſaputa del padrone , negozj la merce peculia

re (a), efiafi per tal cauſa con lui. contrattato,

vuole il Pretore , che tutta la merce , e

quanto ſe ne ricàverà, ſ1 divida’ a proporzio

ne.tra.’,l padrone, ſe coſa gli ſ1 debba, e gli

altri _creditori : e vien chiamata tributaria ,

perciocchè il, Pretore permette al padrone

fieſſo di distribuirla. Se `dunque talun de’ cre

ditori fi lamenti dÎeſſerſigli dato men del do

vere, gli fi accorda quest’ azione’, che ‘tributo

ria fi appella .o , _

4.. Futono introdotte inoltre dal Pretore le

azioni de Peculio, e dei” rem verſo; le quali fan-s),

.che quantunque , ſenza volontà del padrone , ſiafi

contrattato col ſervo , pure ſe’l contratto ſia

ridondato in di lui vantaggio, rimanga a tutto

obbligato;ín caſo contrario , altro non deb

ba , che quanto il peculio comporta . S’ in
tende poi rivoltov in utile del padrone ciò ,

che abbia il ſervo neceſſariamente ſpeſooin di

lui vantaggio;corne nel caſo,che preſo dana
ro a mutuo , ne abbia con eſſo ſiſoddisfatti i

di l'ui creditori, o ”ristorati gli edificj cadenti, o

comperato ne- abbia il frumento a’ſervi, o un ſon

do, od altra qualunque coſa Vneceſſaria. Sicchè

ſe di dieci aurei , che ’l tuo ſervo preſe ama-,

tuo da’ Tizio -, cinque ne abbia pagati altuo

T 3 cre

peculîo in più capì , ſiccome può facilmente raccoglierfi

2:11; I. 66. fl:- d’e wró. fign. e dalla 15). 8. e Io

. . t. x
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vero quinque quolibet modo rcqnfumpferit _;_ pro

quinque quidem in' folidum damnari debeo-nr pra

ceterix vero quinque eatenus, quatenus i” Peculio

fit. Ex quo fcilicet appare-t, fi toti decem nmi

in rem tuam ver/i r fuerint , totos decem aureus

Titium conſegue' Poſſe. Licet enim una e]? Miu,

qua de peculio ‘v, deque eo , quod in irem domini

*Dei-ſum ſit ., agitur ; tamen duas babet condem.
nation”. itaque judex, apud quemſide ea’affía.

”e agitur , antedijpicere foiet , a” in rem ido

mini ‘verſum fit.: nec aliter ad peculii :tflimatior

”em ”dn/it, quum aut nibil in -rem domini ver

fum intelli-gamma aut non totum . Quum autem

guarita”, quantum in peculio fit , ante; deduci

tur, quicquid ſer-uu: domino, eive , qui in p0

teflate eju: fit ,- debet : (9‘ quod ſapere/l , id

folum peculium intelligitur . dliquando tamen

id, quod ci debet fer-vus ,- qui in pote/fate da

mini fi’t, mm deducitur ex Peculio y ‘ueluti,fi ir

in iPfi-us Peculio fit: quod eo pertinet , ut \, ſi

quid 'Dichio ſua fizwvus debeat , id ex peculio

eju: non deducatur . ì

5'. ceterum dubium ”ou-ef} , quin i: quoque

qui domini contraxerit , cuique injiitoriq vel

exercitoria affie competit, de pecuh'o', deque eo ,

quod in rei” domini 'ver/um efl, agere Poflît . .ſed

erit flultiffimm, ſi omiflfalaflione, qua facilli

me folidum ex conti-uffi! con/equi paflît , je ad

difficulzzztem perdi-cat probandiv in -nm domini

l

ver

h» `~›`.- M
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creditore, e gli altri cinque li abbiaçin qualun

quemodo conſunti,i primi-*cinque dovrai pa

garli per interi , gli altri poi, `per quanto com

porti il peculio . 0nd’ è , che ſe tutti dieci ſienſi

applicati in tuo vantaggio , può Tizio tutti dieci

da te ripeterli . Giachè ſebbene una fia l’ azione,

con "cui fi agiſce de peculio, e a’e i” rem 'ver,

flv, produce non per tanto due condanne.$ic

` chè ſuole' il giudice , prima conoſcere , ſe

ſiaſl la coſa rivolta'in utile del padrone; nè

paſſa all’ estimazion del peculio, ſe non quan

do in tutto,o- in parte non fia la coſa ridon

data ‘in di lui vantaggio . Per determinar poi,

quanto ſla- nel peculio , prima ſe rie deduce

ciò, che ’l ſervo dee al padrone, 0 ad altri,

che fieno ſotto la di lui potestà ; e’l rimanen

te ſolo va ſotto il nÒme di peculio. Talvolta però

il debito del ſervo'con colui , che fia nella.

potestà del padrone, non deduceſi dal peculio;

come appunto qualora il creditore ſia nel pe

culio dello ſ’ceſſo debitore .Se dunque il ſervo

ordinario debba qualche-’coſa al ſuo vicario,

Îiò non ſi dedurrà certamente dal di lui pecu

lO .
‘5. Del reſio è fuor di dubbio ,' che quegli_

ancora, che abbia contrattato per _comando del

padrone, e acui ’compete l’ azione inflitaria, o

l’ eſercitoria, poſſa agire coil’ azion de pepuiio,

e de i” rem *verſa .` Ma ſarà certamente uno

stolto, ſe meſſa da parte l’azione,`colla qua

‘ le 3, in forza del contratto , …può tutto 'conſe, ,

guxrc , voglia porſi nella difficile neceſſita i'

T 4, prc.
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wrfum eflè’; ,c-ue} babe” ſer-vumſ peculíuin;tantum mm , un, ſalidum ſibi ſalmi poflíe'fl

Ii quoque, mi 'tributaria acÎia 'rompe-ti: ,-~ neque

He’ peculío , (’9‘ da i” rem— ‘verſh agere Poreſ} 1_
Sexi vſane buie modo tributaria expedit age-ñ,

r‘e, modo de Peculio, (’9' de i” rem *verſo: Tri-v'

butoría idea expedit agere,quia in ea domini eau

dítio. prtrípìua non e/Z, id eſl, quod domino .de-~

óetur, ”on deduclturñ, fiad ejuſrlem jurír efl domi

mu, eujur ('9‘ ceteri creditore: .Jr in affione (le

peculío ante deducitur quod domino deóetur , e’?

in id‘, quod reliquum efl, creditori domini-u* con

demnatur. Rurſur de Peculío idea 'exPe-tlít 'agere,

quod in“hac aHiane totíur Peculíí ratio baóetur:

at i” tributaria , ejus tantum , quo negotiatur~.

.Et pote/Z quíſque tertía forte parte Peculii , aut

quarta, ,vel etiamminíma, ”egoiiari .~ majom”

autem parte”; i” Pradiír, *vel maneipiis ,aut fa'
”eóri pecum'a [libere .ſſ Prout ergo expedit , ita

guiſque 'vel bancf affianem , ‘vel illa”; eligere de

ber; Certe‘ gm' Potestprobare in rem domini 'Herr

ſum eſſe, de ‘1'” rem 'verſo agere deóetſi ;Nag

r ` . ’ ,ts .:LI-:à

6. ..Quedix'ímur de _ſer-vo Z9‘ domino , ”dem

intelligimus (3* de, filia , è?" nepote (’9‘ nePte ,

C9‘ patre muove, cujus’ 'in' poteflate ſunt. ` ‘
1"‘ i r.) l

7. Illud proprie ſer-”azur in eorum perflma', quod

Senatuj'conſultum Macedohianum Probíbuít mzÌ~

tua:
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‘provare; che ſiáfi la‘ coſa rivolta in utile dd'

padrone; o che ’l ſervo abbia il peculioy, e

“che' ’ne `abbia ‘tanto'- da poter egli eſſere “in

teramç‘n’te ſoddisfatto . Quegli ancora , cui com
'Ppkeì‘l’azìon' tributaria , può 'ugualmente 'agire

coll"azion de peculio , e con quella de in km

verſa. Ma è er' costui eſPediente di agire or

colla prima, ed or colle ſeconde.Colla tribuñ‘

toria, perchè in eſſa la condizioñ del? padrone

è uguale a quella di tutti gli altri creditori ,

non deducendoſi dal peculio'ciò, che a Lui ſi

dee; com’è nell’ azíon de Peculia , in cui »pri

ma fi toglie il credito del padrone , e’l ri~ ~

nianente ſi dà' a’ creditori . Coil’ azion de pe

culi‘o poi, perchè ſi ti'en conto in cſſa di tut~
to il pecuiio- , 'ſſ non già di ’quello ſoltanto,

che ſi negozia : potendo taluno per avventu

ra `negoziarſi la terza , ia quarta, o 'altra meno

ma parte del peculio , e la maggiore tener

.l’a impiegata in `fondi ,_ in iſch-iavi , o nelle

uſure . A ſeconda dunque delle circostanze

dee ſceglierſi questa , o quell’ azione. Quegli

però, che provar poſſa di eſſerſi la, coſa con

vertita in utile del padrone,dov~rä’ ſicuramen

te agire coll’ñazíone de i” rem -uerfi .

6. Ciò, che lì è detto 'del,ſervo,-e del pa

drone,s’ intenda ancora del figlio, della figlia

di famiglia, del nipote, della nipote ,. e del

padre , e dell’ avo ‘riſpettivamente , ’nella di

cui potefià ſi ritrovano . ñ

7. Quello, che vi è di particolare ne’fi'gli

di famiglia , ſi è che ’l Senaf‘oconſulto Maccñ
i - do
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:uns pecunim dare ei: , qui ’in pote/late ,pero-gm

ſunt: Ò' ei qm* crediderit , demgamr offro tam

adverſm* ipſum filium filiamve , ”'epotem flip*

temere (ſi-ue adbuc i” Patella” ſint , ſive mon':

Parentis, 'ue-i emancipatíone ſms pote-flat” eflè ca*

perínt) quam adverſm Pato-em Num-ue, fire 'cos'

habent adbuc in potestate ,~ ſive emamipa'wnt t

.Qua idea Sem-*tu: Proſpexit , quia ſape 0mm”

are :alieno cnditarum jmunim’um , qua: in lu

xuriam conſumeáam , vimparenmm infidiabamur .

4-, i

8. Illud i” ſto-”ma admmndi ſum”: ,- ;rl ,

quod juſſu panic domini-ve cantraffum fuerít ,

guadque in rem ,e/'us wrſum erít, dtrcffo quan

poſſe a Pat” domino-ve -condiçi,ztanquam ſi pri”

cipalíter cum ipſh negotium geſlum gflèt., .Ei

1

.L5

l l ,

` (a) Il Senatoconſrilto `Mata-damn” . nel fiſſar l’epoca

del quale non convengono tra loro gl’ Interpetr‘i, altri

a Ve/:Dnffiano , ed altri a Claudio attribuendolo , preſe

il ſuo nome non già dal Principe , o dal Conſole, che

lo propoſe in Senato , ma da un giovane di perduti co

ſtumi di cognome Macedam , il quale ſervendoſi per

principale istromento della ſua sfrenatezza-del danaro pre

ſo ad uſura. die motivo al' Senato di venire a quella ri:

ſoluzione, che in queſto paragrafo ci ſpiega Tribaniana,

e che ovviando alla rovina de’ giovani , punì così bene

nel tempo {leflb l’inſaziabile ingorrligia degli uſurai.

(b) Ancorchë- il figlioadiî famiglia,dov0 aver contrat—

to il debito , divenga ſm‘ jurí: , non ſi renderà certa

men
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damiano’… vieta di mutuarſi'~ loro ‘danaro :‘ecſ aa
1’ a‘bbia mat-nato fi negat l’ azioneſi tanto

contro al figlio ‘fleſſo, alſa'figlia, -al nipote .,

alla nipote, o che ſieno ancora ſotto la patria

potestà, o che , 'per morte ‘del genitore,oper

- emancipazione ſe ne fieno eſentati (b); che

contro al padre , all’ avo‘ , o che li tengano

ancora ſotto la di loro poteſtà, o che l’abbia

no emancipati . Nè per altro oggetto Mill!

così il Senato, ſe non perchèifigli di ſami~

gli-a aggravati da’àe‘biti contratti per-dolibem

tinaggio, ſpeſſo infidíava‘no alla vita benanë

_Che de’ loro genitori. `

8. Deefi‘ in ſomma avvertire , che Pe`e0n~

tratti fatti per' comando del padre, o del pa

drone,o donde ſia ridondata coſa in loro van

taggio; può direttamente con- loro agirfi colla.

condízzione, come ſe ſ1 foſſe con efli princi

palmente contrattato. E piacque ancora , che

poteſſe direttamente convenirſi colui benanche,

~ che

mente valida quell’ obbligazione,Che fin dal principio ſu

nulla: e ciò‘ per doppio riguardo . Prima ,_ perche ſu

l’ obbligazione vizioſa nella ſua‘ origine . Secondo poi ,

perchè avendo il Senatoconſulto con fimile ſtabilimen

to penſato non tanto‘ a giovare a’ figli di famiglia g,

quanto a punire i creditori , che aveſſero íàtto un mlL

tuo illecito (ob pizrmm creditomm, aHian‘e Iibemntur‘,

non quaníam exonem” eo: le” voluít, ſcriſſe il Glute

conſulto nella 1.9. 5. 4. fl‘. ad Sem”. Mau-d.) era pur trop-ñ

po regolare , che dal cangiamento ‘dello fiato de’ figli di

famiglia , non av‘eſſero potuto-i creditori steffi , ritrar

vantaggio di’ ſorte alcuna . . -
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'quoque , qui exerciteria , 'vel inflitoria affinare iene;

zur, direíio poſſe conditi' placet, quia bujus quo

que jujſu centraëfum iuteiligitur. ~

T 'I‘ T leL U S [VIII.

De ”oualióus aſſianiàusi

A X muleficiis ſervorum-,veluti ſi furtum fece

rint‘, aut bona- ”Puerint , aut damnum »de

derint, aut injuriam commifirint , ”oa-ale: affia

”es prodíte ſunt, quibus domino' damnata pei-mit

titur, aut "litis (zz/Zimationem ſuflèrre, aut ipſum
Imminem ”ox-e delle-re . › ' i ì '

I., Ùoxa autem efl ipſum corpus", quod ”Muſt a id

efl , ſerious: mazza, ipſum maieficium , 'veluti fur

tum , damnum , ' rapina, injuria .

2.. `ſumma autem ratione Permiſſum efl a "ox“

"deditione fungi .- Namque erat iîaiquum , ”equi

. tiam comm ultra ,ipſorum cui-para‘ dominís eiamno

-ſam elſe .i

3. Dominus ”oa-ali judicio firm’ ſui, nomine

con-Denim, ſèruum aflori noxze dea’endo liberati”,

inecſminus in perpetuum ejus ſer-w' dominium a

.domimztranxfertur . Sin autem damnum et* , ‘cui

deditm" efl* , ſer-aus reſarcíerit que/ita pecunia , au

`.mlia Pretoria, int-vita domino, manumitzetur .

4.- .S’unt autem conflitum noxales affiones aut

legibus, aut ediffo Pratoris. Legióus, *valuti fur—

ti
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che riman tenuto coli’ azione eſercitoria ,_ o

institoria, perchè il contratto s’intende anche

fatto per di lui comando .

TITOLO VIII. .

~ ~ Delle azioni mxali. i v i i

A’ delitti de’ſervi, come dal furto,‘dal~

la rapina‘, dal danno, o dal’ingiuria ,

the abbiano `altrui‘ inſerita , naſcono le azioni

oíoxalí , con cui *vien permeſſo al ;adrone di_

già condannato o di pagare ogni dinno , ed

- intereſſe, o di dare -in compenſo il ſervo steſ

ſo all’offeſo. - ’ I

I. Per ”oxa s’intende il ſervo , cie nocque:

per noxia poi, lo steſſo delitto, cone il fur

to, la rapina , il danno , l’ ingiuria
ſſz. Or con ragione ſt permiſe al pidrone di

Poter dare in compenſo all’ offeſo il 'erv'o col.

pevole ; effendo -›ingiusto, che la maliza de’ſer
vi recafiſie a’padroni più danno di queche…,-cfii

valgono. . . ’ ~

3. Convenuto ilñpadrone per delitti-del ſen..

vo nel giudizio noxale,~ col dare il ſervo all’

attore, vien liberato : e’l _dominio de ſervo

- ` per ’ſempre da-lui ſi trasferiſce . Se noi_ il

ſervo , proccurandofi il danaro, riſarciſ-a egli

il danno ,Ra colui, al quale fu conſegnato', `ver~

rà coll’ ajìto del Pretore manomeſſo , ancie cone

tra voglia del padrone .

4. Le azioni noxalí poi ,o dipendonc dalle

leggi, o dall’ Editto del’Pretore. Dalle leggi,

CO
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n" ex lege duo-derim tabulizrum , damni injunbñ

eac- lege .A'quili—u. Ediéîo Pratoris , 'valuti inju~

riarum , (9' "vi bonoium ſaprai-um. `

`5. 0mm': autem ”oxulis 45270 cuput jèquitur .

Num ſi “Cei-*bu: tum` noxum commijèrit , quandiu
in ma pote/iam ſit , tecum efl ‘afliſſo' . Si autem

i” alterius fate/lam” per-veneri’t , cum illo ‘inci

pit aHia JA‘? ſi‘ munumiſſux_ fuerit, direi?)

ipſe tenermi, C9' extinguitur ”ox-e deditio- .- Ex,
di'i'mfi) quque dire-&i; acſiìio uoxaiirejſe incipit.

Nam? fi Mer ban nexium commiſerit , C9‘ is

far-:ius ‘tou eſſe ccperit (quod quibuſdum caffè”:

efl‘ici pr'im libro tradidimux) incipit zecum eflë*

”oxalir ubi” , qua! ante direffd fuiflèt . -

e

0

l ñ*

6. Si Grow’ domino ”oxiam ,cammiſèrit, ”Bio

’lu-114g' najit‘ur . Numque inter dominum , (9' eum ,

qui in pteflate ejus qll , nulli;` obligatio mzflzi

Pato-ſl. widequ 69' ſi i” alienam pote/later” ſer

*vus‘ pei-venni: , aut manumiſſus fuerit , neque

cum ip), neque‘ cum ea , cuju: nunc in Potefla

‘te ſi: ' agi poſe/Z. Unda, ſi alia-nu: fiat-*vu: no

-ariamſtlzi commiſerit, (9‘ ir jan/lex: infame/late. tua

eſſe caoerit, interdicitur uflio: .quia in eum m- ~

` ſum dduffa'ſit ,` qua con/iflere nona Potuit. I

deaque‘ licet exicrit de tua pote/late , zagere ”0”

Pam* f quemadmodum ſi don-linux in ſer-vu?”

ſuum ;liquid commiſerit, nec ſi munumiſſusl, aut

alie
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come l’azion di furto derivante dalla legge

delle dodici tavole, l’ azion di danno dipen

dente' dalla legge ~Aquilia . Dall’ Editto del pre

tore, come l’azion d’ingiuria , e di rapina.

5. Or ogni azione ”ox-ile ſegue »ſempre il

ſervo colpeVOle . Sicchè ſe’l tuo ſervo abbia

commeſſo un delitto, finchè è nella tuaypote

az', può teco *agirſi: ſe in potestà.- altrui, co

mincia a competere l’ azione contro del poſ

ſeſſore . Ma ſe fia fiato manomeſſo , è egli

direttamente tenuto, e ſ1 estingue l’azione ”07

:cale . Al contrario, l’ azion diretta ancora di

venta talvolta noxale'; così, ſe un uomo li

bero commetta un delitto, ed indi incomin—

ci ad eſſer tuo ſervo,i~l che dicemmo nel pri—

mo libro poter in taluni cafi avvenire, l’azio

ne,_che prima era diretta, incomincia ad eſſer

teco’ noxale. , i

ó. Se ’l ſerVo abbia danneggiato il padrone,

non deriva da ciò verun’ azione; giacchè neſſuna

obbligazione può giammai naſcere tra ’l padrone,

e 'colui ,. che-ritrovaſi ſotto la ſua poteſtà .

Laonde ancorchè il ſervo ſia indi paſſato in

mano di altri , o fia fiato manomeſſo , non

può agirſi n'è con lui, ,nè con ,quello , `ſotto

la cui potestà 'ii ritrovi. Ond’è,che ſc’l, ſer—

vo altrui ti abbia danneggiato, ed indi abbia

*incominciato ad eſſer ſotto la tua potestà, ſi

estingue l’ azione, perchè giunta in circostanze,

donde non potea incominciare. E perciò, ſeb

bene uſcito ſia dalla tua potestà, pure non po

trai- ſeco lui agire : ugualmente che ’l ſervo , an

corchè manomeſſo, o alienato , non può 'agire

con
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'dim-:tu: fuerit ſervu: , ullam uffionem çamm da**

minum babe” pote/Z. g

7. Sed veteres quidem hoc i” filíís familià

rum mafculis E?“ fax-mini: udmiſere: pwd autem

ñominum convçrſutio bujuſmodi aſperítatem ”50

reſpuendam eſſe exiflima-uít, (’9’ ab uſu communí

Lac penítu: receflit . Luis enim _patiatur filium

fuum ,’ C9" maxime filiam, i” ”bxam alii dan' ,

ut Pene Per fili} corpus parer magís , quam fi

lius pcríclitetur, quum infilíabus etíqm Pudí‘oitía

favor boo bene-excludatP'Et idea .placuit in ſer—

vo: ’tantummodo ”ox-:les~ affianco* eſſe Propone”

das .* quum apud ‘vel-*ere: legum commentato”: 1*”

-uenerimus ſiepi-ts diffum , ipfi” filiasfanáfiarum
pro ſui: delíffis Poſſe conveniri. i

j T I T U L U S IX.

Si quadrupes pauperiem fecijÌè dicatur .`

Nimalium nomine , quae razione cui-tnt , fi

qua, laſcí’via , aut Pavare , aut ferimte Pau

Periem fecerínt , noxali: affía lege duadecím tu

óularum ſcripta efl - Qua: animalia fi nam de

dantur, Proficiunt ”o avi liberazione”; ;quia im

kx duadecz'm’ tabularum ſcripta efl: ut Pura, lì

~ equa:

, (a)~Ecco le Rai-nie della legge delle dodici tavole, 0nd’ ebñ'

be origine que ’azione,ricavate dana l. x. f. Si quadr

' Pdl-{Pu
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_ contro al padrone., che, l’ abbia da .prima in

qualche coſa da'nnificato. p `. .

7. Glipntichi ammiſero indifiintamente ciò

ne’figlrdi famiglia. maſchi , …e femmine“; ma

i‘cqstumi odierni iran ributtata ſimile uſanza:
giaCChè non* eraì'ì'ſoffribilé ,‘ che’ daſſerol’altruí

in compenſo del danno’ cagionato' i, proprj jfigli

qiíe’ſìepitoñi, ch’e‘il riſchio nelle per-’ſone, de’

figli , piucehè i ‘figli steffi riſentono; concorrenf
' dovizper lora-femmipe 'il favor benancheſi della

pudiciziä-. `Piacq’uedunqtte , che, .le`,azipni m

:alii poteſſero ,istzituitäſi pe’ſoli ‘delitti de’ ſervi;

@trovandoſi ſpeſſo ſcritto' negli `antichi Inter

petgi delle'leggi , che -i figlindi famigliapo'ſ

ſan, eſſere a dirittura convenuti pe’,,proprj d’F*
V i .' a ~ ’.ëxi.`

TAI" -rîo L ,o ’1x, ì i

' Dei. :ſauna recato‘ dal quadri‘gpçde.

"A‘zleggle dellel'jlodic‘i tavole ſtabilì ,l’ azio-‘

ne ito-rale di'~paupefíe`ñ"pe"danni altrui re

cati ’dagli anima-li*~-iri;agi0nevol-i per iſcherzo ,

perſpa‘ura, o`Per`fierezza (a) . ,Or ſe gli ani

mali steffi dienfiyall’offeſo in, compenſo del dan

no, giovano a- liberare ,il-'reo, giacche fu-zjco

sì ſcrittoin detta legge delle `dodici ,tavol'e’x't

’come’ñ nel caſo , che ’l cavallo .calcitroſo ', o ’l

bue ſolito ad aſſalir col corno,abb‘iano riſpet
ſi Tqm.II.‘ ' . V ' f' -i ti- ,

au .ſi e:. Si ”adria e: auveríem `'zia-’it ,"dbmíuu: n33

&i; aíimiamſaflènòp. n5ít,_quíd ma, datp';
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”zum tahiti-aſus calce*]2ercu]]èr‘it a”; box corn”

Peter-e ſatira: 3 "comu petierit . Hzeò auteîn ac'h'b i”

iis, gut contra ”jan-;mm moventur, locum babe: .

Czéemín , fi"geñithlís fit feritax, cgſſat affio . De~

{figlie ſi mſi/,5' ſugerit a domino, @jufic nocu’erit,

non potqfl guancia”; domina’: conpeníri ,- quia deſiz’t

 

- domina; eſſe , ubi ſem eva/it .* Pauperies autem eſZ

damnum fine injuría facienfis datum”- Nec"— ”Tim

Potefl animal ‘ injuriam fecíflè dici 7-, quod fignſu

cam. HM guíá’em ad noxalempertinent affianemì

fl a
ñ 7 ' i ~ l ur" I -

*- ' - ‘ . '- ` \ ‘ ~ ~ .r' u v ' ` ,
l 'ñ’, J 'ì V , ` f ’7 ,"ſi‘ 7. ` ` L’ L‘I?

l › A . . 7 _.. ` ‘ i,

tal-’rum ſcienziam eſl , 'cdilitío cdiéÎohpéá

bifieíi no: daqeîm‘z 'verrem ,, aprum , `mſm» , _leo_

”çmlibí babe're-z 'qua 'valga iter fit .* 29'_ arl-vez'

Ìqa fäffum_.erit', O‘nocztum libero Zoſimíní. ef;

ſe dimmi , ſſ quod bonum (’9‘ requn jgdící vide

tm* , tanti dqinínùs condeín‘netìí? .-r-cetemrum 7431-0

rerum , .guanti dawnuírf datu'm* fit, dupli _4’st
'tervſias' auteſi‘m’ìrdílit’iàs aëîíonesí 3 (D' de Pau‘Pe—

rie‘ lbcùèfi `Imbeóit . -Nunquam’ enim 4517””, pm;

ſmim Penale:: 'da’ mm rc c‘oncurrentes , alla
aìíd'm ‘conſm’nít, ñ " ſi" _ , ' - ' ' `

, 5 ;‘- A'fl"

7 7 " ‘ TI

Gn‘áfl'flcfli qug‘nî 'craniflsmìfàel dar; .L. ézaſcum

”fa il proprio mujerdistinſero, zxe`.ſpeçie` ai dann? ;ñ e

. - ñ - . e- i
‘l k

`
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tivamente o` percoſſo-‘con calci , o col corno

aſſalito qualcuno . Oi‘ "quest’ azione che ha luo

go negli animali' , che mu‘ovonfi contro alla

natural _di löro manſuetudine ,"Ìceſſa negli al

tri, che ſon fieri di natura . Se finalmente l’

orſo ſia ſcappato dal padrone" , ed abbia Per

ciò nociuto , non' può questi eſiërne convenuto,

perchè tosto , che ſcappò' la fiera-;ne perdè egli

il ‘dominio . Per pauperic poi s’intende il

danno recatp [in: injurifl di chi "lo fac-(a) :

giacchè _non può dir-.‘65. che un animale privo

di diſcernimento ſia capace di commettere un’in

giuria . E qùeſ’co è riguardo all’ azione ”oa-ale .
T‘ Lſſ Del restozèè da ſaperſi, .che l’ editto edi

’Îizio vieta di tenere cani, verrí,' cinghiali ,

`orſi leoni ne’ luoghi di pubblico paſſaggio ':

e ſe'in contravvenzione dell’ editto , ſiaſi no

ciuto ad un uomo libero, la condanna del pa

droneeriſerbata all’ "equità de1.giudice’; negli

altri danni poi,ſarà nel doppio del danno re

cato. Ma oltre all’ azioni edilizie, avrà ,be

nanche luogo in ſimili caſi l’ azion di paiipe

rie;` giacchè ngmmai delle azioni penali 'ſpe

cialmeniîf', che tendono allofsteſſo oggetto , ‘l’

u.“
una estinoue l’ altra . *51; ‘- {air->3?, " .

\. ~ b _ , r." , - 4

. . 7 k .i `

f i, . \

ì’ 1

y ' ‘z‘ , ,i TI; .

/ i * ‘ -‘

‘ſecondocchë recato veniſſe o' da un uomo libero o _dal

ſervo, o figlio diffamiglìa, o pure dai guadrupe e , lo

i ' chiamarono danno, noti-r, o periferie.- -
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i .i De iisz, Partigiani agere Poſſuñëag S~

‘ Uno‘ ”Limonendi ſum”: i, ag‘erè pulſe guemh'

‘ bet baminem, aut ſuo mamme,aut alieno

.,Îſliem: valuti :pz-armatori!), tutt-'rio, curdtom'o ‘*~

gu'uin ohm in ”ſu fuíflèt ,balìeriusfnomínel agere’

”an Poflè, ”íſì pro fapulo, pro liber-fate, Pro”la . Pnfleretf lege' Hoflilía permiſſum tra; fur"

ti ,agere eo’rum, nomine ,` qui apud" Loflesieflèm _

aut Reípubliçzr‘tauſé abeflènt , qui-ue in eárum,
:ujſius tutela `eflènt 'Sed quia 1.202; ”on Minimum

incòmmoditatem babebaf , ’quod :diem nomine

neque agere ,neque Stripe” aéîíonem liceáatfcae

/ pèmntquamínes ‘Per provai-dtd”: ,litigareîNm ö?“

'cet-1.5‘ ,P Ò‘neceflbrìd Peregrihatiò', item ue alii!? mul

Mjuflfl Muſee ſÉPG ”minibus impedimento ſunt,

‘queminu; fara”l [mm ípfi_ ‘exeqyifëflîùta

.P'ſi .4‘ .L.

i "1—. Procurator _negra cei-fi: Urbi':- ,,'ìñjènga pm..

ſgnte fimyper adverfitrio; ima Fleming” eo” igm
' ' ' ‘ ſſ ’ J rante c

'n' ~ ’ " ' L.“ z ' ‘

(a) pupilló; a‘motivo dell’ età , non ,pote'aÎj ſiate

in giudizio: ſu dunque_ neceſſario ,'Ì diſpenſando al rigo::

dell’antica'legge‘î; ‘ i abilitare tutore- a -pptere agirë

in ſuo nor_n‘e:‘e quello appunto} ſignificato dell’eſpreſ

ſione `agi-_poſſe- alter'im nomine-pro {ate-[a , non già‘quela

lo, datogl} da.: :ſcafi/0; il"qualeî l’ adatta a due tutori` ,

che; .piatiſcano a‘ chi. di loro debba 'la-tutela affidata
l' ‘ i‘ ' i l i . - i fi-o ~

o

‘ 'e . '.

\



”azz-.mimi. azz-2;”. 122m aux. 3i9~

' 1:"1‘1‘1’01L03r,v _ſſ

Delle perſiane , per "mezzo di cui pófliumJ-zgire;

PUB ciaſCuno agire, ſio in nome proprio, 0,

' g ‘ altru’í:in nome altrui,come in qualità di

proccuratore, di tutore, di curatore;n'on eſ-`

en'do ſtato anticamente in uſo di potere agire

in 'nome ;d’ altri , ſe non per le popolazioni ,

Pe’ ſervi, pe’ pupilli_[(a) . Era inoltre per . la.legge

Oflilia permeſſo altrui d’ intentare ‘l’ aziondi

furtoalno‘medi coloro , che, fi ritrovaſſerov ‘

Preiſe ?nemici/,r degli aſſenti per .cauſa della'
_Repubblicajo ſi‘de’ſotÈoposti ,alla di lor’ó; tute'- ,

la . Ma perchè il`non potere agiie, nèvo‘ppor-~

re eccezioni a nome_,altrui;reCav-ſa non-piccio

10 i‘n‘comoçlo", ſ1 cominciò quindi ?a ‘piatíre‘ per

mezzo de’ pr’occuratoríl: «giacchè l’ indiſpoſizio

ne , l’età ñ, i viaggi per:v neceffitlà intrapreſi ,

ed altre` moltefſirnili ragioni -ſono ;ſpeſſo il’

impedimento agpoter" di perſona` difimpe‘gna- i
re“'le proprie faccende . `ſi v , .

.i. Nè’ con parole ſolenni , ’nè‘ in», preſenza

dell’avverſario zii" coſtituiſce il proccuràtor ,,

p . 'anzi’

. › ', b ‘,- . r

' fi . [Madaſche cominciò a ſentirſi il vantaggio. di i

re per mezzo altrui ', ſu Moderato. il' rigore ;dell’2 an* _

tica legge ; e; tranne gli atti di 'giuridizion v'nlçmtañ_`

ria , come ſarebbero l’ adozione ;ì l’ emancipazione &c.

, che: debbono aſſolutamente ſpedirſi a nome proprio ,t gli

atti tutti di giuridizion contenzioſa_ cominciarono a po

terſi ſpedire ’a nome propri-o, ugualmenteth p`er mezzo
de’ proccur’atori . ì ' ,

l
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curatore: jhtìſdfle debe-re, *verba ediffi faciebm:

'rame çonſìituitur. Cuſcumqu eníìn Permiſeris rem

tuam agere z aut‘~defendere , isvtum proçuratooff

intellígitur. ~ - f ñ b ñ , _ ’_

1.'Tujore} @ì curator:: - quemadmoa’um confli

:mmjur ,‘-Priſho libra equ/itum efl . ' -

'--
-

.__

l T ITU L"U s XL“; è

J

c

t
i

' ,-De fatiſdfltionìbus . ì ' . ,

`\~
` ' ‘

~'› ~ › ~.-.

Miſdatz'onum modus .alim- 'antíqm’tati plflcuít,

'alíum -no'vínu Per uſumymplexa Teſi ‘. Olii?! -

”im ſi'í‘rì **e agoóatur ,- ſat-'filare poflèflèfcamw

Pçllellatùr,\ut,ìfi 'víEZm eſſet, nec rom ipſam rg

flítueret, , ”eg lità‘ 'flflimationem ;* ‘ pote/Zar eflèt

Petitofí; ad: Zum eaagendí , ’aus çum fida/'uffa‘

m'è”: ‘ejus qua! ſatiſdatio' appellàmr judícatum

ſolvi . Undeñ’a'utem fic~appellaturñ-, facile *efl iii-4
telligere . Numſique flípulabat’ur. quis, ut. ſól‘zíwc

tar ſibi ,- quod ſuiſſe: judicatum.‘Multo magi:

i: ,qui in rem Miom'cau-ueníçàfltur, `ſatiſdare 50-,

geóamr alieno nomhwe judifíum" accipíçbat .

Ipſe autçm, , `quì' _in rem agcbat ,'- ſi ‘ſuo maninev

Penh” ,- ſàtíſdare mm ;age-bat” . Procuratqr *ug

t‘aſ/i inv ma agebat ,..ſatì'ſdare jubeáamr , rem

rata‘m domílnum habíturum‘ . Perímlum ehim erat ,

m iteinm doéníhuÌ-dc ”demi-e _experiretur . Tu

tor” *ver-WG* 'bw-atom"- eodem Modo, qua (9‘ Prc”

‘i 7. ,

\_

'
'

` C”
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'anzi per lo più, ſenza di lui‘ſaputa . Giacche`

fi reputa tuo procctçratore chiunque, all/quale‘
abbi tu permeſſo di agire‘ per te, o di“difenñx"

dertí. f* ` … "~ ` ì z

z. .In che guiſa poi costítuíſcanfi‘í tutori,

e i curatori , 'fi è’ di già detto, ner’libro pri
mo. - ~ ñ ' ì

‘ ÎT": To L o x31.

‘d

fi

~..- -_. ‘ DeHefmallewíìe. r

, Ltre’ .erano le antiche‘- mallev-er‘ie , z-'altre

‘ ; `ſono -al preſente . Per lo, addietro r, 'ſe,

intentavaſi azione reale , ,dovea il 'poſſeſſore

dar- maileveria , che qualora, rimanendo per

*ditore, nonì-restitüiſſe nè la coſa,_nè‘le ſpeſe

della' l'te ,,potcſſe perciò `l’ .attori-:..:ólgixev o con

lui‘., ‘o eo’.ſuoi mallevaìioriì.: qual ma-lleverìa

diceaſi-judíſgſſtum ſal-ui ; -pei‘chèLl’ attore ſiñjstit

puìava in tal~ ngodo _ dal re'o ilpàgpmento--Îdí `

ciò , ſai-ebbe ,dal giudizio `iií‘ultat'o. Or ſe

l’attore dovea. malleVare , e'ía molto dippiù te

nuto a ſarl'o’il reo convenuto e011’ azione rea

le' ,‘ ſe accettava il giudizio a nome altrui:.

Nelle azioni reali >poi., lëptalnnooagiva in no
meproprio ,non erav costretto a dar ſicurtà :

‘ma il . procc-ſſuratore' dovea‘ inalleva'reg' che-"l ſuo

principale avrebbe avuto: i1 tutto \per rato` ;

perchè` il principale steſi'o non aveſſe di .nuovo

ſperimentata la medeſima azione . Or per ‘l’

Editto -'e itutoriz e i çura’çòri 'dovean mal

levare nellafleſſa guiſa , ‘che‘ i.` proccuratori :

4
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` icmfm‘ore.sî ſed aliquando "bis gefltibmó ſatiſ’a’artíoJ

— -.4..’<

' l
. '_ ?i l x

I. (Siv *bara in-'Perſonamì, ab Non: quidem

parte ’eadem, obtìnebaizt', qua diximu: in-.a€fionc,

qua‘in nm agita”: ab ejm‘ 'vero parte , cum quo

agimr‘, fi qui-dem 'alieno nomine aliquis inter-‘ueñ*

quia nemo defenſorm'î‘etf , lothimpdp fatifdaret ;

in -aliena’re fina ſatíſdatíone idoneus eſſe credi

zur. ,Quad fi proprio `nomine aliquis judicium ac‘

cipieóat in' Perſona!” ,‘Î‘ judicatam -ſolvi fatifda-i

re mm cagebatur. ~

'z. 'Sed hodie htc uum- obfer‘uantur . .ſh-’e

enim quis .in reſhnfiíone convenitur ,, fi've'perfiz

nali , fuo nomine , nullum .ſatz'ſdatíonèrr‘r pro 11'-

ti; aflimatione dar; ’campellz'tur-:‘ fed Prw ſu”

tantum perfqmz, quod in judicia peruiauear uſque.

ad termínum‘ ‘Iitir, ‘vel commit'n'ur ſua-.- vpramflio

m' cum jurejumndo, yuam juvatoviam' cautionem

vacant s *vel nudum From-;ohm 'pro` qualitate pfr
ſam- ua dure compa-15mm’ -` v › ’ i

3. 'J‘in aqtem’per' ‘ procuratorem li: *vel infer

xtum -veÌz ſuſçipìmr-;ìn acum quidem 'perfona ,

ſi non mandatum ”His infiuuatum 'cz/fl, ‘Del pm

ſèn; domina”, liti;` iu judicia p‘rqcumtarik' ſui

per/22mm ‘cmfirma’verz't, mm rem dominum Im— -

biturum _ ſatíſdaríomm pr’qcurfl'tor @are campdlitur p

eadem ,oéjèrz'ando‘, o- fi tutor-1 'vel ſur-”Zar , 'vel

”li-e alex Perſon:: , quæ .alienarum ‘rerum gube‘matiá

mmrecelztzelrunra lirèm quibufdam per alium Infera”.

x

- . 4.' .fa 'vero `alzgms con-vemmr; rſi quidem prga'

jmt procuratorem dure paratus efl , pote/l luci-ipfe

f m

nmim‘bdtur-Hcſic ita eruutvajilinrtem agefiatur. -

pan
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ma ſoleafi talvolta .Ba loro., nel caſo, che agili

‘ ſero , non riſcuoíe're'` la, malleverìa . Così andava

-Tl’ affare‘, ſe *l’ azione ſhſſe' reale . ‘ .
1. Se poi _Mei-perſonale ,ſſ’richiefleaſi pet

‘ “ te dell’ _trote loſiſkeffo, che nell’azione rea

' -pìeF-parte ;del reo , ſe queſti. interve

niſseſiaî nome" altrui, dovea in ogni, conto (là-l"

ficurtà; giacchè nefiunp negli‘ --afſari altrui ‘vien
rePutato- ſi ` ”neo ,\ ſenzamalleverla': ‘ma

ſe‘ .a nome proprio‘,,non"ñéra‘coſtretto a-dar la

‘ficurtà‘denominatajudiwùn jbl-pi Î, ' z K.»

' .z. ‘Ma oggigiorno .vaydiverlamentel l’ affare:

giacchè convenuto, che' ſia" taluno- a nome pra*v

prio, o con infine ;Pale-,,- oncon perſonale` ,y

non' deev dare~ ;Jennamalleveria per ciò ,xche
iqurta la lite;` deetſoloſi, o con promeſ

'Î‘xagjuſrata , che diceſi" criterio juratpria ,,.o ſem—

Pliee,i o pur con ~‘ ma-l‘leVeria , ſecondo-la qua

lità della’ ſua perſona z afficurar l’- attore, ch’

egli ſtarà-in giudizio fino-al _fin della-lite.

“3. se poi fi diga‘, o »fi ricevalite Pert'mez-l

zo di proccuratore , dee l’attore' dar ficürtà ,

ehe’l ſuo principalerterràxil’tutto per rato ,

purchè non, vi ſia ~i-lñ* mandato' preſſo gli atti,

- o ’l ‘— principale steſſoì-prefſente :im-giudizio- non".

abbia confermata vlav perſona Îdel ſuo` proccura- ‘

to're‘;-~oíſervandofifbenanche_ loñfiefi'oì, le ’l til-‘

’toref il curatore., maltre ſimili perſhr’ie, che

fi addo‘fſarono il` governo~` degli affari alieni ,

.muovanoñ lite ~per mezzo d’ altri. ` ‘

4. Ma ſe-poi fia taluno cÒnvenmo, ‘qua-2

lora ritrovandoſi' preſente, ſia `pronto 'a co

ſhtulre. ll. proccuratore , può o venir egli

, 'in'
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in judícíum *venire , ('9‘ procuratori: Perſona”:

per judicatnm ſolvi ſotíſdarionc-m ſolemm" ſiiPu-`

[orione firmare, 'vel extrffljudíeíum ſatíſdatìonem -

exponere ,4’ per quam *ipſeſuí procuratori: fidejuſ

ſore-Viſit# pro; 07nan judicatum, ſolvi ſatiſ

datíoiìz'fl,clauflzlix .' ubi (’9‘ de ijpotbeca ſuarum

rerum zan-venire eampellzſitu'u; ſi've in judícío Pra

miflríp,‘.five.extra judícium mwrit, ut tam ip,

fiw quam [zero-djs ejur oblígenur».jçufli~a inſuper
cggtela, t 'vel- jlſiçztijd/atiene. Prc-Pier perſonam ipfius

expone'ndrz , quod tempore ſementi; recitando: in

judící’um veni”; 'vel , 2 non 'venerit , omnia da

óit fidejuflbÌ-i 'quze in condemnatione‘,continehtur,

”ífi fuerit Pravo-:attorno ‘TL-re' .Qi-3. i \

5. Si *vero rçus Pra/Z0 lex quacumque muſa ;ion

fuerít- , (9'. `alii” peli): deſenſìonem ejus ſubire ,

nulla díflÈ'rentia inter affíones in rem , 'vel perſo

;miles introducenda, potefl boe_ faces-el" ita tamen,

ur ſari/detiene”; judicatum—`ſ9lvi, Pro liti: mſlí

/matione’ Pmflet . Nemo enim, ecundum *veterem

regular”, ut jam diffumefl ,'alíeme rei fine ſatiſ

(lettone, defenſor idonei” ‘intelligitur.;

*6. ,Quez"omrz‘1'5z~apertius;` (9,‘ perfeéìz'us quoti

diano‘ judíciarufflñ ”ſu in ipſìs rerum documenti:

appare” . `_ i ’4 i ‘. ‘ Î ` ""1 v

7-,~7,`,_szm formflm non‘jolum m Lao-_regia ur

Lg "ſed‘ etiam-in ;omnibus ”ojlrírnpro-vihéíis ( .-etfl

propter imperitiqm fam aliterrelebmtur) (ghz-‘inere

cmſemm‘ ~,~ quam _neceflè ſit z ’omne-r Pro-vinci” ‘, ff

ì ”Pur omnium neflrqrum civitatum , {d _ejZ , "banc

regíam urban ,ì :ju/Que oóſer'uantifkm* ſegui .

. . .
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in giudizio , e confermar con (ſolenne stipula,

per mezzo della malleverìa judicatum ſol-uz' ,

la perſona del ſuo `proècuratore; of d‘ar fuori

. del giudizio, ſicurtà, con cui fi 'renda‘zmalle'ñà r

vadore del ſuo proccuratore per tutte l'c _clau

ſole della malleverìa detta judimtum jbl-vi; o

tanto nel giudizio , che fuori , dee ipotecamE

.le -ſue robe, perchè rimanga così obbligato edE

egli, ei di luieredi. Con dover di V‘antagm

gio ‘dare altra mallevcria toccante la 'di lui*

perſona , che cioè nel tempo della ſentenza ver- _

ràvin giudizio; 'o ſe non verrà , dovrà ilmal--PJ

levadore dar tutto ciò , che vien compreſo’

nella CÒndanna; *purchè non ſiaſi appellato“._ ‘R

5. Ma ſe ’l reo per'qualunque cagione non

fia preſente , ed altri voglia ,intraprendere »la

di lui difeſa, può indifferentemente'ſarlò* nel

le azioni reali, e `nelle perſonali ,‘ put-'chè dia";
la. malîleveria jùdimtum ſol-ui per l’ importo‘ſi‘f’;

z della lite. Giacchè neſsìmo, ſecondo l’ antica

regola al di ſopra mentovata,fi ’reputa idoneo
difenſore altrui ſenzá mallevería. i

paíarfi 'coll’ uſo giornaliero de’ giudÌZ) ., “W

.u"- A " "_ -~_ `.

7. 'Nell’ intelligenza ,\ che’ de‘bbafi' ~eosli- PPM-

tirare non ‘ſolo in questa-tegalCíttàz ma; in`

,fotte- le nostre provincie an’çoka ,- co'meçchèperí

imperizía diverſamente fi oſserva-ſse ~: eſsenHÒ²` ~

pur neceſsario, cl1etutte pr'ovinci(if-*Rég‘nmio'm`

le oſs'ervanze di quella n'òstra Capiſſtalw. ~~ Le.“

' ‘a c

TI

,fflz -'

ó. Le quali coſe tutte meglio potranno ape** _~
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T I T U-L'US ’KIL,

- Dè perpetuís (9' temporali”: affiom'óus, E);

' _’ guns-ad bere-def , 533‘ in' beredfs

I f tranſeunt. \` ' f "i"

‘ ` v’ .l - ‘ `

, '0c loco ”chiamati ſum” , earyuíde'm 481'0

_ ‘ ai”, queſta# lege,..'5`enatuſ~Ue conſulto, ſ1'

U‘c uff-tori: Canflíiùtìo‘nióm Pròficiſcflnmr , fier

fino‘ ſale” antiquím: comPetere" _g dance [21cm

‘ .Conflitutidmsñ ,. tm?” in rem ,' ,qc-‘am in perſonam

affioníbm* term finexdedeiunt’: ms'wro, gate ,ex

-7 Pnp-.zia _Prfltarís juríſdíflione pende”, Plerumgùe

Mdlmum *vivere: ”am (’3' ípfiùr Prfl07i3`in~

-m ”num erat impefl'um . ,Aliguémdo tamen. O'

i” Perperuum eftcndunturz id cſi ,`uſq'u’e ad fi-`

”gm Conflitutionióus intraduflum , quale: ſunt

fa ,' gum- èómrùm: Poflèjſori ,. cereríſque, gm’ ,17c

”dir lo” ſum , accommoday. 'Furti 21140tu maine'
fcfli ”Elio , quam-oz': lex ípfim Prctſibris juriſdi'.’

&íom Pfofiaifiqtur , tamen‘ perpetuo demi-’.1 dà.

eflèx èxi/Zimavit ,"a‘nno‘ cam termina

”. > ~ ‘ -‘ ‘ *

v u

’ ’ x

~* I* Na” autem‘ omne: ‘Money ,’quze in aliquem

W.“;Pfl ;jure campo-mat, -aut ,a Puffi"? dann”,

O‘ inv bei-edemaqu competunt,,aut duri ſole”.
.Efl enim certz'fl'ima jam': rejuiét‘, ex'ma‘ſilefiòíis piz

. mi” 'affibhü in beredem‘ rei non 'compera-rag

Imi fufti , 'vi--óonorurri raptoì-uînlyíniurìamm ',

«infine-'a' , ` Sedv beredibus'bujuſmodi affio

”ſ5
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ì

T 1 T o L,0 XII. L .
:M v ), - ‘ * ›

Dalle azioni* perpetuo, e temporqnee, e dí`guelle,’ ſſ

;Le Faſano_ ”gli eredi , e contro ;gli eredi'. '

‘Eéfi quì notare, che le azioni dipenden-`

, ti ,dallel’eggí , da’ Senatòconſulti , o dalle
ì Costítuzíoní vd'e’ Principi , ſolenne per l’» addietro" v

’ perpetuamente competerq, fipchè dallé Costitu

zioni (a) de’Prìnçípi sì allereali ,che alle perſo- .

nali-fi fiíèò _certa dui-ata' : ma, quelle derivanti dal"

la giuriglízíon del pretore, për-lo più duravano un’

annozgìacchè_ per un anno - la gmridízione steſſa _`

dulîaî/a ,. Talvolta-peròja durata di fimi'li azioni” ’

è, perpetua , çíoè fino‘ al termine’ ſtabilito, dalle

riferite Col-’citazioni ,.'come .avviene inîquellez

che il Pretore!. àc'ooxjda `al poſſeflbr ,de’bcnì4 ed*

agli altri , che .ſono -ín luogo di 'etfede Jſi’azi0

‘ne ancora. dj `furto 'manifesto-,' com-pete perpe— _

tuçmente , comecèhè 'dcriízi dalla giur‘jdizìon‘dèl

Pretore: giacchè fu creduto un aſſurdo‘ il -racól

chiuderla fra LP angusto ſpaziov di un anno .

I. Or non tutte le azioni che o competono per

diritto civile , o ſiv accordano dal pretore contro

a taluno, ..tompèto'no ugualmente , e. ſi accor-`

dano conti-0 al dì lui erede : gíàcchè è tego!)
indubítatg che le azionſſi` penali derivanti da '

` delitti", come"ſiqueHe di* furto, de’ beni tapìtì

;con violenz'a , d’ ingiurie_ , o d'i danno ingiu

stamençe ,inſerito ',.znon competono contro all"

-. ‘erede del rço . Agli " eredi. però del-l’ attore quçq

\- , xſ ' ’ .- 5':(a) L., ;T 6' C. lo freſh-375,121!”

`
I



32.8 IMM:. ſu’vis~lió.M~`tít.XII. Wwf-‘3'.

"nas campetunt ', mc deneganmr- , except” injuríaz
rum aflíone , Ò'- fi‘gua alia ;ſimili-t invenía’turſſ.

affliquañdo‘ Mme” etiam {ef‘coutmffu 'at-‘Zio con!”

(med-3m mm campetít, quum _'teflator dòlbſe ‘uei'é

'fatùs, ſit , ',Z'í' ad ;beredemejuflnibifl ex cordo

la part-venir. Penale: autem ,af-Tione!, qua: ſupra

dia-*Mu: ,, ’uh -ipſir Principalíbus pei-ſani.;

"fini‘ conte/lam ,417‘ ' beredíbu: 'dmrf ,‘ (9' conti-f

lzeredeftranſeum. , .- _’ z >

2.‘. .ſupera/ì, ut-›admouedmus ,quo‘dſì [Into rem

judicfltam i:: , cum quo ”Bum 1311,' ſatisfacíut a

4 fiori ,* oflicio judicis *co/”venir ’eum ”ſol-vere, li

ver in ea cauſaſuiſſet'judiçji accípíendi tempi”,

. ut ‘dumuflrz' deberct: 0’ bbc efl, quod antea’vui

‘go, ditebixturromg'a' ſjudicía abſolu’twia eſſcîìói‘fl

ì ' ' , …2…… ,.'1, ~ ‘F'ſſ- *'5

_,-,~'.î'.*,e . .… 1 w"   . '7 ~~’, l ”A i ;a

i' ‘i ': ,Ti-'LT U-L Ujs ‘,xIIL ‘ſi -7 .ſi/

. x ` _ ',,~. …,\ ì» ‘-5 7 ~ -, …

S’Equxçur ‘;Î ut Îde'- ‘excepmmbur dÎſPLáldflfliî `..

_i ~ Con-;parata qutei” ſunt ’exceptiomr'- defendm

dearumJ'earum gratiaxcum‘juibus agita?” ,ſs-epc

;enim dacidjt ,` ur vſímf ipſa perſecuìioñ, :qua a

ékr experitur ,julia ſia; mine” iníguaſſit adver

~_ſur eu714,410” ?uo aggtuf. i »4 ‘ñ e; .a.

- r', ' fl " ’ W "ñ‘ i. Ver

(à) La eccezione, che chiamati con altri ’nomi defen

ſt‘p . replimtzîo , PrreſCHſiPtía , e talvolta .2810 ancora ,

giacchè il reo nel ſoflener l’ eccezione proposta-, vefle il

carattere di attore ;'“ſu nella 1. 231i". ’/2- t. da U/piano

`definita, qua/z' qumíam ”cla/io; qua appanruffiani

:Iva-ſqu ”i ſale: ed axdudmdum ia’, quod m inten
' ~ v * j 4 "ſia" .u i." . _ è

v

'A

*e
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flc azioni ſi accordan’o, tranne lìazion d’ in
giuria , ed raltre fimili ,Xſe ve’ ne ſieno . Or alle

Volte neanche l’ azione derivante da contrat

to compete contro all’ erede; come nel caſo,

che ’l testatore abbia uſata mal Verſazione, ma

níun vantaggio dal di lui dolo ſia pervenuto all’

erede ?Le anzidette azioni penali poi, ſe fieno

ſiate' contestate da’ principali ſiefii, ſi accordano
agli eredi, e paſſano ancora contro agliv eredi.

,i .z. Rimane da avvert’ireh cheìſe ’l reo pri

ma della ſentenza , ſoddiáfáccia _.l’ attore“,- è“dell’

officio del giudice di affolVetÎlo , ancorchè nel

tempo , che s’ impreſe il giudizio-aveſſe dovu's

to eſſer `condannato : e questo ap punto è il figni—

ficato dell’ antico detto volgare *- che tutt’i

giudizj ſono aſſoſutorj .:t-‘974
'

\
IP

., u tm.;- zi-'ÎF' i. {Pit-“'É'ÎJ-Î-i_ ‘

1` T O Lr ;il

 

Dell’eqcèzíoní . ”ff
. “ . i r\ 5 ~ ‘ ' i

Opo avèr diſcorſo.,_ delle ~`azioni , ſegue che

parlianſò ,del-l’eccezioniéaì . Or eſſe-inven—

. taronſi per, la difeſa de’- reiſ; giacchè «ſpeſſo ae

› cade ,‘-c 1c ſebbene' l’ azione "ſia in ſe' giusta ~ñ,

pure ingiustafi ritrovi riſpetto 'al "reo convenùto.

i "i‘ i >1‘ I i .

tí'onam , condemnatíonem-vedèdufium efl‘ ',- ſi‘e da’PooÌP

nella 1.’ zz. ff: cod.- rondine, gare modo'eximi: tear):

damn-exion, modo míñuíe damnatz'onem',`Amendue pe

rò queſie definizioni par, ehe dinotino_ il fine ſoltanto ,

non _la natura dell’eccezione: potrebbe' dunque comoda

mente definirſi un mezzo ’, onde reflstere ‘ali’ azione pro

postazo per allungatlazo per impedirla ,-oflput-finalmm

te per modificarla . ' _ , ' ~ ‘

/

.

‘ 'Jo‘.rCOSÌ .
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i r. Verüíflmjia; ſi met” mafia: , aut. dal"

’indtlflus , ad# e'rroſirc lápſus z flipulazni Titììo profili

'fifli , ‘quod non 495m”: promíttere; Palflméefl ,fl

ju” civili te obligatzfm eſſe; (‘9' affío , gg” in

tenti-'mr dai-e ie apartere , eflícax, efl .* ſed im"

guum estſ, te c:tmi_íerrnmì*i.` Ideoqfle dami- tibi` ex#

ceptio quod mex”; cauſa, 52m dal} muli‘zflu;faffum aornzzrofitlx~ ad ampugnfnd-flm aflzonemî

z; Idem jan': ’eflJi vquis' quaſi credendi caziſflj

Pecunicçm_ a 1:"flipulaém fuefít , neque ”autem-ve_

Iiv Nam eqmrpçcuniam` a, te parere' Poſſevgum

èertmn‘gſl: dare, enim_ te opartet ,quadri ex ſli-i

Puldtione tem-miu' Sed ‘quilt iniquùm cſi; èq ”a

milo-z, t; condeìnmgri, placa exçepiíone pecunie n'a”

~ .n’umerſiìm te "defendiëdeàere:Îcujus tem o” ~Nès,
fecundum quae} jam ſuperioriàusſiñlibñ: ſci-ipmm

:efl ,jçbnfli'tùáione flaſh-,a confini—aim”: . ‘

" ñ' ;ì . _ . r3‘ . v

"-L 'ì'. :. "‘-‘-‘"

, l ,A ‘i il'. 'i r ` i i;

‘ ; 3"."Prettçreùdebitar,fi puff”: fuÎerit éum credi

tore', ne a ſi? pecunia- Peteretur, ”ibilomíñm~‘oàli~

game ‘man-:k: quia puffo tonwrsta ablígationes non
ómnin'oi diſſolvuntur: qua de cauſa efli‘cax eſl di#

‘verſus eum …affio ,“qùaín affir’inìq’ndz'tñ; pa

ret eum dai-e- oportere .7 .Fed .quia `im`quum

-. aſl,— comm' Pacîíonem eum-,cahdemmtri , '.defendi
tax per` exceptſiíone'm Pdffiflffifflflfí .ſſ ’ 5*

, (a) Veggafljilxzcoxo'xxnidel m. Libro. ,

d

l .
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~ I." Così per~ eſempio ſe tu per timore, per

dolo,` o per errore abbi promeſſ0`a Tiziq

ſtipulanteſciò, che nOn dovevi; eglji è certo

che tu per diritto civile *rimanghi obbligato,

e che l’ azione , con cui fi pre’tende che‘ ,tu

debba dare, ſia efficace .

:per altra banda, che tu -ſii condannato. Ti 'ſ1

accorda perciò l’eccezione quod menu cauſa,

dali‘mali , o in faffum per impugnar l’azione .k

;FQ-2.. L’ Meſſo-‘ha luogo ſe’taluno ſi _abbia da

:e stipulata certa ſomma, per dovertela indi

imprestare , e- poi non te l’ abbia pagata ."Per

ciocchè egli è certo , che loñ sti’pulante poſſa

chieder da te il danaro, eſſendo 'tuobbli ato

…a darlo‘in Vigor della stipula‘ :< ma … pere 'è è

_ingiusto , che tu, venghi perciò condannato,

ì ;quindi‘piacque -, che ti, poſſadiſenderecolla

eccezwne non numerate-.Femme ; il tempo `a

poter propor la quale,ſecondo ſ1 è ſcrittone’

libri antecedenti ,* ſu~colla nostra Costituzioſi

neñda Noi ristretto (a) . › - ‘ az‘

.“33. Se’ ’l debitore inoltre abbia pattuito col

creditore di non poterſi ripetere da l'ui il da.

naro , rimane non ostante obbligato perchè le

obbligazioni non *diſciolgonſi \ totalmente .‘col

.pudo parto , ‘0nd’ è- pur' efficace l’ azione ,‘ ‘che

contro a lui intenta , ſi parer eum :idro aparte- ‘

re (b) t, ma perchè è' ingiusto , che`ſia eëli 'ad

onta del pat-to condannato,vien` perciò difeſo

coll’ eccezione Puffi con-ven í . ' ~

T0m.II. P ’X /Î

, (b) Si vegga al_dì ſopra…, il, S. x4. del titolo VI. di

,quello libro . . . ’ - ~ ~' x

i

i

` Pa

r’

Ma è pur’ ingiusto .

un

."Ì

'~.



A"

332 [gx/ZH”. _ſur-i: Îlíé. TV. tít. XIILz

4, 1Eun fi‘deóítorl, credztare -deſere‘nte,jurmç.

ri': ', ”ni/:il ſe dare apartere , adbuc' obligamt Pay.

Lane:. Sedguíffiiuíquum estde Perjurio quem',

defendítur per* exec-Prime”: jurisjumndi . In Zig,

guaguç affioan , qmÎZm; in rem qgitur , @que

”éceflkríx ſunt "excepfiones.- *valuti ’petit-*ore da

ferem’e p‘oflëflîir jam-veri! eam rem' ſuam. eflè’ o.

”ibilomínus Petit” eamdem rem -víndicet . Lia-:t

.enim 'vertmì ſit , quod"intendít, 'id efl, mm) ejm

.,fl} ,. ,‘m'quum table” eſZ, Poflìflòrím condemnarí.

\

5. Item fi i” jfldícío team” :tc-‘Zum fuerít ,~ ſi.

«ve i” rem , 'fi've ’in Perſoñam ,- nihilainínm'obligatío

durarLz’Fídeo iPſ'o jmfe de' eadem *re PQ/lea aj].

verſus te agi pote/Z.- jèd debe: Per excePtíonem

m' judícam ”dia-gdr; .

6. Htc exemplí caufii rè&1,ffijuffiaiaz..fl;o.

'fui quam“ ex multi; 'variíſgue cqusts exec-prime:

”cali-'trice ſmt, ex latini-ibm Diga/?0mm ſeu Pan

deffarum libri: inn-Mg; p‘ozefl. ñ 4

` 7. yarm” 'qùcdam ”flag-ibm ', *vel ex i1': ~,

;ad legu-*vicçm china-mt, 'v_el ex‘ ipſim .Pretoria

- ' _ o ñ › , . fl»

(a) "Il Giureconſulto Ulivi-magna”; 1. 25:,flî defun

jur. nel giurámemo, che a richiefla‘dell’artore. o del

-creditore, dia' “debitore, il reo ,. riconoſce. una ſpecie

@i convenzione:. : e ^Paola ne'lla ,7. Lflì end. vi ravviſa

una ſpecxe dl tranſazione , nè difficulta dl attribuire al

gun-:mento dato in ſimu guiſa,ſorza maggiore di quel

, che ſ1 abbia la coſa giudicata . I-l motiv0` dunque ,

per
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4. Parimenti, ſe ’l debitore abbia a richie

Qa del creditore giurato, che niente gli deve,

rimane tuttavia obbligato; ma perchè egli è

mgiusto il dolerſi del giuramento , quaſi di uno

ſp'ergiuro , può quindi’ldifenderſi coll’ eccezione

del giuramento. Nelle azioni reali ancora ſo

no ugualmente neceſſarie l’ eccezioni ; come

nel caſo , che a richiesta dell’attore abbia 'il

'poſſeſſore giurato di eſſer ſua la coſa, e ciò

non ol'iante quegli la coſa steſſa revindichi:

giacchè ſebbene ſia ~vero ciò , che l’ attore pre

tende, di eſſer cioè ſua la coſa,.è tuttavolta

ingiusto, che ’l poſſeſſore ſia condannato (a).

5. Parimenti ſe ſiafi teco agito in giudizio,

o realmente , o perſonalmente ,grimane non

“pertanto in piedi l’obbligazione , e quindi ſi

può di nuovo contro di te agire per la steſſa

cauſa; ma tu devi giovarti dell’ eccezione rei

judicam. "i- o

6. B’asti aver riferite queste poche eccezio

ni per ,un eſempio; giacchè quanto fieno eſſe

neceſſarie` per molte , e varie c'agioni ì, può me-`

glio intenderſi da’volumi più ampj delle Pan
dette. ` , ' ſſ` ſi

7. Or" l’ eccezioni dipendono, o dalle leg~‘

gi , o dagli ſtabilimenti ,ì che hanv'forza di

_ì p t X z ~` ~ leg

percui dice quì Trióoníam—effir coſa ingiuſta il con

dannare il 'debitore, il reo, dopo aver dato il giuramen

to, è lo steſſo' di quello , ‘per cui non giulio ſarebbe il

condannar talun’ altro dopo la coſa giudicata, dopo una

formale convenzione . Jurfurandumſ‘becicm routine: :mn

ſnflioflix, mqjormque aufforimtem bah!, quam r” ju

dicam 11._ -l.z. ` -
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juríſdiffione ſuaflantíam cupzunt. - i

8. dppellanaur autem GXCBPÌÌ'OÌÌGS ali:: Pupe-ì

ture 'O‘ Peremprorize , alia: temporale: C9* dilata
n'ze. ’ſi ’ ‘

9.' Per-peru” O‘ Peremptòrío! ſum, qu:: ſemper’

agentióm obflant , C’í‘ ſemper rem , de qua agi

tur’, Perimunt: quali} efl exceptìo dali mali ,69'

quod meme_` eau a faffum efl, (’9' Puffi' con-venti,

quam in; converter” ,nc omnino pecunia peteretur.

‘10. Temp-wafer , atque ciauuu“ ſunt , vga.: 'ad

tempus nocent , C9' temparís dilationem fiibuunt:
‘ ‘qual-ſr efl poäi can-venti , 'mmm ita aonvenerít ,r ”e

intra e‘ertum tempus ageretur.*'ſſueluti intra quite

guenmÎum: ”am finito eo temPore, `na” impedime

affau rem exeq‘ui . Ergo ii,- quíbus intra certum

'temPus agere volmtióus oajicfl'tur excePtío ‘aut pa

&1’ conventi aut alia ſimili; , differreÌ debehr

'affìonem , ('9’ Paſi 'tempus agere. Idea` enim ö’ di

* ‘,latorìae ;ſize exçeptioner' appellanturñ.. Alioqui, fi

intra temPus egerim‘, objeaaque fit exceptia, ”e
²~queeajudicio quícquam confiquebantur praſipier ex

cePtÎanem, nequePOjZ .tempus olim agere potermi!,
guum temere Iſi'em in judicium deducebant, (9‘ can

4 ſumeóamt , qua razione remomitteöanj u. 'Hodíe

autem non ira fln’ö‘e hoc procedere valium”; ſed

eum, qui ante tempus Paflíouix, *vel ablígatíaníoj

1,.
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leggi, o dalla giuridizion del pretoxe;

8. Di eſſe’ poi ,altre chiamanſi ' Perpetue e

,perentoriez ,altre 'temporanee e dilatorie L\

9. ..Perpetue e- perentorio *ſon quelle ,,- `che

ostano ſempremai ágliattori , ed estinguono

~:ſempre l’azione', come l’ eccezioni de, dolo ”za

Io, de Lea qucd met”: cauſa , ,e paéîi ephventi ,‘

quando ſiafi convenuto, 'che non poſſa il daf

naro in conto' alcuno ripeterſi .’ r ‘ i

r 'Io, Temporanee .e dilatorie ‘poi 'ſon le’

~:Altre , che nuocçiono all’ attore ñper certo tem-'

vpo , e producono dilazione, ;com’è l’ eccezio

ne paíh' con-venti., qualora fiafi' convenuto ,’ ehe

non fi poſs’agíre Per certo tempo , come per

nn quinquennio: giacchè vfinitoquello tempo ,

non fi vieta, all’ attore di ‘proſeguir _l’ azio—

ne . Coloro dunque, a’ quali", ſe. vogliano agi

re primar‘diq un certo tempo,ſi oppone l’ecce

_zione Puffi conventi, o ‘altra fimile ,a debbon

'differire la loro' azione fin àdopo il tempo

fiabilito, e perciò ſimili eccezioni diconſi di

latorie:altrimenti , ſe agiſcano prima del tem:

PQ‘, e lſia stata ’loro opposta l’ eccezione;

niente Per l’eccezione steffa conſeguir poſſono

.nel giudizio incominciato;dopo il tempo pre

`fi’ſso non poteano dipoi anticamente agire ,

per aver con temerità dedotta anticipatamente

la coſa` in giudizio, ed ecc0, che decadeano

da ogni diritto . Ma oggidì Noi, ricedendo da

ſimili ſottígliezze, vogliamo, che quegli; il

quale abbia oſato d’ intentar la lite primadel

tempo convenuto , debba ſoggiacere alla Co

’ 'X 3 Pci*



'336 Inflímz ſflrí: 1:5. TV. tam”. ñ

litein inferi-e auſus fit , Zenoníanze Conflitutìom'
ſubjaſicere cenſemm' , quam ſacratiflimu; ’legíxlator

,de iis‘ , 'gut', tempore plus-pet‘ìerínt ,` protuìít ; Z9*

é‘ inducia: , qua: ipſe ”Hor‘fponte indulſerít ,

'vel ‘quds natura affionix'cohtînet , ſiaga‘ntemPſè

ſi!, in‘ duplum haben”; ii ', gm' 141m injuria‘ñz

Paflî ſunt" .* peſi` cas finita: ”on alíter litem

ſuſcípzſſaümnífi omnes expenſas liti: :mica accept—

rint_.* ”t 1:50”: tali Pa"mz Parker-riti', temporali
tium‘ Joceantm- 'ob/ema”. " ſi ñ‘

\ ì ` 1 L
l .

I!. Pra-’term ~etiam ex per/im” ;ſunt difatorifl

except-*ione: , quale.: ſunt promemoria’: 'pelati, fi

Per milita-mi', aut mulierem @gere qui: ’velít'.

Nam" m'ilitibm ”ec pro Fatti-'e, *vel mat”, *vel

uxare , ”ec ex `’ſem-'0 ’reflríptofprocumtrorio nomine'

exPerii-i coneeditur .* ` ſm': *vero` negotih` jùperefl'è

_ſine 'offenjîz militari: .diſcifflínx ‘Poſſunt’. Ea: ve
to excepſſtiones , quite im Pro'curatoribuſit Piopter

'inj‘ìm-nîſſeimv *vel dantisj), *vel íp/ìm - procuratori} 0p

foriebdntur ', quùm injudicíis freque‘ntari ”uilo ”ia- ,

’do Perſpeaerím”, ;onguiejìere ſancímm: 'ne dui”

de iis altenatur;,’ipfius ”gaia dijèeptatío‘pro

telëmr . v, , i x.

l .I l

x v i 'i ` ì

i ~ ”l f-J

ç a * ~ J `

ì TI
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fiitùzion di ‘Zenone (4)" pro’mulgaxa intorno a
coloro, che domandanov dippiù nel tempo; e

_che i rei convenuti_ prima del dovere , ‘coda

no del doppio della d—ilazione,_che abbia l’at

tore ſponçaneameñte ad efiì accordata , o la

natura dell’ azione in ſe contènga;`e dopo ter

minata là dilazione steſſa,rnon poſſano eſſer '

chiamati in giudizio‘, ſenza elſer prima_ rim

`box-ſari delle ſpeſe tutte ſofferte: accíocchèatñ.

territi da ſimile pena gli‘attori,`imparino_,.ad

introdurre nel debito tempo leÎ` liti. "- ‘

*ag* II. Riguardano inoltre l’ eccezioni ’dilatorie

`la perſona ancora, come ſonolc proccuratorie;

l[eguali han luogo , qualora’voglia xaluno ,

'a cagion d’eſempio; ,` agire. per mezzo di un

ſoldato, o di una donna :giacchè non poſso

flo"í ſoldati , ne anche_ in forìa. d’ Imperial -

Reſcritto , far da proccuratori_ nelle li’,t~i.,7ìnè

pe’ genitori , nè per’ le mogli: poſson Però ,

ſenza offeſa della diſciplina militare, interve
nír Hi perſona negli affari Proij . Orſi aVendo,

Noi oſservato non uſarli. più ne’giudiij l’ec

‘cëzioni ſolite per“ l’addietro ad _opporſi a’proc

curatori per l’infarnia odel'cost’îtuente , o del

procctfltatore steſso , ne ord’iniamo perciò l’ aboli

zione” acciocc‘liè nel mentre di eſse ſi `diſpu
ta , maggiormente norrſiſi allunghi la diſcetta

;ione Hdelle conteſe principali. '

J

z)…

X 4 TI- c

‘ (aj Veggaſi al di* ſo ra il S.~ " - in fi"- dd‘ Elmi"
‘Vludi quello libro. p ſſ ' ,g

ù

.NN

PJ
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-" , A De replicationióur. v .

Nterdum wenítgut' exceptio , qua Prima'facíe

jufla videtur, tamen íníque noth .p _Quad

quum accidít, all'4 ’allegatíone opus efl, adju-uzm-L

di &8011*; grani-z , quer .Replicatio ‘vocatur, quia

Per eum replicatur , atçue ”ſoldi-ur ju: exec-’Prio

ai.” fveluti quum 11‘167…ij uliquír cum debitore

ſuo', ne .ah 0,0 pecuniam Petat , dema’e. Piz/Zen in t

contrario-ni Puffi ſunt , iid cſi), ut creditori pete

-re liceat: ſi ”editor agata, CP‘ excípiat {le-61'201‘,

mira demum :end-mmm;- , ſi non comme-kit, ne
eum; pecunírtm. cretſzſitor per” ,-nocet ei exceprio ,

con-venir, enim im .- namque nilzilomínur boe w.

rum, manet , liceatpqflea in contiariumTu-&t' ſunt’.

.ſed quia im'quum efl creditore”: excludi, replica,

tia ei dflbítur ex Pq/Zeriore Pat-‘fo convento .

z -' '

"i l"

'4

.I. Rurſus ìnterdum egreuit, ut replicatío, giu:

' prima facile jufla efl, im'que ”ocean quod quum

occidít, alia ollggfltíoneîopus e] , adju-mmdi rev"

gratta, quae Duplímno comm” , v

_ 2.. Et ſi rurſus' ea primafacie jufl” videata?,

feiìf propter aliquum` cauſan-'x affari im'gue noceat ,*

Murſus alia .allegdríqne opus qll, qua ”Her adju

-uètur, qua,- dicitur Trifflicátío . _ ,.— '

/ _ _ ;Lgm
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l ` l p `Delle repliche'. ‘i ` ‘

1 ` ,ñ .

Uell’ eccezione“,tcheça prima vista ſembra

, ' giusta, ſuole talvolta recare un’ingiuſfo'

nocumento all’ attore, nel qual caſo dec

costui ſar uſo "di .una nuova aſ'sertiva ,' che'ñ- 'i

diceſi replica , pPrchè ſ1 ‘riſpO‘nde , e ſi ſcioglie '

per mezzo ſuo la forza dell’ eccezione :' eccone

l’eſempio'. 'Se avendo taluno convenuto col

ſuo debitore di non .dÒmandare da lui il da.

naro , abbia' dipoi pattuito il contrario ,` d'eſ

ſergli cioè *kcito ‘di ripeterl'o ;‘ qualora egli

mgiſca, ed il debitore opponga l’eccezione ,

Pretendendo di`,non -poter eſsere condannato, ,

ſe non ` quando vera non ſia' la convenzio-fl

~Î1e,.nuoce al creditore l’ eccezione, eſsendofi

così convenuto, giacchè rimane vera la prima‘,

non ostante la ſecondaconvenzionezin contrau
c o 4 a r ' . `b

11-10: ma perchè egli è ingtuffo , che ’l credi-e

tore ſia eſcluſoz ſe gli’accorderà ,perciò la re)

Plica derivante ‘dalla' ſeconda convenzione.

'1. Di nuovo quella replica‘, -che'in appa

renza ſembra giusta, è. ſpeſse fiate ingiuſia in

ſe fleſsa; nel qual rincontro ſa_ di meſtiere un’

altra aſsertiva per giovare ilv reo, che 'diceſi "_

‘ duplíëazíane. ` r‘ ñ. `—

2.. E ſe quefia ſembri a prima vista giusta,

-ma per qualche motivo nuoecía ingiuſiamente

`all’attore, vi è di biſogno di un’ altr’ aſserq

tiva' perfſovvcnirlo ,ì ehe dicefiflíplicflzíoae.

3.0r

`\
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3. ;Quflmm omnium exceptíonum uſum interdum

ulterím , gnam‘ ç’íxímm, 'vari-*ta: negoriomm in

`zi-ola’ueztl; quae omnes, aperti!”- ex Digeflamm Ia

.tiore volumine facile .di agnoſçere. ſſ

’. 4… Exception” ante-n‘, qujäus debito** dts-_fendi

71” , ;Piet-amg” accmmoa’ari ſólent etiam

fine-us; ejw ,, (Pſv-ef?” quid quod aó'iis Pet-'Mr,
id- ab ipſh debitore Pen' videxu’r i, iui” "tandem'

judícia redditùrm di ei!, 4qu ii pre eo ſol-ve*

rínt Que razione , (’9‘ ‘ſi de. non Permda pecu—

m'a Pac?” quis cum reo fuerit, Placid? perína’e

ſuccurendüm eſſe per excePtíonem Puffi conventi

illis_ quoque, quipro eo obligatí ſunto—ac etiam

cum ,iP/ir Paí-Zu: eſſer , ne ab. et:: camper-'unicaJen-tm* . ..ſane quxdam excePt/'onef non ſole”: ,/fís

dccqmmodari . Ecce enim debii’aì; , ſi bom': ſuis

eeflèrz't', O' cum.” credit” exgeriatur, tie-fendi.

1m er,exceptionem, ſi bonis ceſscrir} Sed Lee e”

ceftzo fidejùflbríóus non claim*: idea fltiliçef, quiet

gm' alias Pra debitore oòlígat , [Joe maxíme pm

_ ffficit , ut quam facuhf‘atibus- lapſus fueqrir debito”,

21b` ii.; ,- quorfro _eo obligavit,ìſu,um. conſe

qm' i ‘C jp i ‘ 7

s .'*

L‘

(a) Ecco la regola certa da poter diſcernere quali'ec:

cazionì fieno, e quali non~ ſieno adattabili a’mallevadou

del debitore . L’ eccezioni, le quali ſon coerenti alla nañ

'tura della coſa ,ſx danno ugualmeníì: al debitore, che a'

’dx
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3. Or la diverſità 36in affari porta talvol

ta 1’ uſo di tutte quest’eccezicní oltre al ter

mine, che abbiam detto: ma/ ciò’fi rileverä

con facilezza ‘maggiore da’ libri più ampj dc'

Digesti. " _ - _

4. E’eccezioni , con cui' fi difende ildebi-ì

"tore , .ſogliono per‘ lo ’più adattarſi benanch'e

a’díiui mallevadori, e‘con racioflet~ ſacche?

quanto da costoro ſi ddmanda,lemb’ra 'on‘ſark

darſi dallo steiëo ‘debitore, dovendo `queſti col

'giudizio mandati restitnir loro ciò,ch’ effirabk

biano per lui pagato '. Laonde ſe taluno abbia

convenuto col ſuo debitore dipnon ripetere da'

lui il danaro, fi accorda a’ di lui "mallevadorì

l’ eccezione ‘ paíh' …ron-venti ugualmente , che

ſe tal convenzione- foſse con eſso loro aſa_

ſata . _Talune però non ſogliono adattarſi a’

niallevadori : ‘così ſe ’l’debitol‘e- abbia fatto` il

mio boni; , e ’l creditore agiſca ,contro dì'

lui, può difendei-ſi coll’ eccezione fi ‘bom's raga.

rit: 'ma quella non fi accorda gi‘à. a’ malleva

doti; perchè colui , che vuol-e altri` obbligati

pel "debitore, quello ,ſpecialnÎente ha in mira,

di poter cioè, nel caſo, in cui quegli’diVem

ga povero , conſeguire ilſuo da coloro , che

per lui' volle obbligati (a). _ "

\ ,

‘o f ' ö *z

o ì ‘ñ . TI» *

di lui mallevadórî : -quelle poi , che riguardano unica;

mente la perſona , non fi estendono pltre'al principale

obbligato. ` -’ " ‘ . '"

L
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“ TITU'L-US’ xv.

De Interdf'ffi':.

l ' 7 Equitur , u: 'diſfìcidmus 'de interdífli: ,` [ed

afiíaníóm ì, gare Prà bis exercem'ur . Em”)

‘_àutem inter-diari forme atque conceptíone: «let-ba

Ium ,, guióu: Pratt” amj’ubebat aliquid fieri , aut'

' fieri probióebìt: quod tuncí maxíme' fiebat, quam
_dle pòfl'eflìone , aut quaſi ſſpoflèflîone inter aliquo:

g‘mrendeózztur 4'

I i v fl

J

1. Summa autem dí-vífiv Interdiä'omm' batch ,

'quad ?mt Probióítoriaſunt, aut reflítutoría, au;

;xbíbítoria . Probióitoría ſunt ,Aquibas Prato" ‘veñ

Mt aliqm'd fieri , valuti *vim fine `vitto Peyflidezr~

`:i ,` *vel mar-”mm inferemi, quo ei ju: erat infe

fMdí; *vel-in ſacra lara udificari, "vel i” fiumi

”e publica , ripqm'ejus àlíqm'd, fieri , ,quo pei-u

naviga”,- _Re/lífutoria ſunx, quibmyçflimí ali

gm'd juáct .* 'velutí bóhorum poflèflbri Pofiîzflîonem

comm‘, 'gae- quis pro berede , aut pro poſſeflbre

Poflìdet ex 'ed 'bere-dim” ;aut quumjubet ei ,qui

'vi de'poflèflîone fundi dejeflus ſir, rex/lim? 170]:

" ſeflîonem. Exhibítoiia ‘ſunt','per quae jubet exbì~

beriè‘beluti eum., cujm* de libertate agítur, a”;

fiſſe-num, çuí "patroan opera? India-ere velífi,

7 au': parenti, libero: , qui in 'pote/late ejuxsſmtfíſſ

- unt
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T I‘ T o L o xv. ‘

Degl’ Interdem' '- _

SEgue, che parliamo .degl’ínterdetti, o fiat

delle azioni , che …in vece loro‘ſi eſerci~

tano . Erano gl’interdetti alcune ſolenni for

mole , con cui il Pretore o imponeva , o
Vietava di farſi alcuna coſa : il ſiche avveniva

ſpecialmente , qualora fra taluni, ſipiàtiſſe del. v

poſseſso, o quaſi poſseſso. i‘ -K

' I. Si’dividono principalmente' gl’ interdétti

in‘ proibitorj , restitutorj , ed eſibitorj . Proij

bitorj ſon quellí,con cui vieta' il Pretore. dì
farſi ſicheccheffia , come d’ infe'rirſi violenza a chi

ha' un poſseſso non vizioſo , o-a chi ſeppelliſce

’un morto , ove ha diritto di ſeppellirlo’; 0

pure di edificarſi nel luogo ſacro , o, ‘di farſi"

novità ſul `fiume pubblico, o 'ſulla riva di eſco,

onde più ſcomoda fi; renda vla navigazione .

Restitutorj ſon' ,gli` altri, vcon cui comanda "il

Pretore di .restituirſi taluna v coſa , _come al poſa`

ſſeſſor'de’ beni, il poſſeſſo di ciò , che taluno

com’ erede, o` come poſſeſſore ritenga di quel- x

la eredità ~ o a colui, che ſia stato con `vío-;

lenza ſcacciato ’dal poſſeſſo, il'poſſeſſo mede— '

ſimo-‘Eſibitorj poi ſono quelli , co’ quali 'il

Pretore preſcrive 'l’ eſibizione o di colui, per

eſempio , della cui libertà ſi tratta ,' o *del

liberto ,` ‘cui—voglia il patrone ingiungere le

opere convenute‘, o par- de’figli al padre ,anel

la` di cui potestà ſi ritrovino . Or vi ha chihcrede,

' -‘.› c 1a

b

” ' E.
\\
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'Sum ta men qui Patent , proprie interdiéîa ea

vocari, , quo! Probibitoria [una , quia interdicere

fit denuntiure ('9' probibere: restitutariu autem,

('9‘ exbióitariu, proprie decreta *vocari . .ſed ta

men obrinuit ora-'zia interdiäa appellari, quia i”

rer duor dicuuwr. r_ i .

2-. Sequenz- divi/ia interdiffarum imc aſl , quod

quçdam adipiſcendze paflèffionis cauſa çamparata

ſu”: , quedamt retineud-eä' quedum recuperando z

3. .Adipiſcſſendre _ pafl'èflioni; cauſa interdiëlum

accommodatur banarum poſſe]]er ,p quod appelluñ ~

tur ›Quo'rum 'bonorurn ,i ejuſque‘ 'vir (9‘ pare/la:

ha:: efl', ut quod ex 171'.: bom': quiſque, quorum

paſſeflio alicui data-aſl, pro berede aut Pro paſ

ſeſſore paflide‘at, id'ei, cui bonorum Poflflflio du

” efl, reſiituere deóeat. Ifra Lerede'autem‘ Paſ- '

fidare videruſyquifutat ſaber-"edemîeſſe . Pra

vpaflèſſore -is Foflìa’et , _qui nulla jurel rem aerodi

› turzam , *vel etiam tot-1m` bere-diante”) ſciensſiad

fattore’ Pertinere, poſh'det . Idea autem adiPiſcçn.

dae Pqſſeflianís vocatur interdióîum , quia ei tan

tum utile eſZz-qui nunc‘ Prîr‘num oonatur qdipiſci

”i Poflèflîanem ..- Itaque [i quis adeptus’ípaſſeflia

nem;amifi:rit\ eum, hoc interdiéì'um eiv inutile efl.

Interdifr'um quoque, .quad appellatur Salvidnum,
i adipiſcendze Poſſeflîonir cauſa comparatum eflz eo

que utirur domini” fundi de rebus coloni , qua:

ir pra mercediaur fundi pignori futura: Pepigiſ

’ſe’ - ` ‘ ' ' ñ

4t, Retínendoe pafl'èflîonis _cauſa comparata [un:

interdiflu Uti pofiìdetis ,,Cí* Utrubi; quum ,ab

”mau-:parte deProPrietate alii-'uqu rei contra-ver

_ fia.
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chiamarſi propriamente interdetti i ſuoi, proibi-L

torj , giacchè interdicere vale lo fieſſo, che de-›

nunziare, e proibire; i restitutorj-'poi, e gli

eſibitor) , chiamanfi decreti. Ma invalſe ciò non

o'stante l’ uſo di darfi a. tutti` il nome d’ in#

terdetti, perchè inter duce dicuntur.

~2.. La ſeconda‘ diviſione degl’ interdetti è,

questa appunto cioè, che altri di effi valgono

ad acquiſiare,` aliri a ritenere, ed altri a ri

Cuperare il' poſſeſſo. ' .

3. L’ interdetto per acquistare .i'l p'oſſeſſ'o ,’

che'diceſi ,Qnm-um bonomm` fi dà al poſſeſſor de’

eni, e produce l’ effetto doverſi restituire’

a chiv ſu dato il poſſeſſo de’ beni, ciò ,‘che ta

luno com’ erede, o come' poſſeſſore-ritenga dì

ñ que’ beni 'medeſimi , di cui ebbe quegli‘il poſ

ſeſſo . Or `ſembra poffederpcom’ erede ócolui ,

ch’erede ſi reputa ;come poſſeſſore poi chiun

que poffiede qualchè coſa ereditaria, o l’ere
ſidità intera *, ſapendo di non appaetenerſegli .

Fu poi que'sto interdetto nominato ádipíſcend-e

poflèflianís, perchè giova ſolo a colui, che per '

la prima volta cerca di acquistare_ il poſſeſſo.

Se dunque taluno acquistato-lo, lo abbia indi

perduto , fimile‘i‘nterdetto ‘è per lui inutile .
Ad acquiflare il' Poſſeſſo ſerve ancora l’ſiinter—

‘detto S’alviano;e di eſſo fa uſo il padron del

fondo ſulle robeîdel co'lono ,le quali ſiaſi pat

tuito dover ſervire pegno alle mer-cedi del,

fondo . ` , .

4. A ritenere il poflèſso valgono gl’ inter

detti Un' poflidetis, ed Utrubí, quando diſpu-í

tandofi tra tutti e due i litiganti della .pro

prie
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Jia ſit , ó' anteaaaratur uter ex litigatoribux,

Poflìdere , ('9' :iter peter-etiche” . Namque aiſi

ante explaratum fuerit,utrim‘ comm poſſeflio ſit,

mn Pótefl petitotia affiq inflitzti,auia (9' civili:

(9‘ naturali; ratio faeit , ut alias pofliaieat., (9.‘ alias

a paflidente pet-at. .Et quia longe commodim efipath”) poflîdere, quam` Pete”; idea Plerumque (’9‘

fette` fiamper -mgem‘ exiflir contentio de ipſa poſſefl

flone . Gommodum autem Poffìa'endi in eo eſl , quod

etiam ſi e/ſiurv res non fit,qui Poflidet,/i modo aóîor

non Potuerit ſuam. eſiſſe prbóare., remanet in ſuo Io

ca~ Poſſeflîa : propter quam eawſam gaum obſcum

ſunt utriuſque jwa, contra‘ Petitarem ieari ſ0~`

let. Sed inter-diff” quidem Uti poffi'detiî, de fam

ffii veladiuaz‘ Paſſefflone contendítar.-_ Utrubi *ve

Na'intetdiffo, de 'teram m0biliumPoſſeflione. Qua

mm *vis ac poteflar, Plurimam inter' fladíflèrenó.

:iam apud vetem habebat . Nam Ut‘i poffidqtis

interdiffe is vincebat-, q‘ui interdifli tempore poſ

fidelzat: _ſi modo nec *vi , ”ec ‘cla'm, nec Precario

ma”: fact-(tt ah ,ad-verſin poflèſſmnem ,* etiamfi

alium‘ 'vi expulerat, aut‘ alam arripuerat aliena”

a eflionem , aut precaria rogaverat aliquem , ut
flbi Pvflídere licei-et. Utrubi *vero interdicſilo_‘, i:

'vincebat, qui majare parte‘ ejur anni , nec ’ui ,

”ee ‘alam , nec Precario ab ati-verſario Poffidebat .

Hodie _tamen alitet obfir-vatut . Nam utriuſque

i’níerdifíi Poteflas (quantum ad J‘pirllîzfliónem Perti

”8t
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pietà di taluna ‘coſa z' Cerca. prima chi tri

.loro debbapoſsedere ,›,-e chi debbafar da at

tore . Giacche ſe non‘ fiaſi prima indag’atoìa
ſichi di loro fi-appartenga il poſseſso‘,'non può

istituirſi _1’ azion petítoria 5-* richiedendo ela

civile, e la ragion naturale r, che. nno/ oſseg-`

-ga, e-l’altro -ripeta/ _dal— poſseſsore perchè

rieſcedi gran' ltmga vpiù` comodo , e. vantag

gioſo il poſsedere; ,che-’l …ripetere *, perciò 'il

Più’delle volte. -,--- 'anzi q-uaſi ſempre ſr ſuole

_grandemente contendere: del -'poſseſ$0 ., Il’ van

taggio poi’ di? chi poffiede ò questo ;appunto .

cioè., chep'ſebbene‘ la coſa controverſav a lui’

‘non ſ1, appartenga, pur" ſe l’ attore non fia riuflv

ſci-ro, nel dimostrarla ſua,‘ne rimane non .. per— ’

,tanto'a luiv il poſs’efèo: ond’è; che nellloſcu- -

_rita de’ diritti de"litigantiz ſuol giùdicarſi con

tro `all’ attore . Or collMerdetto Uri Meier-'s
contend‘e `del~ poffeflbÎde‘gl-i 'îstabiliì-;ucoll’c in

` farci-etto Utruói del -po’ſseſso del mobili . 'E

rano anticamente questi- interdetti molto dif

Ferenti- tra loro…,:giách nel _primo vincea chi

Poſsedea. nel .tempo ‘dell’ interdetro ;zpurchè non

“ai/‘eſse, nè con violenza', nè di naſcosto ,ffnè

prec'ariamenter avuto“zil ,poſseſso del_ ſuò avver

ſario , ancorchè poin l’aveſſe con ſimili. meizi‘

avuto' da chiunquealtro: nel ſecondo 'poi 'vin

c'ea colui , che `poſseduto aveſsefpen lai-mag-`
gior parte dell’ anno,ſſpurchè nè con violenza,

,nèzdi naſcosto , nè con preghiere a’Yeſse otte

nutar_\il poſseſso dal ſù’o avverſario . Diverſa`

‘però .è la,-pratica di oggigiorno 'ç-ldacchè è

nell’uno interdetto ,—.e nell’ altro , per ciò che
.. TomJI. ~ ` ſſ _Y ' rió. -
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’let', eat-equa” aſl) u; »ille moment? i” to fili,

(Pf i”, re mobili,… qui Poſſeffioner’nl net: w' , ma

alam ,- ue: Precario ab adverfdrio- 'litio‘- conte/Zara

lempore’dexiueh- , - ‘ _-- " ‘~ -' a“

(~ ""1" *r*
- .n- ‘ e (l

- v
o4 \

` i ~ 5. quidere autem lvídeturquíſquefno” _ſolum

ípfi pqflidedt , ſed e’? ſi ejur’ìuomínè alíguís

i” Poffqffione-fit , _licet ísaejur Îurí ſub/*eau: ”un

ſi!, qualir ’óalonus i inquilinus..Pel*. eos guof

que", ap’ud ſu”; depòſuerit quis, aut, quiózu~ ~com-- '
modo-veri# Lſiipfi ?affidare which” i .Et'` hoc cſi ,

quod dicitur ,*- uetinereñpoflèflionìem Poſſe allquem

p - per _quemlibety qui ejw nomine/lit in-,Poflèflîonès
' ‘-Qu‘x'netiflm…nanàua.`quoque ſolo' retine’ſiri. Poflljflíouem

plot”: íd efl,,~4ít_ quamvisune'que ipjè fiji” Foſ

, neque ejur nomine‘.qlius--,* tamen; ’ſi m
”Briga-end” Poflſifffianis animo , hd ‘Poflea ore-verſu

ms ina’e diſcefl-Grik , ue‘t‘inere Poflèflìonem *videa

tur . .Adipiſçiboro pófl‘eflìomm Per quo; aliquîs‘

Potefl , ſecunda lidi-0’ expoſuf'mus ;~ Nec' ullíz dubíé

.m2o e!!` ,-.guiu animo ‘ſolo `fldipiſcí poflèflîoneíù

-r e. i x "z .i .. ‘ ^

1,. ,- ‘
\(,c u. .ì._

,e ‘A v “ñ" ‘ñ ~.,7`/;`. ,

,i {a Rec-operando flflèffioní: ‘cauſe ſole!, interdi

cí , ſi gm': ex Pozcflione fuhdi ,, 'vel‘ cdium *ui

dejefſu: fuor-it * am ’ei, Propònr'tur‘ímerdíöìum

› ' - Un—

\ .

l'



‘

Dçlîmimzzd'èl’dírít. HLWÎ’titÌXVJ ,

riguarda ;lñpdfieſsog “o“ che` ſin-atti' í coſa

mobile; o di’ stabile ,-q’uegli -vince ,‘__ 'che nel

’tempo dèila-`contestazíon della ` l'itc`,"ſ1 ritrova

'in poſseſso, purchè non‘lÎ’abbiſnè con vio

le’nza, nè" di naſcosto , nè con‘ preghiere 'avu~

iti-“dal ſuo avverſario; “e ,

4*. ~g._,0r ſembra ,"che taluno poſsegga non"

`Bio_ 'qualÎora ſi' ritrovi egli 'perſonalmente' iii

puſseſso‘;mal Benanche quando v'iſi ,ritrovi‘alñv`

'tri ?in ſuo nome ,quantÌmque non ſoggetto'aſſa
di lui potestàſc'ome ſarebbe l’inquilino~ì,ff ii

- còiono ."P’uò taluno poſseſſder benanche-per in'e‘zv

20 di coloro, preſso di cui abbia‘dePofitato:

o a cui_ abbia imprestato checcheflìapefqìuesto

ſignifica il detto ~,- che 'Può 'taluno ritenere `il‘

poſseſso’ per mezzo -di chiunque in’ſuo nor-ne

,nel p0ſseſso rhedeſimo ſi ritrovi . Anzi piacque,

-che coll’inten'zione ’ſola~poſsa ` be'nanche ritener

z -ſi 'il poſseſso; ‘cioè, -che ſebbene-nè perſonal;

mente,nè per mezzo d’altri taluno poſs‘egga,

pure ſe ſia partito non con -anirno di abban

--dtínare'il p‘o'ſseſso, ma di ritornati-vg. par che

Venga in {imi-l guiſa 'á‘ritenè’rim 0r~ per via -
/di chi* poſsa íçíqniſia‘rſifl poſseſso', ‘lo dicemſſ-r

mo n“cſ ſecond’ libri; (u).*~n,è v-iÎ-è'alcun, chi-b- `

ſolo non' pìoſsa- il poſseſso

Î ' ’ t-L-Kì‘ ` ~

'bio, .che coil’ am A

’àcquistarſì'. ' -v- ` i

e*: ’6. Suol farſi' uſo deil’interdettoëre’euperanäae

poſſejfioni; , qualora taluno ſia. fiato violente

mente ſcacciato dal ”po'ſs’eſsoìdell-e caſe, o del

`fondo : giacche ’a coſìu‘i- ſi accorda l’interdemíìz _

Y* ‘2.- , j Unſi

(a) Tir". 1x. Fer Mizuno". "amc-'ma— ì
i \

`



350 Iva/lim:. ſur. mqu tit-XV. ‘

Un‘ch ví, per quod is , qui‘dajecít angitur n*

Ieflituare Pqffiſſíonem ,,' licet j: ab eo , qui 'vi de

jeth , vi , vel clam, w} precario poflîdeat . Sed 'ex

C'onflimtíoníbm ſacri: , ut fupra qiximus , ſi qui:

rem »Per vim occupa'uerit’ , ſi quidem in bani:

eius efl, dÒMínío ‘ejus pri-1mm:- .* fi aliena, P's/l

ejus reflitutionem , etiam æjlimationem rçi dare

*Dim paſſa compellitur . Qui autem aliquam de

poſſeflione Per 'aim dejecerit , tenetur lege ſulla

de_ 'vi-Privata 4, aut de vi publica .' ſed de -vi

Pri-(15214,71‘ ſine armi: 'viîn fecerit ; fin autem ar

. Km” eum de Poflèjfione w' fxpulerzt , de 'w pu

 

blica tenetur . .fl‘rmorum autem appellation: non‘

filmy; ſcura, ('9’ gladios,€’9' Salem‘, ſed' Gif". y

,‘ t . . ‘i 4` . . .
flex, O' lapzdesvfi‘gnfican mielhqu-us.

"ha .v . prng K‘ - f

i. ,‘ i ' "I.

.7

. *uè u

x. '- /

_‘.>\,.. T, f ‘ j. .'.,

.7. Terfía. alibi/io, Interdiffarum’ bacia/Z,.dut fimplidia ſunt., aut dupliciu. Simplicia, fum i

*valuti i” quibus alter 46?”, alter rem efl: qualia

funt qmm'a reflitutoria , aut exbibitoria . Nam

ac?” is efl , qui defideràhaut exbiberi, aut re

flitui rem autem _is efl, a qub ,defi‘deramry'ut

-refliiuat, aut ex'bibebat . Probibitoriorum autem

jmerdibloxum dia fimpljcia .ñſunpz alia IduPh'cia .

Simplicia [unfl- 'veluti quum Pim-ir‘ prohibet i”

**loco’ſacro , we! i” fiumi”: publicoa ripa-ue ejus

fieri . Nam délor_ yt, «qui deſidera: , -ne

(a)_1[nteqdev lg I. 5. p _7. C. unde -uí , di cui-fi ra

glo

k i l
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Uncle 'vi, per ’mezzo del quale ehi fë la vio

lenza., è `tenuto ,a restituireil poſseſso _a chi

la ſoffri, ancorché vi ritrovi .intruſo/ di na

ſcosto, per violenza, o per preghiere antece-_

dentemente fatte` a chi _ nel~ diſcacciò . Ma ’per

le Gostituzioni Imperiali (e) di ſopraaccenna;`

te , ſe taluno abbia con violenza »occuPará

qualche coſa, o queſta è di ſua pertinenza‘,`

e ne ‘viene in penaprivato; o'è; altrui', ed‘

oltre’ al doverla restituire, zdee, dippiù pagati- ñ

, -n'e` l’importo a chi ’ſoffri lazviolenza‘c _Quegliſ

. poi , che abbia con Violenza ſcacciaw alcuno -

dal poſseſso , riman tenuto per la legge Giu

`litigio vi. pri-:gara ,L0 de "vi publica“, ſeeondocñ

chè la violenza fu-eolle armi-,ot.ſenza. Sotto

noine d’armi poi ‘van compreſi non *ſolo ‘gli‘

ſcudi, i coltelli, e gli elmi, ma i“bastoni an'
~ ’ L

cora, e lepietre. ~
. 7. vDividonſi in terzo luÒgo'Qi‘iptîerdettijd

ſemplici, e‘ doppjç-ſémplici ſon 'quellixñixicuiî

un de’ litiganti fa da attore ,_l’.al’tr-p:da -reb‘ ,`
come ſOnO gl’ interdéttí ‘tutti ?Pelli—tutori' ,- o i

elibitorj:` giacchè in ‘eſii attore "è quegli, "clic `,
chiede l’ eſibizione , o - la* restituzione ;.'ſſ reo, i,

chi dee‘ eſibire, o. reflituire -. Degl’ i'nterdetti

proib’ítorj poi altri ſon ſemplici', ed altri dop

pj: ſemplici ſon quelliſ, in dui vieta il Pre

tore’ le innovazioni nel ſuolo ſacro, nel fiume"

pubblico , ‘o nella riva di eſso; giacchè ne’

medeſimi ,yattoreè chi non vuole innovazio

gionò di ſopra al S.~ x. del. titolo de ‘ui Zend-Q inf!.
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, 35-2; . Infliwtſiſuris ‘là-Wììì-XVL-'ì' -

'ai-;d Per.“ rem azz-qui 'alia-*id fw” “MW"

Duflh;îſum’ wlan’ Uri poffidetis interdiäum,

~ CV‘ Utrubi‘. [dea autem dùplz'ría 720mm”, quia

Far utriuſque (ing-atom";` in bis_ conditío- e/Z ; ma’

guiſqu Frei-cip” rem- v;pel ‘affázffín,*e*lh'gítur,

[cd unuſquzſgue ‘tam’ v m -, quam ”Ham parte:

fi‘flîm’t.` ‘~. *K* ~~ ’ -'

8. De ordine (’9' ”etere exituinterdiéìormmſuq

' per-vacuum’ efl *Lodie' direre ’szam quoties extra

ordinem ju.: dicitur (quali-:ſunt bodie ,omnia ju"
diciaſſ) non èstznecelſe reddi iam-diff”; fidpe-Ã

rifldejudimt'ur intfldjfii: , ac. ſi utili: afh'a

”e .maſk ,.ihterdíä'i reddit-z fuijflrt . ‘ , _ z

'AT *I U' L U S

’x "*2 Î: ' L... -. .` De parma temere lxtzgflntam-.

Um' edmmndíl fiammſimzzgnam mmm egiſ-`.

, ‘ ſe eòr‘, gm’ "ju-m fuflinebant ,i ne fdcíie l”

'minef ad litiganduffi Pròretlerent quod @Noble

flgdío efl‘ſildque, ed ”ìaxímáfieri Pare/Z ,ſſguod teñ'

merita: tam agentîum‘, qndo” earum, cumzquibus

qgitur, ?nodo pecuniaria pmm’z, modo jurísjurdn—

diñ- religione ,’ mod@ infamia;-` mem caeñeatu'r .

Y

d

r .

ſ

' › I. ‘Erre-,enim jmjumhdum omniáurd, qui con-4

‘uem'untm* , ex Cònflitutione noflrh deſerta# . Nam

rem non aliter ſul: qllegatíonîbm mizar , :zi/Z'

Prius film-veri: ,i quad pura”; fi* &0m; inflan'tz'gſi_

. ` 'un

\ ,



Dello diritJZóLIl/.tíam. 3 5‘;

ni ,, reo chi-,tenta di farle : do'ppj poi ſono“

`gl’ interdc-tti Uri poflîdetír, ed Uri-ubi', giacchè r

in effi~ugUale ,è la; condizione 'di amendue `i

litigantiñ, nè vi-è‘ chi particolarmente‘ faccia,

da. attore`,, o dan-eo ì; ma l’ uno , ‘effl’ altro
amenduelev párti ’ſostengonm ' ‘ Î ſi

8. Dell’ antico rito', ed effetto degl’inter- —‘

detti', egli {inutile oggigiorno *il ragionare;` _

eſſendo efii di"niun uſo ne’ giudizj` ſiraordinaa ñ '

rlr‘luſvlli ſon tutti al preſente;‘giìacchè,fi giu-n

dica eſſi ſenza- 'interdetti ;ſquaſiccl’tè ancore,

- ’data -fi-ſoſse a’litiganti ‘Emilçfa‘zione naſcente

,JF-medeſimi; ſſ ‘ .‘- ~ ì ’ ’ - '

‘-,- TIJI‘O’LO, xvr..

Della Pena de’ *tema-”11', litigañtí..

»Rc—ſi' dee avvertire , che gli antichi- Le?,

gislatori ebbero ‘non men… che Noi ,…

grandemente aicuore , che i Cittadini non_ `

‘veniſſero così facilmente alle’ liti. Or può- ciò

ſopratutto' ottenèrſi col' frenaredaſtemerità c.,

s. degli attori ,e de’ rei or ‘con pena pecuniaria,

- or colla religion‘ del giuramento , ed or per

fine col tÎimor dell’ infamia . ' `L’ Si richiededunque., [ſecondo la ~noſìra

,Costituzione (4),.ill giuramento da» tutt’i rei‘v a

` convenuti; non permettendofi loro di allegar‘ ,

. "le proprie ragioni , ſe prima non giurino di

, venire' in` giudizio a contraddire per motivi

. - ~ Y 4 ì , ere.- ‘

(a) L. a. C. de. jur- propr. ’column, ma.. — "ññj



J ;Bio ſeonflituitur i valuti"

legatarum`lodis v-vemralailibuz' "reliñarum ’lamine

'~ 'tir’ inferre adverſurio ſua cagata”;

. _ r
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'uz' {ad contradieendum peroeni‘r . .It adverſus

iflficianter ex quibuſdflm eau/is dupli ,velktripli

damni 'injuric a, uu}

agatur. Statim‘ autem aa ‘initiapplurir , 'quam

fimpli efl a5io."ueluti7 furti manifefli , quadru

pli ; ”ee mmifefl‘i , dupli ;Nam ex `bis @alii:

'_ 'quibuſdqm, eau/irſì-ve quis neg’et, ,ſi-ve fateutur,

pluris quam jimph' cfl aéîio. Item', affarilr quoque

v columnia coercetur, Nam etiam affor Pro :alum

m’a jurare cagitur `eur ”o/Zra Conflitutiane . Utriuſ

que etiam parti: advocati jurjurandum ſuoi-.ſunt ,*
quad alia vnaſZru _Conflitutione comprehenſum 'efl .

…Hate autem ‘omniu pro 'vetèri calumniat affiane

introduſſe ſunt , qua i” .deſuetudinem abiit .* quis -

in' Ferie”: ,decimam liti.: affare: mu‘lëîab‘ut , quad
uuſquam fuflumieflſie invenim‘ur: [ed Pra bi: i”

Traduffum C9 Prcſatum _jusjurandum , `(’9' ut

improbus litigatorqë’í' damnum., impenfas *li:

u!

r ] i Ì l ` , l

.A. , ,j .‘ , k .

ai“ ' K ~ i l ' ,l e“ ,

’ ./ i ' i i_ ' ‘. V i f

'2.‘Ex quióuſdam judioiir duri-mat; , ignomiñ

nio/i fiunt: -veſluti , furti ‘, .:zii bahorum raPtorym.,
- ' ~ u‘ .- _ ' p i i i”.

_,_(a) Non occorre di replicare quì ciò , che fi è detto

dl' fimîli azioni, nel 5. 27. ſu . de off. che può n~

ſcotſiárarſi per la maggiore inte lígenza’ di qu'eflo para~
gra . - ì ‘

² 1

`
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creduti d'a eſſo l‘oro ragionemli. Or‘ Contro a

quel-li , che negano, ſ1 stabiliſce l’ azíon del

doppio ;‘0‘ del triplò in,táluni ,caſi , come qua.

lora ſi agiſca per Io danno ingiustamcnte recato,

`o pe’ legati rimasti a’ luoghi pii (a) .' Or in

taluni vcaſi ’ſin` dal principiò l’ azione è più , '

che nel ſimple, come nel furto /manifestoyín

cui è nel quadruplo ; nel non manifesto‘ , i—n

cui' è nel ddppio . Giacchè in ſimili rinc‘onîri

the taluno neghi, o che confeſſi ,’- ſempre

1’› azione è dipp‘iù del fimpla. Ma la calunnia’

dell’attore‘ancora viene` ugualmente frenata ;

giacchè ’anch’ egli , per la noflra Coffituzio

ne` (b),`dee giurare di non.muover la lite per

`calunnia”: , mai perchè stima di aver buona Òauſa.

Il che debbon ſare :ancora gli Avvocati ,di- a

mendue le Parti‘, ſiccome ſ1 fiabilì in un’altra

noſh‘a `Costituzione . Or tùtto tiò s"intro

duffe in vece dell’ antica azion dilcalunni'a, la.

quale andò' in_ diſuſo r puniva `eſſá ‘gli attori,

'condannandolii al'-p:igamento dell'21 çiecima par-

te dell’ importo della lite, il che non ’mitró-,‘

vammo giammai praticato : ma s’ introduſſe

ín ſua" Yece il giuramento , e’l~ co'stume , che’l

temerario litigante fia costretto `:3. págare al ſuo

.avverſario e ’l danno cagionatogli , e le.. ſpeſe ~

della lite . " _ ~

2.' Divengono infami le ‘per/ſone, che ſog.

giacquero alla conda'nnalin taluni giudizj,~co.

me inquelli di fuëtozde’ beni ,rapiti cqnvior_
n , Î ` ‘i ` ` l len

' (b) D. 1…:. C# de jur. propt- ‘Alhamdand. ~P

(c) L14… C. da mind-in’ ~ '

J
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‘ipj‘miamm , de dolo , item tutele','Mandati`,-Ju

pnflti ; direffis', non’ contrari-ir affionióm‘ ~‘. Item

pro ,fim'o ,g qua: ab' ”Hague parte dive-Ha ejZ .- Ò‘

i oá-id'gai-líbet ex ſociís ee judieio dammth

ignomihia notatur. Sed furti, quidem ',- a’utf 'ci
'óoſſnommtmptomm , But‘ injuriarum , vatti‘ de do

lo , @ga-;MW damnati p notantur ignominia, feel

(9* Pafliz; ('9‘ reéÎee: ~Pitti-imam_ enim 'interefl- ,›

uter ex- dell'30 aliquis ñ, en ex…contra&u,debi

totfit, i - r' _zz-ñ, fa@

.., . ,,
-_" '. -,, i' f'

k. l, e - ~ .i Ò

,~ ` - i ’1 . , 'l n ~ ,9

_3. omniam …autem d-&ionum‘ inflitflefla’artm

"rimipium aó-ett parte‘edt'óîi profieíſeit‘ur, qua

Prçttòr edicit de in ju: vacana’o ,. Utiqtte *enim
- n "*fi ~ ` V Î ~ i‘ ;nn :c

. (a) Da’.quaſi contrattidi tutela ,dLmandatm e dide`

poſitó ſorgono due azioni , diretta l’una ,contraria l’altra,

ſiccome dicemmo ,a ſu'o luogo. La diletta compete al

pupillo contro ,al "t‘uro're , perchè renda quelli conto

della tenuta amministrazionè,e tiſar'ciſcaî i danni tutti

cagionatiglí; a colui, che depoſita, pei-’astringereilde.

poſitario a reflituire_ il depoſito ,red a …rifare il danno’

ſorſe per ſua colpax nel medeſimo avvenuto; e al man

dante per obbligare il mandataria “az-perſezionare l’intra

.preſo negozio, o a preſtare, quanto importa` il non aVerlo

perſezionato, o pure a conſegnare una co’fruttilaroba ac-`

cſluiſiata in Vigor-del mandato. La' contraria all’,.oppoſio

l accorda al_ tutore-contro al papille, perchè-lo‘rifaccia

di. tutte-le ſpeſe ,; che da buon ,padre eli-‘famiglia abbia fatte"

‘per lui; al depoſitario controacolui,che fece- il depoſi

- to , ed al mandami-io contro al mandante,percbë l’inden

nizzino da ogni danno, ſpeſa, e molestia per- di loro ca*- -

v gione ſofferta. Ciopoſqufaëilmente s` intende , ’perchè

[enſuite azioni dirette a differenza delle contrarie: effl

' no
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` Delle Mimzùl JinhìzbJVzìtihXVL' 35-7,

Enza— , d’ ingiurie , di dolo , *in quelli` di. ma‘

tela, di\mandato ,‘ di `depolitfo direi-ri però",

e- non.- contrari (a) ,Le nel' giudizio finalmente

di -ſoöietà , ch? è* diretto per tutt’ i”ſocj‘; ond’è,

cfhe chiunque di ‘effi -Venga in‘ tal giudizio toriſi'

’ dannato v, diventa. :infame .- Or -n‘elñl'esperſofîe

convenuto colle azionisdi furto, di beni-rapiti

bi con violenza, d’ ingiurie , vdi dolo vi

’ di particolare , che divengono-infarhí ;ì' non

‘ `ſolo quando ſoggiacriono alla condanna ,c ;ma

quando ancora convenganſi coil’ a’ttore; e con:

ragione (b); giacchè molta differenza-palla tra.

l’ eſſer debitore per ‘delitto, e’ l’ eſſerlo in vie ~

gor di contratto. i » '. - a _ ,

t g. Or Il principio di tutte le ’azioni, è‘la

citazione , di mici-ragiona il Pretore in una

parte_ delxſuo editto: giacchè non’ vi ha …dubi
. . ` > 'i i e, , _‘bio‘

no inſamamifſefl reo convenuto vi andava aſuccumbe

re: nelle prime ‘Veniva ad eſame, la lealtà ,nella ſecon

deil conteggio-1: contrario’ judíci‘o damnamr na” em

inflmeí-.rf` nec immeríéo ,‘~ 7mm in comrgríirînanx de Perñ._ fidi:: agitur , de ealrulo , qui ſe” jr)- jndicio di:

`Film' ſolar, l. 6. de óír, qui not. b, .

(b),Coluiz clje chiamato ingiu‘dizio ,’proecurs… di ve.
-nìrel’a convenzione‘col ſuo avverſario, par_ che c'onſeffi

m certo* modo il delitto :‘ eceo dunque il motivo ,’ on~ '

de. ue’ rei benanche, ſquali; fi. accordano ‘ eoll’_attore ’

_ng’nferiti giudizi, rimangono tuttavolra infami . Due"

circostame peròî’cumulativamente rìehieggonſi , perchè

ciò abbia luogo che le azioni, di cui fi gratta, di

pendano zia delitto. 2‘. che l’ accordo ſia fiato prezzpla—

_tb-,Se dunque le azioni derivino da contratto, e ſe,…

l’accordo fia flatofun prodotto delle preghieredel reo-,ñ

e della generoſità dell’ attore, colora“,che’iienſi in fimi!

guiſa convenuti ,‘ non 'ſoggìaceranno ,ſicuramente alla ver

BREVE! Faccia d’ infamia . ñ i_ ,a _ j*

` x
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I” primis' Mur-fieri” i” ju:. wanndm efl , id 81’,'

ad mm‘wçandus , gm ;us {113mm fit .“_Quu

parte Prato# parentióus’, ((7‘ pan-0m': , "item pa

nntìbfls liberíſque …patranorum parrònamm
' ` \ o. o `Y n c

lume pmflat honorem, ut_ ”gm `ahter hceat .libera

Jihartiſque eos in ;jay-1100”? ,~ quam-"fl hb'v'pjò

?mmm Pflstulavermt, (9‘ "impara-ven”. Et., fi

gm: 411m' ’vocarverít‘, m eum* Pax-num _ſaſlidarmüv

quinquaginm conflituit. ~ , '
` ' '.-‘ .i J‘ ” ' Ò I '1)

., ,

\

(i: (A, i i l _

’1‘;T’IÌ’ULUS.XVIL.P`_

, l

l ì -

` a \ ‘ ‘

Dè ufficio ſudícír. ..1 x

. Î Upercfl , vale ufficio jùdicis di icíamm" . K

ñ _Et _quidem in primiſſima! _obj-aware` deáet
’ judqx., ”czn‘liz’er judícét,ñnga_m .legzſiòuflfluz Co”

. flztfltionióm , ‘aut _man-'bw pródítum ef}- 7

, I. Idem]sz ſi ”051:qu jtxdício ;ditta efl , of*

[pi-'Wrc tlſhetíut fi óondémndndu; ”Matter-,domi

”mx ita deópatfondemm'm, Publium Maw-iam

Lucm Two in deèem.mreoç condemno ,- áut

\ ,noxaní dedçrc.`. - r ‘r` 2.. Ein/ì hi rain_ aff'um L/ít. param‘jùdice ,five

contra Petitbrqm judicaverit, ”Mme-,delay pofi

. " * ‘ , ſeſx~

(a) Veggaſi ;relativamente a’ questo punto la nota (c)

al_ 5. 12. ’de'l -t'itolo a‘: m5?, Evríſpetto al valor; de’.fo

hdi, o fieno anni, ſi, riſcontri La nota al S. 1. del ti

tolo V. di queflo ſie'ſſo libro. r ' ~ ' ` ‘

(b) Del-la ‘forza delle Conſmetudìnì tî‘afflcu‘rano il’Gîu

MonſultmGiuli-mo nella 1. ;hfflì de IVM.; bve* ſcriſ

l- ſe:
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lo

bio, che prima d’ ogni altro fi’ debba Fàvyer—

`ſario chiamare in giudizio , cioè* innanzv. a

colui , che doYrà giudicare'. Or ivi apPunto

il Pretore; ooncèdc a’-genitori,‘ a’ pabroni , ed

a’genitori , e figli de’parroniye delle pdtr‘o

ne l’onorevol'privi‘legio di non poter'` eſſere

da’figl-i ,‘.da’libei‘ti riſpettivamenth chiari-lati~

»in giudizio’, ‘ſeh'z’yavernc ante‘eedent‘rzmchte do~<

Mdata‘, ed- ottenutada lui la licenza: ffa- ‘.

bilequ 1a Pcpa “di cinquanta ñfiliali avverſo' i

contravventori (21).‘ ' ñ \ -

i.
ì J " l

T‘I-,T‘ÒL o` xvn.

- * @n‘a-1954;»»daga-dig. ~ ì

.
'"

: ›
'

Imane ora ”a parlar` dell"` officio dd‘ ‘ dice . Or qnelçhe'xdee primicramente oſ

ſervare il giudice, ſ1 è di non 'dipartirſi nel

_giudicare dalle ` le gi, dal-le Costiruzioni , e

Cdalle conſhetudini_ Fà) , ` V ` K , ‘

I. E perciò ſe figſi inhanzí a lui íntentát‘ó

‘im‘ giudizio ”oxale ~, fagli- ſembra che debba

il padrone-eſſer cèndannato ,ñ dee -`farlo c0113

'ſeguente, farmela: cóndamw P., Me’uio a dare a

L., Tizio' dieci darei, ò’l ſer-ua steffò colpevole.

` 2.‘ E ſe -i’aziçìnè mtentgta ~í`1:y,.›fiat`a reale’ ,

o avrà giudicato contro ;IPP-attore , e d‘ee aſl,
i *." i . v ſOl

,fez :d: quibmî muſi: ſcripta*: Iegióm nonyn'mur , JJ_

çuflodirí apart:: ,, quod mdrióuhó‘ conſuetudine indu

Élum efl: ed ,Ulpr'ana nella l. gg. fl: cod; diuturna con,

› "ſm-tudo pio‘jmve , (’9- lege in ii!, que ‘non “Hp ſcripta

deſcendum‘, obſewxrí ſole:. ~ ' '
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; ſì-ve contra Poflèſſormz‘jubere ei deb”,

ut rem ipſum reflííuat cum fruffíbus .Sed/i poſi

k- fell?” neget i” pmſenti fi: »reflimwe puff: , (9‘

` ſine frujímtioùe videàítlr temp”: reflituendi cau

" fa parere, imiulgmdam efl ei`.*‘ſut tamen’ de li

fif’eflímatione cave” cum fidejuſſore , ſi intra

I" tem us , quod «ei datum ejſſZ , ma” ”reflìí‘tuerit . Et’ſi

banditi” Petit” fit‘, 'endem circa fra-‘53m inter

-vem'unt, 'qc-ire diximus ‘inter-venire de ſingfllamfll

”rumìpe’titionex Illorum autem fruffuum ,. qua:

’çulpfl't ſua Poflèflìr non Peres-Perin, ſì-ve Worm”

"guns perceperitg i” utmque affíone eddem ratio

Pene habet”; fi‘pmdo fact-it. Sì' "vero home fi

dei paflëflbr~fuerít,_non ba'betur ratja neque c0”

,ſumptgrun-Ì, ”equa-;nm- Perèepzomm'. Pofl inc/Jaa

 

tam autem petitionem , netiam ill-5mm fruílìmm `

mtioſibz‘zbetùr’çſqui culpa Pqſſqflbtís Pere-‘eyz' Phon”

ſum , *vel peîceptflrccmſumpn ſm” .c l i . ‘ f ’ \ l

\ . R‘: ſſ‘ì.. É' . 5,4’ › AA ñ_ gas? ad. kbíáendamflflum-fuerif, njo‘n [af-ñ

- fait“ J Mbibeätîmm 1':— `, ;um quo affum -efl .-.

~xjèd opus-,aſl ,ì 'uff-mm 'cauſam debut. ,exhiberg- ,

( id-efl,”kcám cauſam "balze-fl} ”fior-z quam' 15214;;

:Mur-eth ;ſi quam 'Pea'rnu’m ‘ad :xbióendum agiſ

ſetg exhibit” res fuîflèt .. Idooqueì ſi inter’ Mora’

exbiàmdi “ſub-ip” fit res a' poflèſſare , ”ibilçmí

x ”'us condeíflnaóitùr . Pratt-few".frù'flùum’ media' tem.
Paſi!, -z'd eſiſte/'ui quod Poſhffiacçñepm'mſſad eg:.

biòendum indicimá , autem-pz judívqtmy’ infame/L

ſeri!, razione-m LaberP-'Ìebet- judexñ. Quad'Îfi ”ef

- ñ, get
r o

\
\ ,

` .,J
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. ſol‘vér’e -il poſſeſſore 5 o contro .al- poſſeſſore ,`

e dee imporin , ' che *restituiſca la coſa-cori-`

troverſa inſxem 'co’ frdtri. Ma_ ſe ’1 poſseſso‘re

neghi di poterla .a‘l,preſentetrestitüire`, e ſem

;pri domandar tempo n“oni'ad oggetto d‘i'dila

tare,`deeſegli uſare` indulgenza 3 purehè. però

dia mallevadore per l’vimporto. della lite v, -ſe

non restituirà tra’l-_rempo accordatogli . E 'ſe

ſiaſi demandata un’ eredità , ha luogo pe’ frut

ti“ lo 'steſſo,-eheîſi'oſ`serva ne’ giudizj;parricola

ri. Or in ame-mine- le riferite; azioni \, ,e de'

frùtti,ch’e.’l ’poſseſs'ore npn abbia-per ſuacolzf-v ,

pa: percepiti,~ e gip_ quelli., che PercePltL-àbbla',

ſi tieni conto quaſi‘ nellasteſsa_ maniera ,- che

ſe .ſoſse fiato íin predette-Che ſeñ’l-poſsèſsorc

ſia ſ’cato -di buona e fede, non ſi tien ragione nè

de’fmtti conſumati, ne de’ vnon .percepitiema`

dopo la contestazionñdelîla lite' ſisalcolano pu'-L

ranche i frutti nonfflpercepiti .per eclpa *del

poſseſsore, o quelli, ch‘e percepiti , ſienſi con

‘. ſurriatè.~ ` j, O . , “

_ '3.' e‘ ſìaſi ‘inte-ntata 1"azioneadexlyibendum,

non ba—sta, che ’l reo efibi—ſca, la coſa, ma dee '

benanch‘e eſib’irne tutte le aggiunzioni sì ,` che

l’ attore ſi ritrovi-qello, steſSO-ſiato,.iníc~ui.ri

trovato ſi ſarebbe z ſe tostoè_chè s’ intento l’azio

n‘e , ſi ſoſse `la coſav eſibita . `perciò ſe (tra

gl’ indugiſi ſiaela‘coſa uſocatt'a dal poſseſsore,

ſarà cio non ostante :condannato .- Dee inoltre:
a il,-giudice tenere ,anche 'conta-.di zque’ frutti , ì

che. ſienſi percepiti ,tral’tincominciamento del

iudizio ad ex/fl‘àendum , e la` ſentenza ./ Che

e ’l reo- neghi .di potere allora eſibir' la coſa,- ,

-- ' echie
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v game-ur, ‘quam duorcdwmff” ſub-ſeguanlmr‘.

L» a

5-62.` I'm-"m. ,ſm-_Fr IVM. XVII. a
'germe, eum 'qua ad epc/:ióenaz’u'mY aöìum -efl—ì

i” Preſenti exbíbere ‘Poſſe , _tempus exhi
bendz' muſa pera?, ſiidque ſine fruflhztiane Palla-

‘lare videatm* , duri' ei del]th` , ut tamen Cave#

«fl reflimtumm‘. ,Quad ſi neque flatim jufl-”u juñ.

dici: rem rari-*ibra , neque Piz/Zed ein/:Mizuercet-vez” ,‘condemna'rzdm. ſu ,ì quod affpris‘iu

tere”; , ſi ab ?la reflex/.víbím eflet. f ~ 7M;

, y 4..~ Si* fumi” ‘gercíſcumí@ _india-io _fläum fit ,j

fingùhîi‘ſfes 'fingídís bere-{ibm adjudírflre deb”,

'(9’ ſr’ ‘Zulu-tiri”; Perſona Pre-:gravare vide_er da#

.judieatío ,,-ì bum’ inoicem .coloejrdi certa-p9

V . rum); ,,- flcut ,igm l‘afíöhím' efl ,werden-;Mraz Ea qnd-fl

que `Warning’ when-,Wizqmîſefl-té_` ſuo 'condemnamldus

` , -qupqi ſcalysñfrffiüflrbereaiitaríifundiî Perce—

p’erít, aut rem bereJÌÌJVÌÈM` com-:WWF , ’aut con-l

ſumÎflzÎ-ít . ,Quiz -quidem fimíliter ;mir plui-es

_A .. ’

1 ì _' ` ‘* . ì ì. '. r

v ñ _ . 1'. ' i
I' l

. , ~ 4 "1-. ,
* . ‘ì ' ,i i i 'j, - j `

-\‘ __,' ' ' 'n "k

5mm ;nzçwei;u›it,,. o- fi “…a divi,

damdo ‘da plui-ibm reómſaffumfit . Quad, fl de

una re , valuti' de funzia -, ſig'm'dem~ ifle ~fund!”

-*comm0de regioníáus diviſione” recifiíat , ' parte.:

17'@ſìñguli: adjudicm-e debe:: (2' ſìflóním par:
?Wu-me wideáémr ,j ir inviati” ‘certa' peçuſinùz

altari ſicondehmándur.lefl.p,Quod ſi“ſſcommode divi

dí mm poffitx, veluti, bom”.- qutè-,x aut,mulm*

_'mt., de‘ quo ,fléìmfir , _rum-'tema 'Miñ'gdjùdò

cam
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l

e .thieda dilazionc, ſenzacchè tal domanda fia

prodotta da idea di allungare, il:. gli dee con

cedere,- purchè dia malievería di` restituirla :

che ſe non eſibíſca immediatamente la coſa

per comàndo del giudice , n’è ’dia cautela di

eſibírla dipoi , dee eſser condannato a rifare

allÎattore il danno cggionatogli col non aver

dal principio_ eſibita la 'coſa . ~ › -

4.. Se’ſiaſi instituito giudiziofamilia ercífiundc,

dee il giudice ciaſcunacoſa a ciaſcuno erede
ñggiudicareſſfle ’qualora- ‘l’ aggiudicazione /ſembtti

preponderarc in perſona di un de’ due cochdi,

dee condgnnai* coſtui., ſiccome ‘già fi ~è detto,

a pagar certa ſomma di"danaro‘ in- beneficio
’dell’ altro. Può benanch’ eſsere ilcoereder’ìcon

dannato in bèncficíodell’altro per aver ſolo

percePiti i frutti del fondo` ereditario , “e" per

aver corrotta, o conſumata qualche coſa ere

ditaria. E ciò, -che fi è detto per due coere

- di; ha luogo anche quando fieno _irr numero

.‘ — `

maggiorc di due. \ i .

* 5. Lo fieſſo deeſi oſſervare’ ,nel ‘ giudizio

'commum' divídundo intentato per la diviſion di—

più. coſe_ . Che ſe’l fondo da diiliderſi fia un

ſolo, qualora poſſa `comodamente partirſi, ſc

1m dee aſſegnare una’ porzione -Per ciaſchedu

no; e ſe la parte d’i un di loro ſembri pre

ponderare , fi dee questi condannare a pagat

certa ſomma di, danaro in prò dell’altro . M2

ſe’l fondonon poſſa comodamente _dividerſi ,

~ o pur fi‘ tratti *di un 'ſervo ,' di 'un mulo , 41-'

~ lora decſi r intero aggiudicare ad uno dc'

*.4 TomJ . ‘ -Z , con
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candu: dfl ,, (9‘ i: ;mmm 'alien' .ce’r'tgz pattini* ~

condemnandm.ejl . . ' i '-14 *MJ-QT

6. Si finíum vegundorumxaír'um fuerít,dìſfi-’

cere' deàet jud’ex , ‘an neçeſſaria ſit adjuq’icatio ,.

qua* ſane una caſu neceſſari—a e’fl,ſì evidentíoriq‘

bus fim'bus ’dUlingm" agro: commodim fit , quam*

'ohm, fm'flènt di/Zínflí Q Na‘m tum* ,ne-ceſſa ”f

aherius (I'gVOHPflH'B‘m ah'qu ”her-{us ”gti do—

mino adjudiczm' ,- quo caſu conveníem- 2/1,”: i:

altari certa Per-"unix debe-ap congiemnari . E0 qua“

que ’nomine condçmnandm' efl -qm’ſque' bp:: ,

cio , quod 'forte circa fine: aliquid ‘malitíoſe comó.

míſìt: 'verbi grafia, quia lapide; finalçr fummo.

eſh, *vel ,arbores-fihalé: excidit.…Coñmmacice gua

yue ”omíhè-quiſque ñeo, judícia phndemrgqtur: 've

luti, ſi quì': jubente indice, metin' agro; Pnſſuä

1 fl

non fufrit‘. 1' ‘4“' *ó rav-P3

~ " .fl

f . ’ .‘

." -Df-ÃL fl‘

  

. - r ;~ -, _.

7, Quad augem Iflís- judíciz‘x flicui adjudícfl

”fm fueriç, id fiatim ajax‘` fit,'cui…adjudicam_m*

aſi . ‘ - , › . - ‘

x ' ; TI
(a) Non ‘e un ,effëtto della‘ ſentenza del Magisttato il‘

paſſaggio, che la. coſa aggipdicata ne’ñgre riferiti íudi
zj fumi/ic leruſmndc, commenti divídundo , e ſignium

ngundorum’ Fa nel dominio- di colui, al uale fl aggiu—

dica, ma dell} aggiudicazione maniera civi e di áóqmſiare

' ' il
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contendenti, e condannar costui arifare all’al

tro in danaro la ſua porzione. _ -.

6. Nell’ azione` finíum egundomm , dee il

giudice indagare" ſe fia eceſſaria l’ aggiudi-~

cazione ,l la quale in un ſol caſo fa di meſiie

re, quando cioè rieſca più comodo il .distin- .

guerei campi con-termini più certi di que’,

che cicerano: giacchè in fimili circostanzeia

d’uopo 'aggiudicare parte del fondo di uno al

padron 'dell’ altro; nel qual caſo ~dee questi

rifare ’al_ primo in danaro la porzione ceduta

gli, Deeſi anche in questogiudizio condanñac

colui, ché` abbia malizioſämente commeſſa inñ'

novazione ne’ confini, con avere , a' cagion`

(l’eſempio, tolti via 'i termini di pietra, o re- '
eifi gli alberi, che 'ne faceano leì'veci . Può

cfière benanche taluno condannato fin questo

giudizio Come Wcontumace , qualora non ostan-`

te l’ordine—del giudice non abbia fatta ſce-,

guire ‘la' miſura de’campi‘. ` -

7'. Or‘quelchè in ſimili giudizj fiaſi ata

luno aggiudicato , diventa {ſubito di ſua per

tinenza *(a) e" ' ~ ` ` '
l

l

i ì ` Z z r _ -~TI-._

-îl dpminîor‘gîaccbè ſe la ſola ſentènzaulel* Magfflrato

bastaſſe a trasferire il dominio quelchè in’ quello para

grafo ci rapporta Tribani’ano come una barticolarità

degli annunziati giudizi, ſarebbe una circostanza’unive’r

'ſale “inalterabile per tutti gli altri',‘il .che non è .

.4
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De pu’c’ii* judicii:. A

Ublica jet-:licia neque per affianco' ”din-:muri

,neque ampia” quie'quam ſimile -habent’ eum_

qeteris judiei’is , de quibuſii locuti ſum”: 5 magna

qele diwrstta: eorum efl C9' i” iajlituendo , (’2‘

i” eater-renda; ‘ , ` p

I.;Publiea autem &Sw-ſunt, quad cui-ui:- e.”

` POPtÌlO ,exèeutía comm plerumqfle dati”. _ ` '

z( Publieorum Îiu'diciprum quadam capitalia

ſunt, qumdam ‘non capitalia . Capitalia dieimur,

quae ultima ſupplicia aflìcitmt_ benzina-:pel etiam

me (F‘ igm': interdiffione , vel-deportatiom ,

*vel Metallo. Cetera _, ſi quam iuflmfiam ir’r ' ”t

cum damno pecuníatioſ, beta publica 'guidemiſtmt,

mm tamen capitalia, 7 ' r

i 3. `Publica autem judicia ha: ſunt .* lexjalia

maíeflat-is, que in eor, qui contra Imperatore-m,

*vel rernPuóliedm aliquid molin' ſunt , ſuum 'ui

gorem exteadit Cujur pas-,na anime amzſſonem

' falling!? memoria rei etiam pofl mat-tem dam

”atur .

‘Ì

4. Item lex julia de adulterii: coercendi: ,

quae non jblum zemerator‘es alienarum ”apriarum

gladiozpanit', ſie-t@- eor, qui eum muſeali: ne‘

fandam 'lz'Ì’I'idinem excereere :indent . Sed cade”; '

lege julia etiam ſli-pri 'fiagitium pánimr‘_ ama”

giu: ſine, vi vel *virginetp e, *vel *uiduam bone/le

, m_
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Deì-gi'ydízj puó/W. ›

Giudizi pubblici‘, nè fi. eſercitano per ivi'a

delle azioni ordinarie, nè Han coſa dico

'mune cÒgli altri giudizj , di cui vſ1 è ragio

nato al di ſopra;giacchè grandiſſima differen

za tra loro paſſsi sì nell’iſiituZionze, ‘che nel

proſeguimentoìd-i_ eflì . ñ . … 'j

7 I. Furono-etti giudizj’pubblici, pſierchèpflò

per loxpiù intentarli chiunque del popolo.- -

. z. Or .di'effi altri .ſon capitali _, ed altri
non capitali . Chiamiaſſmo capitali quel-li, che

puniſcono i‘rci colla morte,’col bando, colla '

deportazione, o’ colla condanna— a cavar metal

li .’ Gli altri giudizj poi , ſe Cagionano infaft

- _mi-a ,accoppiata 'a pena pecuniaria , ſon pub

blici sl, ‘ma non capitali. ’ì - i è ›

3. Le leggi, onde dipendono igiudiZ) pub

i blici ſon le ſeguenti. La legge ‘Giulia -maje

flaris, la _quale ſpiega la ‘ſua forza 'contro a

coloro, che abbiano‘íntrapreſo‘ checchefia con
tro all’ Imperadore, o_alla Rſſepubblicarr; *e la

pena fi è l’ultimo ſupplizio accoppiato all’

infamia ,del reo ,' anche dopo la di lui morte .

4. Larlegge Giulia' de_ adulteriis coercendír,

la quale puniſce colla .morte non'xſolo gli a~

dulteri, ina iſoddorniti ancora . Puniſce be

nanche questa .legge il delitto di— flùpro ~com

m‘eſſo ſenza violenza in perſona di una ver—

gine, 0- diuna vedova, che onestamente via

Z 3 va;

..
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vivente-m, flupnz-verit. Pezfmm autem mdem le::

irrogîat flupmtaríbmî ,ſi bone/li ſunt, Publicatio

mm Parti: dímídím bonorum: fi bumiles, corpo

ris coercítíonem cum relegatione. un

5. Ifem lex Cornelia de’ſicariix , quae bomicidas

”lione ferro perſeguita” 'vel eos,gui bomínis oc

cidendí cauſa cum tela ambulant . Telám autem

(ut Cajus noflarex interpretatione legum duodc

cimu tabularum ſcriptum reliquiç) 'valga quidem

id appellatur , quod ab arm mittitur ,~ ſed (Y‘ mmc

omne ſignifica; , quod ìmarm ctszzſque jacítur .

Sequitur ergo , ùkljgnum, (Q‘ lapís, (’9‘ few-um

boqmnomine comineanìùnç'diffmé‘ ab eo , quod in

longínqu-um mittitur, dwg”: ?foce 711Mratum. Et- ſic [Jam: ſìgníficátíonem inveníreſum”: O‘ in Greca nomine : nam quad nos telym

appellamm, illi BPM; appellant mfò BXÃÃEW ñ

.Akira-zone; nos Xenopbon ,- hamuím ſcribit .- non

‘fra BEM 051.055 EQEPETO, Aoyxbcx-4, Toíwyamrr,

crev‘äovxx, TANTO! Se ua” A1301 Sicarii autem

appellantur a ſica, quod fig’rzc'fic'ht few-eum wl

trum. Ende-m lege-"CT *venefici capzte damnantun,

b: 4m* artióus odio/is“; tam ’venenís , quam ſuſan-i':

bomínes occiderint, 'vel mala'medícamçm

ÌJÈMÎQ 'vendíderint .

  

  

6. .Alia deìndc [c‘é: aſpewímum crime” nom:

PwnflvPerſequizur , _ guy: Pompeja'dç pan-szH;

'uo
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' `Va: castigan/do gli stuprat‘ori colla confiſcazío

ne della metà de’ loro beni,‘ſe‘~,fieno nobili;

e colla relegazíone Juriita a'quálóhe pena af—

`"l-ittiva di corpo, ſe fieno igndbili .’ ’

5. La leggeCornelía de fichi-iis, la quale

perſeguita con' fen‘o vendicatore gli omicidi-,

e chjuhque vada `armato di dardo con intenzione _

-di uccidere. Or diceſi corfiunemente dardo’,

ficcome- laſciò ſcritto il nostro Gajo nel ſuo

commento alle leggi delle dodici tavcle , quel

'ñlo, eheſi ſcagliſhcoll’arco; ma` al pi-eſeñce

--íì dà un tal nome a qualunquecoſaXſi ſcaglia

colle mani; Anche il_ legno ` duñqUe , la pie

tra, c ’l ferro van .compreſi ſotto al. nÒme di'
“dardo, 'che ſu détto telum' dal’ Grſieco‘ *WM ,

:perchè fi ſcaglia in distanza; e cheìcorr‘iſpon—

de al Greco Behos’ così *detto avra *rav Ban…,

cioè dallo ſcagl‘iare. E ce I’ "avverte Senofon

te ove ſcrive; ſi Porta-vano dardí di ſimil

fam; lance; ſtrette , 'fionde , e malte Pietre . Gliè

omicidi poiſi diſſero fic‘afl'i 'dalla voce ſica,

cèheſiydinotail coltello . PuniſCe questa ;legge

,con "pena capitale i venefici ancora , the con‘

arti odioſe ſia veleno , fieno magiciſuſurri ,

*abbia-no ammazzato taluno ; e coloro benan—

che , *i quali , abbiano ` pubblicamente vendute

medicine cattive . ` . e "

6. Con nuova, 'ed inuſitata pena _vien pu

nito .l’atrociſſimo delitto 'di parricidío dalla

legge’ Pompeja de Farrícidiís `, in cui fi'pre

‘ "‘ *Z 4 _ſcri

(À) Queſte parole di Senofonte <ſon gratte`dal lió. 5._

”er-:90:: . '
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”oe-:eur: qua caverne', ut ſi quis Parenti; , a”:

filii , aut omníno aflèflíoní:`ejus, quae-nunca!”

tione Parentum continetur, fata properthalam , ;ſi-ue’ Palam id auſus fueflfit) ”ec ”0”,3'3‘3 ,

cu_qu dolo mulo id faíîum eſl, *vel conſci”: cri

MIni: ex‘íſlíz Iicet extreme”: ſit ', vFaz-m: Puniet'

,dii puniutur C9’ neque gladio, neque iguibusñ,

neque.` ulli alii ſalemni'pwme ſubjíoiatur, ſed in

,ſutuf culeo cum c’ane, E’? gallo gallínuceo ,' O'

" *ÙíPera ,7 (’9' ſingle, (9‘ inter ea: ſerale: anguflíar

compre/Jenſu: ( ſecundum quod regioni: qualita;

julerít) *vel in 'vícínum mare, 'vel in‘ amnem Pra

tìciatur _,~ ut omnium elementorum 1./ u 'ui-vu: ca

rere incipit:: , O' ei caelum ſufmstíti , C9' term

marmo auſeratura Si quis autem alla: ”th1'4

”e vel ‘uffinítate ferfimas conjuníía: neeave‘rít ,

Praz-nam legís Cornelia! de‘ſicuríis ſuſh'neóit—Eo .… N _

7._ Item‘ſilex Cornelia de fulſìs, qué-e etiam te

flumenmríu ñvocaxur i, pancia irrogut eí , qui teflo

mentum , 'vel aliud ín/lrumentum falſum ſm'ij

Ì’itz fignaverit, recita-ven': , ſubjecerit , *nel ſi

ngnum aduherínum fecerit,. ſculpſerit , expreflèrít

ſelen!, dolo mala. Ejuſque legís Poma in ſer-vos?,

-ultímum fiIPPlÌCíum efl , quod etiam i” IegeJÌe

'ſiam-iis Ò‘ ’veneficí: ſer-Autuan liber”, 'vero de.

pqmmo . ` .
u

\

8. Item i

(I) Queflo paragrafo `e interamente traſcritto dalla

› [.1.
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ſcrive, che quegli, ’il quale abbia , o di na

‘ſeosto , o *paleſemente* preparata la` m’orte a"
genitOEi , “a’ figli ,** o'ſia chiunque ,altro vada

compreſo ſotto la 'denominazione -paremes, co

me anche qu'egli, p’ër di’cuixdolo ſia` ciò av-, \ \
venuto,wo che ſia vſtato coſcio ‘d‘el delitto,

` ancorchè -estran‘eo , vengan puniti' con pena

"degna del pa’rricidio ; e .non foggia‘cciano nè , ,'al ferro'flnè al fuoco , *nè ad altra pena .ſo

lenne", ma v‘cu-;iti in un ſacco diſcuoſijo‘ in u

nione‘.‘di un cane, ‘di un<gallo,v di _una vipe

r‘a; e di una ſcimia,’ tra ſimili funeste augu
ſ-iie ’-ſienoſi'gittati nel mare,o in un fiume vi

cino", ſecondo 'la-f, qualità .del paeſe , ad ,ogget

ì 19;“- che cominci loro a mancare HHCl‘lEr in vi

tá -l’. uſo di tutti-“- li cleinentiri;zè` loro fi tol-\

~ ga , mentre, vivono ,‘ la luce de giorno, e_ dopo

morti in terra‘ il '-ſepolcro . ;Se poi` taluno

abbia ucciſe altre"pe‘rſorie ‘a `lui congiu‘nte'per.

"vincolo di cognazione, o 'di affinità `,›ñ ſoffrirà_
T la pena-"della‘ legge Cornelia de flicatíis . ſi 2A“

7. C r ro , ,che abbiano con piena ſcienza, e

. con_ dolo ſcritto, ſuggellato, recitato,` o ſuggerito_

un 'testamento , o altro -iſiromento falſo , o pu

re vi abbiano fatto, ſcolpito', o rilevato un e‘
ſuggello adulſiterino , vcngonſi, puniti vdalla leg-7 _

ge Cornelia de falſi: , che diceſi pure testamen- v'

taria , ſe `fieno ſervi coll’ultimo ſupplizio-,

il che ſi oſſerva anche nella-"legge Cornelia `

de ſiearii: (9' 'veneficis 5 ſe fieno liberi colla

deportazione . . ' "

ì ,, ` Z 5 8.7 La

I. r. C. de bis-qui par. *vel [i6. accid
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3. Item lex julia :le 'vi Publica , ſm prio-:À

ta adverſmäeos extorzîmr, galà *w'mÌ-vej armatam,

'an ſine anni: (Bmmíſerint .:ASM ſi quidem ar

mata 721'; arguaturf, ale-portarlo ei ex lege julia

rie ‘w' publica irrogatur_,- fi,.'0ero ſine armz'r, i”

tertiam parte”; banoram ſuçrum, Puálícatio impa

m'tur.- ſia autem. per -w'm raptus virgin”, 'vel

*vida-e , ’U21 ſanffigóqonialís, 'vel alte-ria@` fuerit per-

'ratm", punti@ ”Flores , E’? ii gm' opera: bm'c

Égítía, dcderant , capite puniunmr ,, ſecundflm

”eſiſte çprffiitutfmí: definitionem, ex ju# 503'

aperti”: 'Pzaióiíe efl flirt} v .Wa-2, "È-If; .~\.,-..,..

* ñ . e‘ i ì" ‘31
2".** .:ai ;,. r…,flz* m‘ r' ?34,3

 

' r
y` ‘.v .~ {KL-;J-,un‘` _-'

“x-9,71%”: le” julia pera-lia”: epr puri; ,z ,qui

_Publiearufecuniam ;fuel rem ſacra”, vel reli

,gioflmá-fami fuflríùt; Sed ſi'gffidem ipfi Mi!

'tempçreì’ adminiſlratianír Puólíçarp'ácunias .ſaa

traäerirìt, capitali animadvarjîane ?anime-ur ;.Z’í‘

non ſolar” ai, gm'_ ”iui/&riam air-1d

Sac exbíbuerim ,` we].

i” ajìepertntu .Alií- 'vera, gag' in barîèfljegem i”
ì rido-rin; , Pretore ‘deporrationí: ſubjugeñtur-.ſſ

ii‘.

.,- -

8-?1 ~ ~ ,

'IO-i E/Z '(9’ ;Inter pùálirañjudicia ' lex Fabia

(ſe Plagíariz'! ,

ſacri; Canflitzrtioniáar ‘it-raga; 5‘ inter-dum lemo—

rem . ' ‘ ~ '

r4

qai ſu'me [rien-

qua-hzgerdum capiti: Par-nam. e:: '
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. 9:8. La legge Giulia de "vi publica, ſe” pri

vata inſorge contrb acoloro, che‘abbiano con

armi, o ſenza commeſsffldelle violenze r. _ O:
ſe taluno ſia accuſatò‘di violenza ’armaſita; ſa-'

rà ‘per la legge—Giulia. de_ 'ui publica’ punita

"colla depórtazione'; ſe ‘di’ violenza ſenz’ armi,
i *colla confiſcazione del terzo de’ ſuoi beni .

Che ſe poi lia Rata violentemente rapita' una

vergine, una vedova', una monaca , o altra

donna, allora 'ſe i ,rapitori , e coloro', che die;

clero mano a ſimile ſcelleraggine, 'ſon ;nitì

con pena capitale , ſecondolo fiabilimento

della nostra Costituzione (a)`da-cui con çhia- "

rezza maggiore ſ1 potrà ciò ’rilev’are .

9. La legge Giulia Pec'ulflms ,puniſce_ſcolo-z.`

ro, che abbíán rubato il danaro pùbbli’co,,, o

qualche coſa ſacra , o religioſa . Orzſe. abbiam

\

rubato il-'îpubblico danaro , i" Magistrati ſſstefflff _

neltempo della loro animi-nistfazione, ſaran

' puniti colla niorte , non altrimenti , che-quelli,

i quali abbiano loro *ſomministrato aiuto ñ, a, fi

abbiano dalle 'loro mani ricevuto 'il danarp ſa- '

pendo, ch’era rubato .. Se poi ſiazinciampato

nella contravvenzione di questa legge chiunque

altro , che Magistrato non fia, farà` punito col

la deportazione .’

IO. Vi è puranche tra le leggi , onde de- ,

riV-anoi pubblici giudizj la legge Fabia Ade.
Plugim-iis, la quale’ _talvolta impone pena ca-ñ v

pital`e,- e talvolta più leggiera. ` _

z ñ~ _,ñ ~5':`- II).

(a) i... unir- C. da rap:. w'rg. - * 4

. ›' i ' ’

..J
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11,_ Suri: prg-etere:: publica judícia, lex: julia

 

"Je qíiibítu , lex ſulla repetundarum , Ù' le:: ſu;

11‘): de annona, C9’ lex julid de, reſidui; , quae

da canile-capitali: Ìgquumur .1., anima quidem

amgſſìonem_ non'irrogant. ; aliís; azftem perni: ea:

ſqójíciunt qui' pre-rep” earumjneglexerint . ..w- ; -' 12-- Sed ‘idepublicis judiciíi ñbztc expofuimurj: i

[lt *voóis Poflîóílc ſit ſmmquigita, Ò‘guaſi Per

indicem ea ;e ;gijſe : alioqui diligentzar ‘comm

fatemi! *WH: i” latiorífzus Digeflorum ſeu Pan-l `

dando-um [Miri: Dee; Propítia ari-12mm” efl .Fr-?e
_’-r 7 ’f i i ci: _ _if , I.).

"17,-' . ,.*flf’kfi

’A'
la' ’

. -- Fini: Temi ſecumii .

7 ,j
a ‘Ì,. ' ~

. c

` :IN
, : 'ì ‘fi'. ,1 .' , V . h

- (a) La na , che imponea ~ quefla legge a’- ſuoi. con

travventon, era l’ infamia acco’p iata allo sborſo- di cen

to anni . Vegga la l. mic. . ad leg.` ſul. zii-amb;

~ ‘(b) L’ eſilio, a dep‘ottazíone,e 'in taluni cafi la.mor~

te ancora era la pena di queſla; legge. Sì vegga hl”.i f: ad leg. ju]. repetund.

(c) Non oltrepaſſan i venti aurei la pena della legge

Giulia de ‘am-vana, la quale puniva 'coloro , qui comm

` an
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‘II. Pubblici giudizjì benanche derivano dal

_le leggi Giulia d’e ambiti# (a) , Giulia reperim

darum (b) , Giulia de annona (e), e Giulia da

reſidui: (d); le quali non impongono‘pena ca

pitale , ma} ſogg’ettano ad altri gastighi icon

travventori r " ì

n. Abbiamo dette quelle poche coſe intor-'

no a‘ pubblici giudizi ,- perchè ne_abbiat`e- al

men’o una ſuperficiale notizia, potendo dipoi

col divin favore apprender meglio tal'materia

‘ da' libri delle Pandette'.

Fine del tomo ſecondo.:

IN- .

Annan-m fecen'nt, ve] ſocietatem coierint; quo 3mm”

cariar ſia:. l. z. fl: ad leg. jul- de un”.

(d) Lege julia de reſidui: tenetui i!, :apud quem,

ex locazione, empxíane, alimentaria rarione , e: pecu—

m'a quam ace-’Fit , alien-ve qua cauſa peer-nia publica

reſedír . Sed (.9‘ qui pecuniam publicam in ”ſum ali

quem aeeepram retínuerít , nec eroga-veri!, bar: lege te

netur: qua lege dumnatur, amplia: :erría parte, quam

debe!, punimr. l. 4. ad leg. ſul. Pecul
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,ſd-m. Rev. Dom… D. Felix CaPPeÌli S. Th.

Profeſſor revideat, (9‘ in ſcripfi: referat .Die 7.

Jugufli 1793.

.1 “

1 l P. EP. TIEN. VIC. GEN.

'JOSEPH ROSSI ARCH. NIGOS. CAN. DLP. i

’EMIN-ENZA.

Olte vi hanno traduzioni Italiane degl’

. Instituti Civili dèll’Imperador Giusti

niano. Io tralaſcio quelle fatte in verſi, le

quali a mio giudizio »nulla giovano, ſe non

ſe a coloro, che o per mero eſercizio poetico;

o per propria ostentazione gli hanno tradotti

nella latina, o nell’ italiana ſavella 5 giacchè ‘

la ſcienza ſegale, e _ſpezialmente gl’ Instituti.

Giustinianei, che è la parte più oſcura della \

romana giuriſprudenza, ſi ravvolgono in aſſaì

maggiori tenebre‘, ſe vogliano eſporſi coll’arte

metrica. Parlando poi delle verſioni ~fatte _in

proſa, oltre che più luoghi. di eſſe ſono mal

tradotti,non eſſendoſi bene ſpeſſo raggiunta la

forza ,e l’ energia delle voci latino-legali , ſono

eziandìo mancanti del testooriginale , che debb’

eſſer avanti gli occhi de’leggitori'; poichè ſic

come la buona verſione dà lume all’originale,

‘così lo steſſo originale è di una fedele ſcorta

per la retta interpetrazione a chi alquanto in

tende il testo latino . Or il nostro Autore è

degno di lode; giacchè ha meſſo in effetto ciò,

che io da gran tempo meditava , ma eſeguir

non porci per la ſlam-pa delle mie Origini ſeu.
` 4 ſi da.



 

dali, ed indi delle Dífl‘èrtdzíonì Feudali , clic

diedi alla luce negli anni ſcorſi, vale a dire,

ch’ egli non ſolo vi ha posto accanto della ſua

verſione italiana il testo originale dell’Augusto

Principe ; ma altresì vi ha aggiunte alcune bre

vi annotazioni per la illustrazione non meno

del testo, che del gius noviflimo, col quale lo

fieſſo Ceſare mutò molte coſe, che prima 0r

dinate avea_nelle ſue Instituzioni . Io intanto

godo di questa ſua fatica; mentre la Provvi

denza ha voluto, che non ame, ma alui ſoſſe

riſerbata la palma di un tal lavoro . Del ri

manente nulla avendovi io riſcontrato, che poſ.

ſa ledere 0 il Sacerdozio, o l’ Impero, stimo

doverſene accelerar la stampa in vantaggio della.

gioventù íiudioſa delle leggi, e direi anche

de’provetti de’nostri tempi, che diconſi illu

-minati; e facendo fine, col più profond’oſſe

uio mi dico

Di V,. Em,

Napoli da’Cinefi Io. .Agosto 1793.

Umilífl’., e divatifl: ſen-id” mi”

Felice Cappello

della Real Accademia delle ſcienze

,A'ttema relation: Domini Reviſori: imprime.
zur. Die I4. «fuga/li 1793. l

P. EP. TIEN. VIC. GEN.

JOSEPH ROSS! ARCH. NICOS. CAN-DEP

L. ‘ UJ.D.



i

_U. j. D. D. joſeph Maffei” in Lac Regia

Studiorum Unlverfitare Profeflòr Primaria: revi

deat auffograpbum enunciati operi: , cui ſe ſub.

ſcriáat ad finem revia’endi ante Pubblicatitmem ,

'num exèmplaria imprimenda vconcara’ent ad for

mam Regalium Ordinum, ('9' in ſcriPtís referat

Potz‘flimum ſi quídquam in eoñ oceurrat , quod _

Regiir jurióux, ‘bom'ſque rnoríáur adverſhtur; C9‘

fi merito typis mandarí pqffit'. »le Pro 'executio

ne Regalium Ordinum idem Reviſor cum ſua

relatione ad no: direffe tranſmittat etiam ”uffa

grapbum ad finem, `Datu`m Neapoli df'e XVI.

Men/i: jalíi 1793. ’

F. .ALE. ARCH. COLOSS. C. M.

S. R. M.

O letto con piacere , e con attenzione

— ` "d’Òrdine di V., M. le Iffituzioni del di

- ritto civile di Giustiniano tradotte in-Italía

no con brevi note dall’ Avvocato D. Dqgatan

tonio de Marinis. In quest’ opera l’autore’ ha,

~ tradotto con eleganza il testo di' Giustiniano,

ed havvi aggiunto dell’ erudite note per ri

ſchiara-rne il'ſenſo : nè vi ha frammiſchiato_

coſa , che poſſa offendere o i diritti della Co

rona , o il buon costuine; il perchè stimo ‘po

terfi dare alle stampe, ſe altrimenti non ſembre

rà a V. M, a cui auguro mille anni di proſpe;

rità , e con profondiffimi inchini mi raffirmo.

Di V. M. a

Napoli li zz. Luglio 1793.

Umiliſſ. devoti/f. obbligatjfll ſem. e vaſſ.

Giuſeppe Maffei Regio Profeſſore.

i ~ Die



\
x v _ |

.Die-2.! men/i: .Angel/Zi i793. Neapoli. p

Viſo Reſeripta-S. R. `Majeſlatir ſuá die I7.

bcurrentis men/ir, (F anni , ac relatione U. j. D.

D. joſeph; Maffei , de eommtflîone Rev. Regii

Cappellani Mjorís , ordine Pſdffltfl Regalis Ma

jeflatir. 4 ' . -'- i

Regali:. Camera _5. Clara pro-vide: , decernit,

atque mani-"at“,v quod imprimamr ,’ aim; infetta

forma Preſentisiſnpplícis libelli , ae ”ppt-alzati”

. ”is diffi.*Re-ìuiſotir. .Vw-mn non publieetur nifi

per ipſum Reviſore!” , ſacſila itemm reviſione ,

‘ aflirmetw ,il quod çoncordat , ſer'uata forma Rega- 'i

lium Ordinum , ac etiam in publication: ſer-L'etica

` Regia‘ Pragmatiea; Hoc ſmtm. '

TARGIANI . BISOGNI . `

ma, Fifa”: .R. c.

Izzo Cane. Paſcale `

Illuflris Marchio Cita: .Pm/I S. C. , (3‘ ee

terì aularum pmfèëli tempore ſubſcriptienis im

pedití.

Ã-Kfflt [bud-1;“ e
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